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f a m o s i s s i m a  c o m p a g n i a
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Dialogo, CapitolMfe^^^en&^^ 
con r  a  s s o t I g p

«* tredici Tunture %JMpuma d’e f i a ^ ^  
L E S I

Alla quale se rifatto il Manico in trenta modi? 
& doppo quelli in venti altri.

Poi f i  danno cìnquantacinque Ricordi di Filo ter do de3 R ifa r -  
m iatì, Tredeci Spaghi dt M. Vricino Tanaglia .La,

Caffè tt ina da riparai la LES INA,  Et v  tilt (finn , 
precetti della Compagnia a [noi Maffai.

Con la munta Aggiunta del modo di riceuere li Nouitii pèné' 
debite a’ Cattiui L E S I N A N T I ,  Di tre Confulti'defte 

Matrone per entrare in quella Compagnia. E dargli ■ v 
Auuertimenti fopra le malitie de’ Contadini-.- , t  

P O S T E  I N S I E M E  DALL’ ACADEMICO SPECV-LAtlVO., 
E raccolti dallo Economo della Spilorceria^.^-: v'"

Con la Tauola delle cofe piu notabili .
CON L I C E N Z A  DE* S V P E R I O R I ,  E T  PRIlXlLEGGIO,

/ M E G L I O  A N C H E  F O R A .

IN  VENETI A, Ter il Paglioni, M D CXLVII.





A  M j V N ' Q V E  N  T O
D A  C A N C H E R I

ìn  lode iella Compagnia della 

#  L É S I N A , ,

Mefler Quamcunque SpiTlaccheri»

1I

Vite le cofiê cld arino in f i  
evita 5 martffimo Signor 
mio 5 naturalmente ter* 
cam quanto pofiono ? di 
tonferà are il proprio e f i  

fer loro: perche difiruit® 
il tutto• latita iilud 

primis fubfantfi
a i popi-



poffihile e f i  remnere . Hauendo adunque 
i huomo in ruita  ̂immo più perfettamente, 
che tutte Caltre di quefio Mondo inferiore% 
non e marauiglia ffe  ejfo de fiderà, e cerca 
con ogni induHria dì conferuare il prò- 
pri<> tjfere : e perche tale e (Pere non f i  può 
conferuare fenzji i debiti mezgj y i quali 
tn fiftanzji fono <~uitto3 ve fitto3 e pecunias 
CN colendo pur conferuarlo, &  njiuere 
al TMondo conuenientenieute 5 bifògna 3 

che tali cofe non manchino, e chi l ’ha 3 bi- 
fogna 3 che l ’^ufi parcamente 3 e chi non 
l'ha corniene che s’mdufìrij per hauerle 3 

come fanno queBì L E S I N A N T I 3 

iquali mi par, che'fi intendati bene 3 e fac
ciano fauiamente : perche cofi facendo non 

f i  cade mai in dfordine > ne f i  patifce di 
coft alcuna 3 e flajjìfempre accommodato 
delle cofe necefiarte alla ^vita : onde te- 
gnentìffimo Signor mio , afidi commendo

n Can eh trina S. V • e molto feto mai ralle- 
: ..........' grò,



grò • j  eh'eli a fi a din tritata tanto affettici 
nata a queHa ytiliffimaCompagnia della 
L E S I N A , della quale ancóra io * d 
dirne il vero , fino fuifieratiffimo ? per li 
ottimi frutti 9 che d9ej]a f i  riporta * e par* 
mi9 che alla nuoua riforma facciamo ogni 
operad9entraruì dentro, aedoche anco noi 
fiamo partecipi di tanti beni, f i  come nel 
fu (Seguente Dialogo ben f i  narra, ilquale 
ella 5 per fua s t i l i t i  f i  degnare leggere y 
ed efjamìnar diligentemente per ejfer del 
tutto bene informata y ed ancor io farò il 
fòmiglìantey accìoche ottegnìamo più ageuoL 
mente la gratta : &* bene rvalete.



• n o t a b i l i *

Che- in quefid opera, [t contengam i

fta vn- Maeftro» &■  alami; 
Nouiti j (òpra It Compagnia del
la Lefina. car.i

Ne qual: fi tratta d èi libri? da ri- 
fpapmio trouati in Spagna. 2

Due membri d’effa »
Tre fpecic di parafiti 

>. Che lia Lefina ».
.Origine della detta..
1 Squarcioni » & altri contrario ».

Quan-

yj
 ^

 V
1 V
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T A V O L $,
Quando cominciò la Compagnia. f
Catalogo de Confratti, ■ 8
Eifempi d'alciini auari vergogno!^ 8
Vtilità de’ rifparrniatorh . : io

C A P I T O L I  della Le fina. 12-
i Huomini rifiutati dalia detta. I 2
a Che non fi faccia ficurtà. 12
3 Spenderpoco. " • La
4 Fuggirgli intereffi. ' 15
5 Non far banchetti. 15
6  Guadagnare, c cooferuare. n
7 Prouederfiatempo. n
8 De’ ferui, e ferme*. 15
9 Parerti del vitto. 15

io Modo di mangiare®.  ̂ 14
l i  Carni prohibice. 14
12 Diligenze da vfarfi. 54
I j  Animali fuperfluù H
14 Del veftire. 14
I $ Tacconarli le Icarpe., .1 5
16 Atnefi necelfari. 15
17 Panni nuoui di rado. iS
iS Far come fi può». 16

19 Del colare. , 16

20 Neirinfermitd. 16

21 Fuggir liti, e rompicolli.. i S

2 2 Del preftarei e donare. 16
13 Frenare gli appetiti, 16

2 4 Imparare a fpefe altrui 16

« 4 RI-



T À V  0  I  A
$ I F O R M A  de’ detti Capitoli. 17

Buffoni accettati quali. 17
Spendere con vantaggio. 17
Del pane, e vino. 18
Serui, e ferue. 18
Del mangiare, e bere. 19
Del purgarli. 19

*i(f i  D D I I ' IO  N E a detti Capitoli. 19
1 Da’ cibi rifiutati. 19

a Adacquare il vino. 20
3 Rifparoiione! veflire. 20
4 Delpefce. 20
5 Non far feconda tauola. 20
6 Digiuno lodato. 20

E P I S T O L A  del Parco a M. Codcone de1
Coticoni. 21

Imperfettioni delfhuomo. 21
Souerchierie nell’huomO. 2 e
Parfimonia lodata. 22
Perche le chiragre vadano arricchì : Efempio 
di Ghino di Tacco. 22

A S S O T T I G L I A M E N T O  della Lefina 
in impunture. 24

Puntura prima: Chele difgratiefoncotoele 
tauole delle tauerne. 24

Coftumi de’ gatti. Colui è niente,che non ha 
niente. 25

Puntuta 2. Non far dei grande fenza ricchez-



\ 'T A V. O L A
Alcuni moderni biasimati.
Puntura 3 .Deli andare alla guerra»
Puntura 4, Auiiertimenci morali.
Puntura 5.Documenti della Felina,
Puntura d.Del prender moglie. „
Puntura 7. Viltà de’ Giudici dileggi»
Puntura S. Dottori di Valenza.

Sentenza di Socrate.
Puntura 9. Hauer del proprio.
Puntura io.Del far te Ila mento.
Puntura 11. Cofe da lodarli, e non feruirfene.

32
Puntura 12.Precetti per le mogli. 3 3
Puntura 1 j.Veliimenti permeili. 3 %
Del ciuffo, e finocchieci de’ capelli , e del coc-

*1
28
29

28

30
30
3*
3*
3s

chio.
MANICHI della Lelìna in trenta modi

1 Imparare abbaco.
2 Portar zoccoli.
3 Forbicine da vgne.
4 Denari addoffo.v
5 Conferuarlemonete.
6 De’ guanti,
7 Delle ligacce» **é
8 Centurìni.
9 Practicar con ricchi» 

io  Riceuerfauoti,
ix Scriuer lettere,
1 2 Comperare.

34
38
3836
37 
31 
37 
37
37
38 
38 
38- 
58 38



i.S Simulare. • * 3?
: 3914 Scnfali da fchiiiarlò

15 Coliati di camice» 39-
16 Steccadentò 39
17 Coltelli. 39
18 Infa.late» 39
1 9 Sorti di càrneo 40.
20 Interiora. 46,
21 Fruttò 40
22 Veftirrientò. 40

402 3 Berrette»
24 Botte vo,ta» 41

412 % Definate.
26 Star al Spie» 4 r
27 Veftir dicorruccio» 4E
28 Negociàre in. corteo, 42
2 9 Sere i to ri.
30 Vilìte. 4 Z
M A N I C H I  aggiunti di venti altri modi »

4 J
1 Scarpe lodate *, e riprefe quali» 44

45;2 Contro a pennaiuoli, e farti.
3 Del tingerfi le fcarpe. 4<S
4 Contro .alle pianelle. 4<S
5 Affibbiature di fcarpe. 4$
6 Scarpe fenza orecchie. 47

477 De gli fcarpinò
8 Stiualetti quali» 47
P Collari. 48

Spi-



T A V O t  A
so Spidocciarfì. 48:
ai Via del fazzoletto*» 48;:
12 Del vino» , . : . -"jjjgt
13 De’ pelei. 1 4P
ì’4 Del cappello., 50
15 Del lume» & olio* ” ■■ ■; "■ '■•••■ 50
1.6 Dell’andare a caccia*. 51
*7 Del letto. $r
i § Rimedi]contrai freddo. Arroftir iVdua » &

cafcio alla candela. 52
19- Cucchiari» e forchette. 5 3
so Rimedi] per vn debitore. 56
E  I C O  R D I di Filocerdo de gli Sparmiatìui*. 

55. Scienza di rilparmiatore. 54. Antichità 
della Compagnia delia Lefìna.57. Archelao 
Tacconando autor Lelìnante : Dottori Leg
nanti. 59

1 Ricordo primo de! riceixere gli amici : Bd 
v detto di Socrate. 59

%. Ddl’hofpiteindifcretoiProiierbio Spagnuo- 
lo. 6 a

$ Della difpenfa* 60
4 Dei denaro. 6t
5 Meglio riceuer*che dare; 6 l
6 Tre modi darne hi re : Virtù nel Legnante.

6z
f  Diuerfì modi di guadagnare. 6$. Frodi di 

diuerfi.53. Beline bialìmate.6$0 Leiine 1 o-
date.65, Oprate de’ GapiunL 66>

Nafci-
-X



T A V O L A
#  Nafdmento della Lefìna. 6 j
9 Pene di coloro, che non fono Lelìnante. 6 j  

■ 20 Cofe prohibite dalla Le/ìna. éS
i l i  DelTofare. é8
il 2 Rapezzare e tacconare* 68
13 Non portare fpada. 69
14  Fazzoletto, e guanti. 69
2$ Dell’amito. 69
16 Delia camicia, e calzoni. 69
27 Bottoni d’ottone. 70
18 Cauallo, e del veftir da donne. 70
2 9 Paramenti. 7®
30 Seruidori f  rancefi > e Lombardi nemici della

Lelìna. . / 70
a i Efempio di Catone. 71
02 Veftimenti rifatti. 71
33» Del cappello. 71
•24 Viuande vietate* 72
25 Contrale cofe appetitole* 72
26 Contrailbrindes. 75
27 Del prender moglie* 73
28 Caminarpiano,efue vtilitd. 73
29 Delle candele. 73
30 Voua»&ogliaì>rodrida* 74
31 Non far prouifionein groflo. 74
3 2 Cucinare, e fcaldarfi. 74
33 Varij rifparmi* 7$
34 Del pane. 75
35 De gli Horologi. 75

Frit»



T A V O L
36 Frittate d’vnVouo.
37  Del far ficurtd.
3 8 Conte alchimiili, &  altri*
39 Del mangiar le frittate»
40 Virtù della zuppa.
41 Scriuer lettere.
42 Vfar cerimonie.
4? Rifparmiariiiida forche.
4.4 Scorno dVn D ottore.
45 Confìderatiorai del chiedere.
46 Acquiftar roba.

7^
7^
77
77
77 
7S
78
19
So

7 <$

47 Feline buone, e cattiue fiate fempre» 80
48 Auuertimentia’ Mafiri dicafa* 8r
49 Accettar doni. 82
50 Delle lenzuola. 82
51 Hora del mangiare, e varij efempi. 83
$2 Vefìiri grande dannate. 85
53 Semi aitaci , e goffi $ Malitia dVna donna»

86
54 Ira da pazzi quale. g#
5 5 De’ maeftri di fctiola» 87
S P A G H I  della Lefìna in tredici modi. 8 8

1 Spago primo, della parfimonia, & indufìria
d’vn Viceré. gg

2 Pan di radiche in Napoli. 8p
3 Inuentione per crefcer il datio in Fiorenza

89
4 Del non predar denari.
5 D ’vn romito furfante.

90
90

licen-



T A V  O L A  
LiccnzacortegianaddDorìa alDucad’Of*

funa. 90
7  Moglie dVn Dottore sngràuidata da vn far- 

to. pi
S Induftria dVn che m.angia> e non paga. 9 1 
9 Dell’habìto delle Donne. pi

10  Del tingerli le fcarpe. p i
11 Rifparmionelvino.6 Catone beueuà ipefìb

aceto. g%
3 2 L’Imperador Federigo riceuuro fpìendida- 

mentedalRè Alfonfoj die fece aifi.net>n*.
tro. 93

25 Rè Guglielmo aduna tutto*! teforo di Sicilia
e Fa batter mone te di cuoio.

C ASSE T T I N A  da riporui la Lefìna 
none figure.

1 Prima figura, Romantica.
•2 Cincinnato.
3 Ilmeddimo.
4 Attilio Regolo.

.5 Caton maggiore. ,
<5 Caton minore.
7 Fotione.
£> Senocrate.
9 Demofiene*

R A G  IO  N A M E N T O  
na Maeftro de’ nouiti).

Lodi della Compagnia della Lefina 
Compagnia del Mantdlaccio.

9 4 
con
94 
94 
Pi 
9 $ 
9 S

fcfc*V ■
P i
9 $
91
96

del Bnonalimoiì-
97
97
98

Com-



T A V  Ó  l  A  
Compagnia de' Macinati 
Affaticarli in giouentiio 200
Setta di Scapigliati» J Q3r
Delle cale, oue s’habità,
Xnfalata lodata, quale» 204
Aglio lodato» . io j

Arguta rifpoffa dvncòntadiiiò advà Giudice» 
105

Pittagorà Lennanté. 205
Di Diotiifio Tiranno» " lo r̂
Detto di Diogene ad vn impònèrìto» io &
Si dee tenir conto d’ogni minima co£& 107
Giocar di zeri, die lìa» : r 5 0 7



F F I C I A L I
D E L L A  C O M P A G N I A

L E S I N A '
II Sig. Brancaccio Spilorcbni, 
M.Vncinato de gii Vncinan,, 
M.Gabbinio de5 Gabbini j.
M.Pitocco RaiticiÌ!, 
M.Lefim'en Finettj. V 
M.Pirchio Gattefchi, 
M.Tiraqueilo Rafponi, 
M.Coticóne de’ Coticoni, 
M.Tanghsio Villani. 
M.Quomodocunqne Carpirci, 
M.Taccagnino da Carpi, 
M.Scioccone Buonamojifina, 
M.Piacido Vncrnati, 
M.Truffaldino da Graffignano. 
M,Rampino de Impiaftn ali’in- 

fegna della Leiina. 
M.SizioBrancacci.
JVi.Dio te n’aiuti; .
M.Dio te ne Lampi. 
M.Auuertifci a’ fatti tuoi Notaio 
Il Pittima Cordiale.

Malfarò.

 ̂ Sindaci,

Configlieli.

Vifitatori,

Cameriingo. 
Secretano. 
Maell.de

} Efatori,

Speciale.
)  Auuocati. 

Procuratore.

Mandatario.

Ego Taceagnitms de Carto Secretarius 
de m a n d a to le .



d i a l o g o
Sopra Pbonorata Compagnia 

D E L L A L E S I N A*

Compilato per M.Giuntino Fulignati, l'jLnm  
della carefiia, ad infanga del S.Lupardo 

j{amai%gino da Carpinetto, ottimo 
fautore ,ereftauratore foler- 

tiffimo di quella.

I N T E R L O C V T O R I .

Falcidio Vncinati, Maeftro de’ Nouitij, e Coiretore Delia 
Compagnia meritiffimo.

M ignella Chepiuzzi. /
Tantàlio Scardigli >& >> da Graffignano Nouitij»
G ol pino Sfiducciati* \

N 0 V 1 T 1 L

J{an marauiglìa cenamen ci facì 
damo noi tutti bonorando Mae- 
Hró nòftrojcbe vna tanto celebre» 
&  fi degna Compagni a ,come que

sta, non babbia alcun lume,o notitìa difua ori* 
gine, &  fondamento,come hanno l’altre : onde 
bauendo tra noi molte volte ragionato in che 
modo doueffimo? opoteffìmo fare, a confeguire 

j l  questo



C O M P A G N I A
queUo intento, finalmente ci fi amo rifolutidì 
ricorrer f a  V  .Merce 3 /pelando, per hauere ella 
cotal vfficio > riportarne qualche confinato, e 
■ però noi tu 3con commiffione di tutto il Nouitiar 
to, più volte vi habbiamo ojjcruato}per trottar
ci vna vòlta ferina facendo. ? per danti manco 
faflidio, e per batter più agro a trattar dì quefìa 
in aceri a. Hauendouì adunque trouató copi hog- 
gì a caj o ye foìitigà 5 &  vtiofo, habbiamo prefo 
animo, e ficwtà di domandarui dì mlquefito, 
ac cio cbe f  àppi amo render ragione della pro- 
fejfion fioBva-t majfim amente 'battendo di già 
rinunciato a tutti gli fguatsg^amenti ; e fuper- 
fine fpefe > &  altri difordini del Mondo*

M j l  Z $ T  0.
I mprimisi &  ante omnia 3 dìfcìpuli meiyiti 

omnibus afjìgnatiffìmì, & fcarfijfimfbene- 
ticnei itisffì vos portaneritis3 efr in questo modo 
bautte ancor voi a nfpondere a qualunque vi 
venga a cafa3per non parer buoi, nè ignoranti. 
Ma non mi dite più otiofo,o sfaccendato; perche 
tutti noi anziani i &  habitatim nella Compa- 
'Eftiay nonfiamo mai in cotale eterei awgi quan
do per forte ci vedete cofifolmghi e penfoftydite 
pure m voi fleffì, che noi andiamo gh ir ihigado3 
e mulina do r in che modo potejjimo bufeare qual 
che cofa : perche al dì d hoggi ì mucìm hanno„ 
fien dico aperti y ma in modo (palancati gli oc
chi y &  i guadagni in modo fon limitati, cioè in

fogna



D : E L M '; l 'E S I N A e’ " ■ 2 
fogna bene a g u fa re  ì ferrucci, a poter, valerft 
di nulla. Hora per tornare al dubbio vo[iro,di- 
co,che voi non fiate foli, nè anco tprimi in,tal 
fantafia, an%i quafi tutti , &  io ancora ci fletti 
detto vn gran pe7ŝ p,fen%a trouar alcuno della 

F Compagnia,perantico, chefofJe,chemifapefje 
informar di cofa veruna. Diceuano bene alcuni 
cpinatiuì, cbe quefla Compagnia non ha tenuta 
fritture publicbe,perche ognvnfa per fe,e nul
la fi mette in corpo di Compagnia e che da cer
te magre tornate in finora, altrononci fi fa , e 
perciò no effere fìato tenuto luyne alcuno,e que
llo è quanto lo bo mai potuto ritrarre da fratel
li. Et benché quefia ragione baueffe qualche co
lore, nondimeno io non me ne Jodisfaceua, nè 
polena creder e,che non ci fiujje qualche fr ittu 
ra, che di ciò trattale. Onde fubito,ch'io fui a f i  Libri di 
fumo in queflo vfficio, mi mifi con grandiffima^ ?** '„ 
diligevaa fquaderaare libri,e fritture di qua- min- C(> 
lunque forte: e finalmente dopò molti fquader- ifpaLln 
namenti come vuole la buona ventura , trouai gnaB ’ 
certi libri d'anhimia vecchi e intarlati,compa
tii anticamente in Ifpagna da valentiffimi huo- 
mini pur di quefia profef]ìone,ne quali fi tratta 
dirutamente dell’originerei fondamento,della 
cagione, del vero tìtolo,dell'amplitudine, della, 
magnifice^a, della cotinouatione,& ottimi fat
ti di quefia nobrbffima Compagnia,e molte altre 

1 wfh e vtili,e b d ieten en ti and) elle a quefia
A  a mate-



C O M I  A G N I  A 
materia , fi come chiaramente voi intenderete* 

N Ó V I T I  I.
Orbe le cofe pafferan bene: bora mai noi con~ 

feguiremo l'intento, e forfè trouaremo Ubando
lo a questa mataffa : però fliamo in ceruello, &  
attenti acciò che fappiamo poi narrare il tutto 
d  noSlri compagni.

M E S T  ^  0.
'Primieramente adunque per procedere con 

ordine, tratteremo dell’origine, cagióne, fonda
mento, e vero titolo, come di cofeprincipalifjì- 
m e, dipoifufjeguentemente dell'altre , fecondo, 
che babbi amo trottato. Onde, pef introduttione 
della materia è da notare, che tutte le buone Co- 
pagine fonodate Ordinate ,perouuiàre i difetti 
mòdani,e da quelli ritrar le per ferie co’l correg
gere i mtrodur buoni co fiumi ,e lodeuoli
difcipime.Efjendo adunq; in dieb.ìllis,la natura, 
humana infra gli altri errori tr afe or fa nel gran 
difetto, e danofo vitio della prodigalità,cioè del 
mandare malia robba degli fcialacquatori, e 
fgua%tontw Loro pregiudiciofu ne cofano veni
re alla corranone,acciocheao and affé ogni co fa 
in romna, , &  in perdìlione, ne fi trouafje niente 
perii fuoi quattrini ; del che grandemente ogn
uno haurebbe patito. È di qui hehbe origine, e 
principio la Compagnia noHra, laquale fu fon
data in fu la SMafJentia . E pero anticamente 
in tuitele \epubliche, e Comunità erano ordì*.

nati,



della lesina; ?
nati,per vn ceno numero, d/ca»* huomìni mafi 
fentiofi,e rifparmienoli, a (fucili era data l aut— 
tornò, di correggere tali errori ,e fi chiamauano' 
Regolatóri, perche non attendeuano ad altro, 
che a regolare fumili difordini, accioche le cofe 
regolate,&  ordinate haueffero a permaner e,.&  
perfeuerarc, Era ancora ordinato vn Magiara- 
to,ilquale fi dmandaua i Muffai, e questo era il 
■ pero titolo della Compagnia de’ Muffai, Et era- Capa? 
no quegli tali in tanta eftimatìone,&ìn tal ere- gaia 
dito apprefjo ogffvno , che tutti ì te fori, e cofe * . 
pretiofe erano fidate, e date loro in cufiodia. Et a 
perche tali ordinamenti erano molto v tili, &  
anticamente intuite le Città del inondo erano, 
deputati quegli Regolatori, e Mafjai,i quali ba
llettano diuerftnomiyfecondoladìuerfità deliri- 
guaggi, epaefi ; ma l’effetto era vno appreffo ti
gnino, cioè dell’vuliffma Ma fermai fi come a 
quefti tempi appare ancora vejiigio nella Città 
noflra,cioè il Magifìrato de Regolatori,&  Ivi af
fai di Camera,dime foleuagìà flarfiil teforo del
la Città in enfi odi a de detti Maffàhma nelle cor
ti de’ Trincipi, e de' Signori vmchi, queliti tali 
fi chiamarono, &  ancora fi chiamano Teforie- 
ri,e guarà arobbi, li quali haueuano, &  hanno il 
mede fimo vfficio, &  fanno il medefimo effetto, 
che effi Mafjai, per efjere tutte perfine fidate,&  
Mafjaie; non filamento s’ojferuaua tale ordine 
nelle Città celebrile gradi,ma ancora ne Cafiel

<A a Ih



G O M P A G N  X A 
ville, immo in tutte le cafe particolari, Et 

beato quel luogo,ione s'vfaua tal nome di Maf
fai 5 come $ vsò gran tempo m queHa Città, &  
* n°ftyi annali cene fan fede,E cofi h abbiamo di 
già efplicato l origine,la cagione,il fondamento, 
e l vero titolo detta Compagnia: che ve ne pare?

N O V I T I  I.
0 Maefroquefla ci par verametc cofa mira« 

colofone dégna di fopremalode,e molto ce ne go
de l animo,per efjerefi be fondata',ma e* ci nafce 
■ vn dubbio,il quale vorremo ci dichiarajie auati 
procediate più oltre,e queflo è,cbe nella Compa
gnia nollra ci fono alcuni chiamati miferi,aua- 
ri, efìmili nomi, Vorremo adunque fapere, per 
e[Jer informati del tuttòfe quejli tali a  fon den
tro canonicamente, o nò,e come voi fintendete*

M *A E S T J{ 0 .
*AjJai certamete mi piace il vofìro dubitarci 

perche in ciò mostrate fottìhtà a ingegno : hor 
notate, Dicono i naturali,e dicono bene,che do-  

prouer u e è multipli cita è imperfettione: e di qui è trai- 
bio. quel tritoprouerbio - che dice ,doue è molti- '

tifatine, è confnfione, Effóndo dunque in quejìa * 
Compagnia di tanto numero, e tanta varietà 
d animi,o di collumi,benché tutti fmlmete but
tino ad vn fegno,fatto queflo fondamento, è no
ce ffar io ancor a venire a vna dilìintione,&* ali-  
bora (avete chiariti in tuito del dubbio . Dico 
adunque) che tutta la Compagnia fi  diuidc in

due
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due membri principali 1 imperòche elicmi fm  
veri Muffai ,e buon fratelli\e degni ài ogni laude, 
conciofia che della loro maffentia appaia fem- 
pre buònfrutto ,&  fon quelli,per vn breue e fem- 
pio, e difcorfoyche hanno fatti, e fanno tanti fpe- 

f  dali,monaÉeri/,& altri luoghip’ife quelli fufjì- 
c lente mefite dotati: hano fabricate tante belli/- 
fune Ghie f e ,e fondate tante cappelle,con belliffi- 
mi ornamenti, e ricche de tati-orti ̂ monacate, e 
maritate tante pouere figliuole fatti tanti Infici*, 
ad pìas caufasye tate altre opere pie, che fareb
be imponibile il raccontarle.. Son quelli ancora, 
che nielli bifogni hanno fouuenuto, e del cotinuo. 
[ouuengono alle lor Tatric, Trincipi, amici pa
renti y &  vicini. Fabncana tanti bei palagi, co
prano tante poffcj[iGni,lafciano ricc hi 1 lor figli- 
uoli'.efercitano la mercatura j  er tutto il mondo* 
tengono i banchi aperti,donino fi di danari,e di. 
pietre pretiofefanno vari/ efferati/ nelle lor pa
trie, dando guadagno d  poueri, &  altre infinite 
opere buone, le quali non fi potrebbono fare , fe 
non foffero queUi Muffai. E fe pur taluolta ac
cade,che ira quejlì tali fiano alcimi,cbe fi diana 
ali’accumulare con l’vfui:e,&■ altri contratti il
leciti,falò per dtlettarfi di quei moncficch\,e fac
civetti dì danari per le caffè, volendo quel con
tento fin cb’ei viuono, e che poi Inficiano per te
li amento d  lor pofìeri, che gli connettano in 0- 
pere pie , peri /carico delle lor confa en%e ; affi

A  4 x che
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che costoro fon pur alquanto efcufabili,e merita , 
no,che di loro,e delle loro operationifi tega me
moria,perche delle loro majjèritie,e dellì loro ri- 
fpìarmì napparifcc pur qualchefrutto',aw î be
ne,e qualche vtilità,fe non a loro, ad altrui. Ma 
e è bene vn altra ramina,&  è il fecondo mem- I 
bro principale della forte,che yoi nel quefilo no- 
minale,che faria bene, che fe ne fpegnoJJe il fe- 
me,etìam che facciano profeffione della Compa
gnia nostra, perche la maggior parte, an î la 
m ai]aiti a,o per dir meglio la miferitia loro non ì 
è d alcuna 'Utilità, nè a loro, nè ad altri, awgi è 
dannofarrocca biafimo grandiffimo alla Com
pagnia,come in tender et eie non penfate che que
lli tali comincino bora, ammiri è flato pieno fem- 
pre d Mondo, e di più forte, Imperoche fecondo 
che ne detti antichi libri fi narra,cbefugià yna 
fetta,che fi chiamauanoTac cagnoni (oh quanti 
ferie trouano ancor hoggì)  i quali eranotanto 
vantaggio fi ne' loro affari, che leuauano infino 
del proferito. ^Alcuni altri erano detti Velucco- 
nifi quali fi y alenano d’ogni cofellina infimo del l 
lo f  corticare i lendini per hauer la pelle, andado i 
femore come il nibbio guardando in terra, fe ba- 
ueff'er viHo da raccor nulla: voleffe Dio,che fofi 
ferofpenti. Oh,ò,ò, fanne ancor vn altra forte,ì 
quali furori detti Lappoloni, cioè perfine appic
cam o perche o in yn modo,o in yn'altro,agni» 
fa di Lappole a difpetto, che l'hmmo nhaueffe,
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$ attaccati ano altrui addo(Jo,fen%a alcu riflèt
to t nèfipoteuano le brigate difendere dall'ima 
prontitudine loro > nè mai sè  potuta fpegnere 
queid afemenda,an^i è ella fempre crefciuta. E  
da queììa generatone fon pullulate certe altre p ,ra^£ì 
fpecie fclagurate,e ribalde,chiamate di Lecconi3 ^  tr 
Lumaconi,e Cacchioni,tutte fuergognate,e sfac- fpecie» 
date 5 che f i  mettono a fare ogni vigliaccheria» 
folo per empire il lor ventraccio alle fpefe al
trui, e per piu honeflo nome fi chiamauano Ta- 
rafiti. Egli è ben vero, che tra quelle genie, f i  
trouauano taluolta alcuni ìngegnofi, e di qual
che gentile^a ornati,comefe noi dicemmo,buf
foni,(trioni,adulatori],giocolatovi,&  altri fimi- 
li,i quali benché tir afferò l'acqua al lor molino$ 
pur dauano qualche folaygo alle volte altrui» 
ma fi vfano in corte de gran maeHri, i quali or
dinariamente fi dilettano dì cofe ftrauaganti, e 
da far ridere j ma nella Compagnia nofira non • 
fi ritraggono, fe non quado non han ricapito al- 
troue. ultimamente, per non ejfere in ciò troppo 
prehfjo, e quella pefjima forte di tutti gli altri, 
dico di quelli jluaronì,Cuponi,e Miferacci» che . 
fcannerebbonoil padre, elamadrè, e ftò p e r ^ gx 
dir peggio, fe poteffero , folo per accumulare 
per fas, t& nefas, con ogni cattino contratto* 
e fono tanto crudeli, e divani, che quello, che 
hanno non lo godono, nè eglino,nè alm,an%i /11- 
tana come cagnacci * shs effijfono* Et quod plus,
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efl » perche nonpoffono portare nell'altro mon* 
do i loro danari, [egli (atterrano, muranù,o gli 
iiafcondono in luogo,che'l Diaùolo nongli ritro- 
nerebbemon fi curando perder E animaci cor- 
pot nè d'andar all'Inferno tra quelle botte , &  
altri animalacci , con tanti (denti, e con tanti 
guai, che malageuolmente può dirjì. Cbe dite 
adejfoi Siate voi ancora chiari di quefio dubio 

C O V I T I  I.
sJLrcìcbiari Maestro noflrama non vorremo 

gidjche voi vidomenticaHe di dichiararci que- 
fto vocabolo della LESINA, donde fofje cagio
nato, &  che fimiglianga habbia co la majferi[- 
tiasouero inferiate chine fofjero gli tutori,e fe 
tal nome s'vfa ancora nell’altre Città, &  Tro
vine ie> M j l  E S T I{ Q .

Come domenticaril verbo principale? an%j 
tutto quello, eh è detto, &  quel che diremo è a 
quefio fine folamente,fì che non dobitate:& bo
ra appunto verronne al termine .Dico adunque, 

Lefina che quetto titolo, &  vocabolo della LESIN A  
che ha. ico/a moderna, e no s'vfa, fe non inquefta Cita

ta,per la cagione,che intruder eterna ogni Tra- 
uincia vfa il proprio vocabolo del fuoìmguag- 
gio, 1 mperoc he in Ifpagna fi chiama Soci a dos 
delas mignattes, y de raUrdlos. Nella Ivlagna 
non vi è tal compagnia appartata , perche tutti 
fon d'vna buccia: ma bene beino nelle loro infe- 
gne3e bandiere vn bnue fcritto3il quale conile-



D E L L  A L E S I N A .  6 
ne quel medefimo fignifcato, e dice in quella o- 
fcunffima lingua: Nit,nit,cioè fpeJournetnieC 
/pender mi;& ofemanlo benijjìmo\ perche fan- )
no vita mefchiniifìma, &  di Verno, e di Stale,e 
d'ogni tempo, in guerra,&  fuor di guerra fem
pie veftono ad v» modo, folame ieper non ijpe- 
dere; e coft per non èjfer troppo lungo, stediofo 
in efplificare, ogni natione vja il vocabolo del 
juo linguaggio,no variando però il fenfo nell'ef
fetto, cioè ch'ognvno è ghiotto del denaro, e fa 
ogn opera per hauer denari,wxtailludToetìcu.
Arni facra fam.es,g.d nó mortalia pecora cogis 

Ma petj venire al nostro vocabolo della LE
SINA , dico che quello nome non è su quei li
bri antichi prceallegati,perche è co fa moderna, 
e congrandiffima fatica Iho ritrouato, non già 
in su libri della Compagnia,perche non ve fe nc 
fa mentione alcuna,nè anche da’ nojìri fratelli, 
come di {opra vi difji; ma io l'ho ritrouata qua
dretti mòdo miracolo(amente in su ceni /carta
belli,che già furori dati da vnM.da Monte/per 
tolt , vocàto per jopranome il Jjafetta, &  vn 
Tigggic agnolo di Mercato vecchio,in baratto di 
falficcia,doue chiaramete a modo d'vn ricordo, 
benijjìmo fe ne tratta, e dice ejprefctmente ,  che 
quello vocabolo della LESINJl fù originato m 
detta regione da certi dìjcefi anticamente da O rigi 
quella jemenga de' Taccagioni, dellaquale ài 
/òpra fi fa menttoneti qudùper marcia miferia, ea
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&  auaritia, fi metteua.no infino a rattacconar 
le fcarpette3e le pianelle 3con le loro proprie ma 
ìiitper non ifpenderejcofa certamete molto mec
canica^ da non poterla credere cofi di leggieri. 
Nientedimeno è vtnffima 3 e per molti teflimo- 
ni ancor vini teflificata3e prosata; e perche tal 
medierò del rattacconare non fi può farfew^a 
L E SIN A , an î è lo ftromento principale, però 
gli altri fimili della Compagnia ignari del vero 
titolo3prefero queHo vocabolo della LESIN A , 
a fimtglian^a di molti altri mefìienj quali tal 
volta prendono il conueniente3nè anche a prò-  
pofito noHrOy angi piùtofloda farne nimicitia 
mortale co' calzolari 3 e co' ciabattini 3 per efjer 
"Veramente Strumento- dell'arte loro. Onde cre
derei io , che /offe ben fatto3 per honor della.? 
Compagnia ̂ fendaci defcritti dentro tanti Imo- 
mìni da bene, e di gran lignaggio, che tal nome 

f i  difmetteffe, epighajje il vero,& antico nome 
de Muffai. E fé pur fufse alcuno della Compa- 
gnia3 che per più ma(sentìa}&  maggior nfpar- 
mio3 votefse da fe mede fimo rattacconare3r ac
ciabattare 3o rattoppar e: gli fojsepermefso3ma 

fegretamente 3 e di nafcofto 3 acciò non fìdefse 
hi a fimo alla Comp agni a ,la quale fi debbe tene
re m buongrado, c riputatwne: e quefloè quat
to io babbia trouato di vero > e che autentica» 
mente vi poffa dire di quello vocabolo dellcL* 
L E SIN A  ? che boggi s'vfa,

V  0-
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Buon prò faccia a tali huominì da bene,e be
nedetti fieri eglino per mille volse,dapoi ch'egli 
hanno rifufcitata,e rileuata una coft nobile Co- 
p ugniate co fi bella, &  hauremmo molto caro il 
conofcergli per poter render loro il debito ho-  
norè, perche effì non ci tenefseros nè ingrati, nè 
ignoranti . 7Ma noi non fappiamo come ci fare, 
perche nella Compagnia gli veggi amotutti in
gufati , &  incamiciati,&  fuor di efsa in altri 
habìti alla cortigiana: chi alla quadra, e chi in 
vn modo,e chi m vnaltro, da fare errare ogn -  
vno.Terò bifogna,che voi ci diateli modo, e la 
regola da poterli conofcerc, e che non erriamo.

M JL E S T K 0.
Dì gratia non entriamo cofìì, perche nella 

Compagnia nostra fi fanno affai mafcheramen- 
ti, e tante apparente varie,che fe voi non ci fia
te auuertiti, fpeffo fpefso ci rimarrete. Vero v 
amertifeo, e vi dico, che voi {Hate in cerueUo, 
per le molte flrauagan^e,chc vói vederne,im- 
peroche quelli che fi veggono in Copagma,fpcf- 
fo fono fparmeratì,e putte frodate, jllcuni al- Squatv 
tri adderanno taluolta per le piagge, &  fu pe cioni al 
tati,in modo sbraciando,che parranno il fècen- k  Na« 
to, che poi in cafa non arcueranno a cinquan- P°'£Ca" 
ta. Et per lo contrario molti altri fuor di cafa na* 
vi parranno di Bramanti, Carnefecchì, &  del 
Magrezza,.che poi in cafa faranno di quei del

Graf*
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Graffo,, e da BenaZiò, o cofi Molte altre varie* 
tajopra le quali non fi può dar e regola genera* 
le, perche di giorno in giorno Vanno variando-? 
però hifogoa Ziare auuertU'he non fi lafci are in
gannare a queZìi trefc amenti diffìmili, ma cer
car molto ben d'intendere i loro andamenti, e 
informar fi del vero,e fecado quel gouernarfi,& 
in queflo farete in gratin di tutta la Compagnia.

N O M I T I  I.
Veramente Trlaefìro, quefìi fono ricor di uti

li fimi, e da legarfdi al cuore, non che al dito, e 
cofi faremo: ma per voffra Immanità piacciaui 
dirci in che tempo cominciaffe la Compagnia.

■ M A  E S T 0 .
Queflo è agevole;leggete le Croniche,che tro- 

Uàrete fen^a troppo fcartabellare, camelia co
mincio a principio mundi, al tempo di quegli, 
che viueuan de [empiici frutti,e vefiiuano di fo
ghe d'alberi,e di pelle d'animali brutti ;onde ve- 
niuanoa viuere,& a veZhre fempii cernente^ 
parcamente,fecondo che i noZìri capitoli voglio 
no,come da vlttmo muderete, dipoi,per lagra- 
de vtilità, che n è feg vita, e fendo fondata in sii 
la tanto lodeuole vtilìffima ni a feriti a,ed ot
tima parfiMonia,virtù d ogni bene conferuatri- 
ce,hannofempre irtftnoa qui cotinuato fenici al 
cuno interuallo,& bora,come vedrete, trahep 
dado,perche quafi tutti,o in fecreto,o in palefes 
ci fi danno.Mapìù profitto fanno coloro,che da

gìO"
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giovanetti ci vengono,che li provetti d'etÀipuye 
meglio è rauuederfi qualche volta,chenónman 
E fé voi leggete i nolìri annali, trouarete , che 
di tempo, in tempo fempre cenò flato buon nu
mero. In modo che fi prefume vniuerfai mente, 
eh ella habbia a permanere,<& a feguitare infin 
che durerà il 7vlodo:e cofì havete breuemete in— 
tefo l'origine, e la c ocinuatione della Copagnia »

n o V i t i  /.
Pelici adunque noi, dapoì che in z>na tale , e 

lofi degna Compagnia ci trouiamo* Irta perche 
gli eff'empij muouono più affai che le parole non 
fanno, e confermano il tutto, però vi preghine 
mo con tutto il cuore,che ce ne recitate qualsu« 
no a beneplacito noflro *

U  J l E S T  21 0 .
Jtnxf è neceff ario,&  era,fen^a che voi pici 

die e fi e, per farlo, ne potevate ricordamelo pià 
a tepo.Non penfate già che io fi a per narrami il 
tutto dalla lA.alla Z> perche perderemmo trop- 
pe tempoi ma bene v ingegnerò doue, e donde da 
voi ftefjì potrete trouare vna infinità. Leggete 
pure il luogo de' ncHriConfrati, nuovamente 
fi apulo d a me corretto, &  quivi apertamele Sfrati,
conofccrete la grandezza,&  eccellenza di que
lla Compagnia nofira, e troverete efjerci flato 
dentro, &  più che mai ejjere i primi Signori del 
Mondo, d'ogni flato, gradò, e condiiione. Ma il 
bello vi parrà,&  allhorvigoderà 1‘animo,qua*

de
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do trottante torìgine della Città noft rafia qua
le d’vn paladuccio [uccido,et infruttuofo,per la 
ìndujìria, &  fottiglie^a de’ noftri predecefjori, 
e diuenuta vn Varadìfo terrefire. £ cofi quado 
trouarete l’origine di tati cafati nobili della Co- 
pagnia nojlra, i quali acciò ft conofcano meglio 
han per contrafegno dipinto,onero jcolpito nella 
ìnfegnaloro vn r afelio roffo ,o  bianco, onero 
d’altro colore, fecondo la lùr limea : e gli altri, 
che non hanno tal contrafegno, conofcerete poi 
nel praticare a’ fatti perche in foftàn^a non cè  
càfato ver uno,che no ce ne fia qualcu dellafua 
flirpe: perche alcuni l’hanno per natura, alcuni 
per paretela,alcuni per neceffità,oper qUalch’al 
tra occafione,fi come poi da noi, mede fimi vedre 
te nel couerfare. Ma quando verrete alla turba 
degli huomini fegnalatì,di Imperatori,di Eè,dì 
Duchi,e d'altri fimili perfonaggi,incominciando 
dal fommo Ce fare,e venendocene ad altri Ma- j 
gnatì,infino alle infime nazioni,i quali da certi 
f  ciocchi m fuora,che no fanno quel che fi pèfea- 
no,tutti ci rimarranno: all’ima sì,che farete le 
marauiglie,et vi parrà,che il ghiaccio pofìagit- 
tarfi tondo . Etrvedefi in fatti,ch’egli è vero, 
che quafi quefio ghiaccio gii cnopre tutti, &  io 
vnoltiffìme volte ne ho veduta Vefpcnen^a:pcr~ 
chepaffando tal'horper mercato Secchio,arida 
domene in beccheria, ho veduto tale comperar 
fegati, peracuori, e tefliciole di bucì capì dì
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caflroni,che io mifono,per la marauigliafiegnato.
Mcum  altri nettare ì defcht di reihccmoti con Grado-* 

(./ tanta aHutia,& [olhcitudme,cheto [lana per nò fi effetti 
lo credere a me medefmo » Oh quanti "panno per P! dia!» 
la carne di fuori con la [por-tellina[otto,dicendo, cuni a~ 
che vanno a [puffo,&  a pigliare vn poco di aria, ao^noJ 
Certi altri fingono d'andare in bcccfotria^da poi- fi 
laiuolfo al pefciùendolo per pefce,che poi fifor- 
nìfconode gli hortolam. Et tal fi vanta d hauer 
vitella, capponi} piccioni, farne, e fagiani, che fi 
pafee di quello,thè fi pafceua il canai del Ciotta.
E l beilo e quando cofìar tal volta fi, veggono iti 
beccheria, o al ponte vecchio dare vn occhiata, 
e domandando de pregi dire,che daranno vn po. 
co di volta, e che torneranno, e nell'andarcene 
pafferanno a vn tratto tra quelli, che vendon 
[ruma, è  polli, e altri ammali.

Soffiando in culo a’ tordi, e a beccafichi,
A  cappon graffi fallando le vene.
Si gettai) poi ad vn quattrin di fichi.
Oh j e voi and avete tal volta per le ca/e di que 

fi/ Le f  natiti, che vanno per la minore, voi cer
tamente vi Hupirete a veder la vita mafferitio- 
fa,,che effi fanno, e con quante limature, o [otti-  
gitami effi viuano, per non tfpender idei loro nel 
vcfiire, e calcare, quid dicemus? domandatene 
vn tratto i Cbiauari , che tanto tempo hanno 
combattuto con efjo loro per hauer voluto lor 
torre3nonfolo l’arte del chiauare, ma quella del

ibi l'ap-
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f  appiccar le ferrature .D i maniera , che fenon 
fojje flato i'aiuto grande de gii Stracciamoli, 
fen^a dubbio egli mdauano a gambe leuate. Ma 
efjì per difender fe Stefjì, difefero ancora li Lefi- 
nanti, per vna certa confederatone, che fempre 
■hanno bauuta infierite, onde hanno fempre ad 
battere obligo grandi fimo lóro . Delle mafieri- 
tic di capa c'è sì poco,che dire,che non ci pò per
der tempo : dirottai bene a quello propofito va 
cafo notabile : e quello è, che partendo fi hanno 
pa[[aio vn buon Lefinante di queSia Città, per 
andare a far eoi Signor di Carpi, fecenè più, nè 
manco» come le chiocciole quando vano in viag
gio, e baSta. Fate bora la confegucnga da voi . 
Dell'tffer caritè u d ì, bifogna dimandare a' po
nevi mendicanti, perch'io non ne sò ragionare s 
/enti ben.già dir non sò che di certi Lumaconi » 
che difputauan tra loro di certa carità pelofa» 
Ma per non evertali veri Lefinantifeonon ci at
te f  . Vero Inficiamo andar quelli fottigliumi, 
efìmili taccagnerie,perche fe di ogni co fa trattar 
•votefimo, ce riandremmo nell'infinito : bafia be
ne bauer tocchi i talli principalifjìmi, e d'impor
tanza d'altre cofe andrete poi confederando > e 
comprendendo da voi medefimi, quando farete 
vfciti del nouitiato, e l mangiare, fi come egli 
hà fatto anche a gli altri, di mano in mano 
v in fegnerà bere, però fiate coftantì ? e non du
bitine di nulla8
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Maelìro quello è Hato vn’ottimo difcorfo, e 
bora ci pare cominciare a intendere qualche^ , 
co/a, e fìamoci dentro piu mferuorati, che mai, 
ma -ditecidi grada, cì*e fruttine riporteremo,
[Home nel principio ci promettere.

M E S I{ 0  .
Voi bauete mille ragioni, perche il far le cofe 

acafo, fernet l'intento fine, vien da paT f̂ia. Ma : 
ditemi vn pocoi credete voi,chetanti gran mae- 
Siri, e altri gentil'huomini nobili , e da bene fa- 
ceffertal profeffione,s'einon ne c'onfeguiffcr buon 
frutto. non crediate già mafjìmamente quejìè 
■ pecchitanto fattile cofì prudenti,che pertanto 
tempo ci fono habituati dentro, e ben calliti, il- 
che foto vidourebbe baftare , e quietare l'animo 
vofiro fcn%a entrare in altro : nientedimeno per 
vofiro contento, e fodisfattiene maggiore , vo
glio ne parliamo alquanto , magnamente di 
quello, che vale, e tiene: e quello fi è a diruelo in 
poche parole, che tutti i veri profejjì di quella 
nafta a Compagnia flanno bene in quefto Mondo ,  
con penfiero di flar ben nell'altro, e qual mag
gior bene può ejjer di quefto. In quefto Mondo Vuj{t|
dico, perche fi vede manifeftàmente, che le peh-di ri- I
Jone mafiaie non ci patifeon mai delle cofe necef ipiarma f  
farie alla vita humana ,ne fi lafciano cadere in » 
dtfordinì, nèfmiftri humani, angi Hanno fempre 
prowfti d ogni bene, e nell'altro mondo ancora 9

B % per- “ ^
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perche hanno il modo a far delle limo fin e ,&  al
tre opere pie, che fonia vera ftrada d’andare al 
Cielo. Tero difcepoli miei amantiffimi feguitate 
feruemente nella profeffione fatta , perche più 
ivn dì) che l'altro ne farete contenti, fecondo che 
di mano in mano meglio farete, e quanto più 
mafie ripa farete, tanto più crefccrete il gru^  
%olo, et voHri hcredi, efucceffori ve ne vorran 
meglio, e vi benediranno ognhora mille volte , 
quando troueranno le caffè piene,e verrà lor vo
glia di far ben per l'anim evcfireSiche fcgui 
tate animo/amente , &  inuittifiìmamente, non 
yi curando dell'effe? tenuti mijeri, e auari,per
che egli è'meglio affai hauer di quefli biafimi, 
c fopportargli con patien7pi,che e fere della Com
pagnia 'de gli Spallati, o morir nelle prigioni, fi 
come auuiene a gli fgualeatori, e fcialacqua- 
tori, per non apprep^ar la roba , e non voler far 
mafie-ritta, romnando f e , e altrui. Tero non vi 
trauagliate con efjo loro, anzi fuggitegli piùycbe 
non fa’l Diauol la Croce, e quejìo vi baììhquanto. 
d  veri frutti della Compagnia» 

d ì  N 0  V  I T I I.
Grandtffimo obligo babbiamo ad hauere a 

Don,"Parco 7dale(chi,cke in questa Compagnia ci 
hà introdotti, dapoi che ne dobbiamo trar tanti 
beni: benedetto fia egli per mille volte» Maje voi 
volete contentarci affatto, diteci di gratta, che 
ordine teneuanoi nolììri antichi nei farle tor

nate
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nate loro, cioè fe le face ano, come fi fanno bora 
nel bandierario di pia^a,o pure altrimenti :e 
anche de fulcri amo qualche notitia de no(lri Ca
pitoli , per poter meglio offeriiargli, hauèndoli 
tante volte citati; però fiate contento, per vo
stra humanità, di farci quefì'altra gratia.

Tri JL E S T  0.
Io non pcfjo mancami, maffitnamente 3 eh f i  

Guardiano comanda , che tutti i fratelli, per a- 
mor dell'ofjeruattorie d'effi , li fappiano per lo 
fenno a mente: ma vedete , facciam poi fella, 
perche oramai egli è tardi, &  io non bò ancor 
hufeato nulla per cenaibenche io fòpenfiero, for
niti quelli ragionamenti, di ritrarmi in piatta 
verfo il Bandierario , per vedere la LESINÒ  
per forte faceffe (Infera alcuna flraui^eria,co
ni io mi penfo, perche Uà mattina di buon bora 
viddi il loro Trouidìtore al Tonteuecchio in
torno a certe cefie di Lafcbe, venute del lago dì 
Cometa, che fi dauano a ogni pregio 3per che pen- 
fo, che facciano a ogni modo qualche govgpui- 
glia delle loro ; maffimamente, che il detto Tro- 
mditore non fuol mai voler perder tempo ,nè 
paffi in andare , come fanno gli feiope-
rati, e perdi giorno, &  io ancora non vorrei ef
fe re m quel ramerò, &  effermi affaticato in va
no in quefh ragionamenti. Or su torniamo a 
cafa. Vico adunque, che i nojlri antichi erano 
ordinatami in tutte le cofe s &  maffimamente

B i  nelle
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M ie tornate,nelle quali off emanano beniffimo 
il decoro, e procedeuan canonicamente, fecondo 
i lor Capìtoli, e Confiitutioni, come intenderete. 
I l luogo dotte s adunano era vn luogo occulto a 
ciò deputato dal Signor Brancatio,par ente fretto 
di Trionfi Quattromani, e confanguineo di Ser 
Brancaaoro de’ Erancadori, e quitti con molte 
difpute acconce al mantenimento di quefìa Com
pagnia, s interteneuano quanto piaceua al Guar
diano,e vi fi cantauano a diuerfi propofiti diuer- 
/e coje, come farebbon quelle del fecondo dì Vir
gilio .

Oro miferere faòorum >
Tantoru miferere animi no digna ferétis.
JE sì fatte, manenti l'affetto à quei lorpenfieri» 

Oh buona ,e lodeuol confuetudine, come feì tu 
fiata giamai difmeffa ? forfè che a’ tempi moderni 
ci mancan gli huomini, e de omni genere mu fico- 
rum , che potrebbono, e faprcbhon fare il fimi- 
gitante , fi come quegli, forfè anche meglio : e fi
nite le difpute, e i canti, attendeuano diligente
mente alle faccende della Compagnia, con tanta 
vmone, e pace, che non fi potrebbe mai direna „ 
Dipoi finite le faccende, per l'vltìmacoj\fi leg- 
geua per vn de Nouitijin luogo eminente ad alta 
voce vnbteue tranfunto de noftri Capitoli , 
canato da gli originali da Td.Sitio Brancacci, 
vno de' noflri JLwcati in vintiquattro articoli, 
sfonquefli»

CA-



Dd'ojferuarfi ìnuioLbdmente da tu tù  
i Fratelli della fam a f a  Com

pagnia della

L  E S I N A »

Confermati , &  approuati nella Congregatimi 
generale, adunata in Caja del Signor Bran- 

catio Spilorcioni , Muffavo della 
detta Compagnia per lo 

prefente jLrmo.

Con lìnteniento del Magnifico M. Giulio 
Caterina ntìllitis Dioecefis, &c.

C A P I T O L O  P R I M O .

j t  prima, e principal cofa fi próhibi- 
fce ,&  efprejjamènte fi vieta,che nin
no prodigo , giocatore, tavernière fi- 
fguaggatorc, fcìalacquatòre,buffone, 

o caca penfieriypoffa mai,nè per alcun tempo, ef- 
jere accettato nella npflra Compagnia;an,%i fi co
manda a tutti i fratelli,che fatto grauìffime pene 
non ardifcam in "veruna,guifa,rrèfotta alcun 

B 4 quefito3

R ifila  
E! daiki 
,enfia .
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quefito,o colore di conuerfare con efjo loro, ac do» 
che per tale conuerfattone non -vengano a difui-* 
arfi, e contaminarli: luxta illud.
Morbida fadta pecus torturi corrupitouile»

C JL T. I  L
Non fi La feconda cofaper principaleantfi tutto per 

faccia., principali!sima, che non fi faccia mai fi cuna a. 
icuru.. perfona nata, efia chi fi voglia,[e ti [offe berLa 1 

fratello carnale, nò per qual f i  voglia piccola 
fomma, ne pure per vn jol quattrino , per non vi 
auueTpgar la brigata, per che fi fon veduti infi
niti per tal cagione, andare a gambe leuate. E 
chi, facendo tal figurtà, contrafqrà al detto Ca
pitolo,non Ci afpetti altrimenti d'efjer rafo,e caf
fo dalla nójira Congregatione, ma e [cane da per 
fe :e potrà ,p  affando per Torre di Nona ,o per 
Corte Sduella, entrare nella Compagnia de tar- 
tulli di M. Luigi, nella quale è permcfjo far fi cut- 
tà a ogni per fona ; luxtaillud.

Auferaatur debonis, & capiatur idem.
C a  T. I l L

Speda* Ĉ e clafcmo debba guardarf i e afìenerfi da
poco." °Zm fiperflua, &  impertinente fpefa, come dal ì 

fuoco, nè mai fi jpenda vn quattrino , fe non per 
marcia necefsità; perche contai regola, e per tal 
via fi dà buon principio all'augumeritare e, far 
capitale. Ouodefì principaiis intendo Làfinati' 
dum: luxtaillud.

Omnia, qu# agunt,agunc propter finem.
■ C-Jiv.
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,r C JL T . t V *

Che veruno Tua in fu gl’interefji, nè fi mangi, Fuggi' 
comefi /noi direja ricolta in herba,nè s'impacci gl* tote* 
mm con coloroi che.attendono a fiocchi ; perche re :̂Uo 
fimi li traballi nò fanno puto per la cafaye sì fat
te pratiche in breuetepo potrebbono impoverire * 
e rouinar ogni agiata,e ricca perfonailuxta illude-

Ruatur m prseoèps» & cedat bonis.
C j l  V. V,

Che ninno mal faccia banchetti, firauìzjfi, o jsjó far 
raduni a cafa fua , e majfimamente a fuefpefe, bachsi- 
perche non v'è ale un guad aglio ,ma vada a farle tL 
a cafa altrui,o fila fi alla fua con quella mafferi- 
ti a, e parfimonia, che fi ricerca a chi è defc ritto 
in qua fia lodeuohfjìma fratellanza : Iuxta illuda 

. Vcile permutile non vitiaruT#
C JL V. V I .

Checiafcuno fia fempre pronto, e follecìto al Guada» 
guadagnare in tutti i modi puffi bili, pur che fia- 
no guadagni co mententi, e fettina ofjenfione alcu- feiuaj;eT 
na del proffimo,e i guadagnato, con ogni estrema 
diligenza fi cuftodif ca;e fi conferui per U bìfogni» 
ingegnadofi fempre d'augumentarlo: Iuxta illuda 
Ore trahit quodeuq; póbatq; addiraceruc*,

C JL T  V I I ,
Che ciafcuno proueggo la fua cafa delle cofe^ Prone» 

ficee!sarie per tutto l'anno a debiti tempi % per- derfi a 
che fi guadagna quindici, e venti per cento> &  è temP°" 
guadagno ragionevole, e gmfìoi ma nel preveder

fidi
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fi di vinobifogna benemmmre a non impac
ciar fi con maluagie,gre chi *chì arelli* vin ài Spa
gna* cfimil vinacciforeftieri tutù fumo f i ,  fatti-
di°fi*chemn fi pofjono bere, e fanno girare altrui
il Gemello ; ma fondati in buon romanesco* che 
"fobia-ima bona conferita, o in va buon vìn cop~ 
to di FeUetri, che porta la metà acquatbemnda 
fana, m ie, &  approbata ; Iuxta illud i 

Refinata bibit, vinafaJerna
> € jL  3>. F I I I .  °

btomenfa.pigliar feruidore * o ferua, bah- 
ui e Et b¥ ì  aTP $ lf k >s’e$li * poffbile* che non beati 
oea Vln° >rf  che l feruidore non habbia moglie *nè 

concubina* diano fempre per non errare* buona 
figunà,e la ferua brutta, chenon habbia nè ma
rito * nè bertone * acciò che la cafa proueduta 
per vn amo non fi voti in va a fettimana , &  
apranfi ben gli occhi; perche poi* oltre al damo* 
svergogna : Iuxta illudi 

B icere non putaram.
c  j t  t . i r *

Parco Che ciafcun nel vitto fia fempre parco* o piè
ne vie- totto fcarfo * fecondo il grado fuo , percioche la 

natura Jt. contenta del poco * cioè di quel tanto* 
che l e nece[fario,e non punto più: oltre aifeguiv- 
ne quello bene* che nella fcarfnàdel cibo fi fìà 
/ano del corpo , tengonft purgati gli fpiriti *ela 
horfa non nepatifee iluxta  illud. 

Paucis,minimifque natura contenta eft.
C U T .
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C \d V.  X.

Concedaft a ciaf cimo della nofìra Compagnia? 
emaffmamente a quelli, che non hanno famiglia, 
libera [acuità dì mangiar e piamente vna volta 
il giorno:e però potrà la mattina, fatte primule 
fue facendo, ritrarfi in qualche picciola hofìena 
fuor del cerchio, e farft dal qualche cofetta per 
defìnare,verbi gratta vnaprefa di trippa,laqua
le può feruire, vnico contextu, per carne, e me
ne fra , e vna foglietta di qualche buon vino ro- 
manefcoj&.vn boccal d'acqua frefea per tempe
rarlo: e due quattrini di pane, e mora l'auarìtia 
e fe delle cofe predette auan^affe nulla , pigliare 
vn poco di carta,e rinuolgerlo, e mettertelo nella 
t afe a, per vn poco di colatione per la fera. luxta 
ilìiid. Sobrius efto.

C A  T . X I .
Si prohibifee efpreoamente,e fetida alcuna ri* 

mejjlone il mangiare farne, fagiani, caponi,gal
line,piccioni,e pollativi,tortole,beccaf chi, vitel
la di latte,animelle,e. altre carnaccefimih,tutte 
nociue,cattavofe, e dannofe:perche generano po
dagre, humori grofp,e mille altri malr.efi conce
dono,per effer di miglior nodr mento ,qUr€fé altre? 
cioè vn buono pe^o di vaccina con poco offo 3 
che èvn delicato mangiare, e vn poco di porco, e 
per qualche folennìtà: ma folamete per vna voi-* 
ta l'anno fi concede vnagallina,e non pifcluxta 
illud. Semelin anno rifit Apollo» .

€ A

Modb 
di mari 
giare «

Carni
probi-
te.
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C j t  V. X  I L

Che ogni fera,auanti fi vada a letto, fi vada a 
Dlligen vederle botti selle verfanò,o fanno danno,fe già
far? V" ̂  Vln0 non comPrafle folta per volta all’bojìe- 

riaa foglietta, che non vagliamo che Jia proibi
to . Voi veduto le botti, fi cerchi diligentemente 
tutta la cafa, fe vi foffe nafcofio alcuno, per farti 
qualche burla la notte quado tu dormi. Toi ferra 
bene l ’vfcio da via con vita buona Clanga, e poi 
a chiaue, e la chiane in poni in camera doue tu 
dormi, per tutti quanti i rifpetti,.i principalmete.

Ne veniant Fures, effodianc, & furerieur.
C JL V. X I I I .

Anima- che non fi tengano in cafa cani, cagnuoli ,fci- 

f]n ? er™ m*e * a t̂n fw tth  o ammali che
non fi guadagnino le fpefe , e apportino danno, 
nè fs tengano in cafa f  colatoi, non dico [colatoi 
da [colarla Uffici, ma di quei, che votan la cafa, 
Iuxta illud :

Ab vncinatis manibus libera nos domine.
C vL V. X I V .

Del ve- Che nel calcare, e vefìire non fi debbano fare 
Ib're . sfoggi, ma andar moderatamente fecondo’l gra

do delle perfine : e quando per lo troppo vfo, o 
per altro i panni fi [tracciano, o vi fi fa qualche 
finestrino, ritrouato lo fcatolìn,che direm di [ot
to con li [noi ordigni, f i  debbano ri farcire, e rac
conciare meglio, che fi può, etiam vfque ad top- 
pas ìnclufiuè» ne correr così alla prima a gettar

l u
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gli ria , omettergli tra gli Uvacei, e tra ferri 
recchi, mariferbargli dbifogni, e che pofforu 
giornalmente accadere : Iiixtaillud*

Quidniiterum.
C JL T . X V .

Quando anche le Jcarpe, 0 pianelle fi /druciaf- Xaccò- 
/ero, 0 firompeffero, ritrouata la L E S I N Ò  narfi le 
co« /e /«e carabattole fi debbano ricucire, e (carpe.
conciare jVfque ad taccones femel,&plunes,ac 
toties quoties opus fuerit» dico applicarne,pur 
che le tomaia tengano il punto : e chi sà, e può 
far da fe,miratofi: in rn cantone,pur che non fia 
rifio, lo facci. JLn?i dirò di più, che alcuni vfa- 
no con vn ritaglio di cuoio morbido, e colla di 
pafla faldareal di dentro della /carpa qualche 
rottura apparfarente alla fuola,e col pane ben 
ciancicato fi fa il meèefitmo ottimamente ,ilcbe 
è coja in tutto, luxta illud .

Non macular manus3 qui Tua faófca facit»
C jL  T . X  V  I.

Che per poter mettere ad effetto quello,^  co* _̂ rne  ̂
Tnandanoi due precedenti Capitoli/debbacìafcun neretta 
de'fratelliiflar pronifco d'vn fiatatine detrouirn ti. 
ditale da cucire,co quattro,efei agucchie,vnpo
co di refe bianco, e vnpòdi nero,vn paio di for
bicine , e qualche ritaglio, vna buona LESIONI 
fina damafchina, due quadrelli, vnpòdi cera, 
rn pò di/pago, per poterne d  tuoi bifogni,e fen^a 
hauere andare alle mercè di quefto$ e di quello
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fornitene : Iuxta illud jlftu d  eftfapere »

C J l  T , X V I I .
Quado l’huomo fia pur necejjitato a far fi qual 

f  anni che cof a ni nuouo indofjo , no corra così alla bot-
dirado te&a â a Prima: ma vegga innanzi, fe fi può ac- 

'comodar di quelle cofe, che gli bifogna,alprejìo» 
doue fe ne vende all’incanto: o Ver amante faccia 

4 diligenza tra Senfali,[evi fofjealcunbifiognofo, 
che bauejje i piè freddi, che col farqual che ,ber- 
tolottoffi potrebbe vantaggiare qualche cofa » 
guardando]}però fempre da' Giudei,e da’ Rigat
tieri, perche fpeffofpefjo danno ad altri qualche 
bastonata co quei loro ricordameli; Iuxta illud. 
Fallans fallantis , tis in dus fitfaliandus: &  
gabbans’ gabbantis tis in dus tic gabbàdus. 

C JL T. X V l ì I .
Che chi non hall modo da tener feruidor fac-  

C(̂  eia da fe, e chi non può tener canale atura vada 
può» a ptè jpiù tofioyche incorrere in qual fi voglia pic

ch i difordine, e fia chi fi vuole, e habbia nome» 
come gli pare : perche, chi vuol distender fi più 
che’l lenzuolo non è lungo, re fi a fcoperto,e tro
tta/} co’ piè fuor del Letto. Chi ha poco, (penda 
meno, e chi hà affai eerchi mantenerlo, s’ei non 
"vuole entrar nel numero de falliti e de rouina- 
ti j con fino gran danno, e maggior vergogna di 
tutta queft-a hoùoreuole compagnia: Iuxta illud: 
Qui fua cófumut,cùm dcefì, aliena fequutur. 
Biìfipansdxiìipantis diliìpabifurcitomet.

C \AV.
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C j t  T .  X I X .

Che quando alcuno della Compagnia hauri Ma vti 
Infogno d’efjer tofato,per non dar fagliaio al bar- galani- 
biero, potrà ricercare quakh'vrìaltro, pure del- 
laCompdgma, che babbia hi fogno ancb'ègtid'- p^.pre_ 
effer tofato , e l'vn l'altro fi tofìnoa Luna [cerna; fi
luxta illud i InJtar inukorum. fìdnaua

C JL T.  XX.
Quando alcuno de fratelli fi ammalale, non jsjell’in- 

mandi così in vn tratto a chiamare il Medico,per ferinità® 
non ifcomodarlo,ma$intertenga feì giornì,o ot
to, facendo in quel tanto buona dieta, per veder 
doue voglia riufctr cotal malaria. Totrà nondi
meno far fapere a Signori Vifitatori della Capa- 
gnia la fua infermità, &  eglino non mancheran
no del loro vfficìo ; e non farebbe gran fatto, che 
con qucfto buono annerimento, e intertenimeioì 
tal fratello, [en%a[pender pure vn quattrino,che 
è auenuto in molti altri dei'altre volte,fi libera[- 
[e dal male : luxta illud: Requiefcantin pace®

C JL V.  X X L
Che cia f uno s ingegni,quanto più può,di fug- pUggj| 

gir le liti,e le brighe,e però nel fuo trafficar fac* \q liti, 
eia patti chiari,e con buoni contratti .* e quando i rompi-* 
pure alcuno, per nomi pagare,tt prouocaffs,etili c0 «̂ 
con parole ingiurio(ese anche ti dejfe qualche vr- 
tone, per farti fcappate',e tu lafcialo dire,lancia
lo fare, lafcialo abbaiare,fa [lima,eh'e nm  dica 
a te,fa m tQ eli e f a  Vii a rn ^ h e puffi ie per non

m z  '
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guadare li fatti tuoi con fimjh rompicolli, f i  
ch eli flegma vinca la collera : luxta illud. 
Patienter ferro memoro, & noli irafci ab re.

C .A *P. X X I I .
Frena” P̂ efìi mài, riè fi doni co fa veruna,
re gli f e non d°ue l kuónio fia più che certo ritrarncs 
appetì* d cambio 3 e tale, che tu babbi lanciato vnago, 
ri» per hauere vn palo di ferro : nè in particolare fi 

frettino danari, fetida vnottima ficurtà3ocol 
pegno in mano : le co)e donate non fi poffmmai 
ricufare, an î amorcuolmenté s accettino, per 
non acquistar nome di prouano, e non degnare ; 
luxta illud : Rem cui des videro, Se data ac- 
cepta lemper h ab eto .

£ >A T. X X  I I I .
Del pre Che tutti i penfieri vani, e frane fantafie3e

donare <to> &  VOgUe. & sbandif™ ™ > e fi mandino im
mediate in oblio, e bene he lì primi moti non fie*
m in podettà nottra, fecondo i Filofofi: poffimo 
pendimene aiutarcene y e fcacciarli da noi per 
virtù de! libero arbìtrio; ma come e' fi comincia 
punto a pregare, e confentir loro , buona notte, 
ihmmo è l'oc a : luxta illud:
Principijs oblia, ne fero medicina paretur.

• ‘ G T. X X I V .
■ Che in tutte le nofìre atuoni 3&  in tutti ino- 

Tmpara fr i maneggi dobbiamo efjer prudenti3 e cauti, e 
£  4  %- la rd a r molto bene, e penfar al fine} e fopra tut- 

v . tQ ingegnarci d’hauer da noi, per non hauer ad
andar .
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an$@r alle mptcetCaltri, è ing$^4rcì-à'imfàz 
rdr femprk alle fpefe.. altrui: Iuxiàtllud : 
Fglixquem fadunt: aliena pencula cautum.

E per lo Uabihmento de’ preferiti foprafcrit- 
ti Capitoli , e per lo mantenimento di questa 
memoranda l  ér vtilifjìma Confpagnia, deliai> 
L E S I N A } vuole 3 &  comandati Signor Br an- 
cacìo Spdorciom, che ciajcimo de fratelli, letti 
che egli gli baurà , fieno da lui inuiolabilmente, 
&  in ogni Iqy parte, e jenrga trafgredire vn mi» 
nimo 3 che offeritati, fatto la pena di ejffere rafo,  
e caffo della Compagnia, fenga fperanga di po
tere mai piu efsen in efsa reintegrato ; Jttxta 
illuda

A&umeftiilo.

II fine de’ Capitoli.
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R I r OR M A
De* Capìtoli della

L E S I N A.

N EI Capitolo generale fatto queUo an
no in cafa dell'indùflriofo Signor Cot- 

a ticone Villani, Trotettore della Com
pagni ; lì Triori 7rt,Beuilacqua Magrino di 
Valle frettar a y e lW. Vejìicorto de gli Spelati 
'vedendola mala qualità de' tpnpi,_& alcuni 
abufi introdotti nella Compagnia nofìra della.j> 
L ESI NA fondata nella parfmonia , per fa- 
nità dell'vno, e l'altro f  angue, hanno decretato, 
che fi faccia riforma fopra la relafjatione del- 
l'ofjeruan^a, e ri fi aggìungeffero alcune cofe, 
lequali per questi mi[erabili tempi paiono pur 
troppo necejjarie , che fi offeruino : luxta il
ludi
Qua? de nono emergunt , noua indigene

prouìfìone.
Quanto al primo capitolo fi dichiara, chejx 

pofjano efiere accettati nella Compagnia i buf
foni , pur che filano de buoni i e che popano an
dare all'altrui tauole : perche hoggìdl e arte re

ti**
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già, e da Trencipe mangiare di quei d'altrìilux- 
ta illud.

Regium eti cornare il fymbolum.
Ben fi tacerà, come prò exprefjo, che s'inten- 

da, che i concubinanj , e puttanieri filano caffati 
dalla Compagnia , perche fimili huomini poco 
prattichi del ben loro, dolcemente fe ne vanno 
m rouina; e la roba per quefìa via cala la metà : 
luxta illudi

Fundi noflra calamitas.
lAlter’zp , doue fi comanda, che non fi faccia 

alcuna forte di fpefa, ne pur d’vn quattrino fen- Spede
rà  mera neceffità, allargando, non ferrea giuda ^ n^ ri 
cagione, lefuegratie , la magnifica Compagnia gj0, 
dà licenza ad ogn vno d i lunga efperie n^a, e ben 
pratico,che poffa fare alcune fpefe di vtilità, 
quando gli verrà per mani alcuno de Compa
gni di mafiro Luigi, ilquale voglia vendere, per 
che con tal cafo fi raddoppia il guadagno. T o 
te à dunque, e dourà Jpendere non per lo bifogno, 
ma per ioccafione : luxta illud :
Quaprimum rapiéda cibi eft occaso prima.

M fefto , doue fi comanda, che fi fila follectto 
al guadagno, pur che fia lecito, e fen^a danno 
del prolfimo ; la Compagnia , compatendo alla 
fragilità humana, dichiara che {lecito)$ inten
da, o in effetto, o in apparenza: e non fi proceda 
in quedorigorofamente alla Stoica , ma beni
gnamente s intenda honefio , quel che fia vti

C % le:\
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le : luxta illud : Largo modo.

udì fettimo , quanto ulta proufione del vi- 
«o, la loda : 'èia-fé àicuriti ‘bàueffe vigna (qu od 
Deus allertai)comanda che beua l'acquato d’Qi- 
tobre per tutto Maggio. Aggiunge circa il p a-

vino ne> c ê non mcm& mal m cafa f ua >ne'ffifci man
giar pane , thè non fi affatto almen di tre giorni ; 
perche quando e frefco, fi può dire pafta , e col
la, e genera molte humidità su lo stomaco, Tur, 
con licenza del Trottetore, f i  potrà metter e al 
Sole, ma per meglio, al vènto, per fei,o ottogior- 
ni ; perche cofi l'afcinga ,e  lofà faporito tosto , e 
durabile : luxta illud :

E t correre volunt flamis & fràgere faxo. 
Serui, e •Alf ottano, doue fi parla de’ feruitori, &  fer-
ferue. ue * In quèfle ia magnifica Compagnia procede 

più largamente, &  in quelli più tiretto: cioè fi
rn quella conditione, che le ferue fiano brutte, 
che poco importa, che Ciano belle: augi pùo gio- 
uare duobus modis. E quanto a’ feruidore hi fo
gna far diligenza, che fappi anocucire, acciocke 
poffano acconciare le veslimenta del padrone^ 
in cafo/infermirà: luxta illud. Qui per aliutn ; 
facit per feìpfum Tacere videtur.

Delma decimo , doue concede mangiare Dna 
giare. voha *l giorno, con pigliare Dna foglietta di 1 

Dino alla bettola: fi riformi in due pam : Et pri- ' 
ma quanto alla conceffione, laqual vuole, che ! 
pojfa, &  babbi a virtù di precetto-, ogni volta

che
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che fim rn n a  cèffi d'altri : di modo che fe tu 
definita mattina con d p i , fono precetto si] te
nuto a digiunar la fera . E fe tu cenafjì con altri, 
sij nondiméno obligato digiunare il dì tegnente :
Jiixta illud :

Ooinii» repletioeft mala.
Medefimamente riforma la licenza dì pi- Del be- 

gliare vna foglietta di ovino all'hoHeria perre* 
bere d'vna bocca de’ Confrati : perche hauendo 
ben ben penfaio /opra qucflo capitolo , fi ritto- 
mi, che per ordinario nefluno bene più dì detta 
foglietta. Onde douendo quelli della Compa
gnia efsere più moderati de gli altri, Pcnfa che 
fi a affai vna me^a foglietta. La quale fubito fi 
riempia d’acqua cacciò che vi fi poffa incorpo
rare : e fe non baftaffe il beccai dell'acqua, col 
coltello batta il boccale: e pica ; 0 là,meffer bo
lle , portate vn poco d'acqua, e fi tempri il vin 
bene; luxtaillud: Vino te tempera.

ventefimo,, f i  aggiunge, che fe pur bifo- 
gnaffe con medicine euacuarfi, fi faccia queflo 
nelle infermità , e non per purga di Maggio * Et 
in tal cafo, con licenza del Trotofìficopotrà 
vfare con la dofa due quattrini di Cena m wfu- Del put 
fione: laquale hà for^a di euacuare, &  alleggi- garfì* 
me : luxta illud,

Non iene eft Senenfe caput»

Il fine della riforma»
C 3 A D -
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ADDITIONE
A ’ C A P I T O L I
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D E L L A  L.

L ’Efperien^a maeflra dì tutte le cofe cin- 
fegna , c/ue z7 zmpo fempre apportai 
cofe nuoue , e£v ingegni pellegrini , i 

quali pofjano aggiungere alle cofe inuentate 
dd g/i antichi. Terciò , oltre alla riforma, 
fi aggiungano gli infrafcntti Capitoli , da  ̂
ofjeruarft inuiolabilmente ; perche fono paf
futi nella generai Congregatione : luxta il
ludi

Facile eft inuentis addere.
L

Generalmente fi prohtbifcono tutti ì cibi ri* 
trouati pergola » che incitano /’appetito, come 
oliue,/alami, falfe,fegatelli, animelle, &  altre 
poltronerie fimili : potrannoft peròvfare i li
moni la mattina, e le cipolle la fera : i quali, fe 
bene incitano l'appetito, fpengono però la fa
me, e non è peccato di gola : luxta illudi InduF 
gere guise noli, quia vencris amica eft.
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Quanto al bere, fi a ameHito il Lefìnàrite di 
non bere mai vino in cafa firn, che non fin ad* ^ ac* 
acquato più della metà t e  farà bene inaquàrio,J-^C 
la fera per la mattina, e la mattina per la fera, 
nel fiàfco: che non è impedimento ad aggiunger 
li acqua in tauola, perche quella prima già s'è 
conuertita in vino : Iuxta ìllud : Accefsoriimi 
fapit naturarci principalis»

I I I .
Circa il venire ordina la bonoranda Con- R ... 

gregatione t che fi vfmo quelli veem enti, che ^loneT 
cofano manco ; e ne* quali entra manco roba, e yeftire. 
chi può veflirfi alla corta, non velli alla longa» 
per vantaggio:& chi velie alla lunga vefli man
co lungo che fi può : perche mantiene la perfona 
più agile. Fugganfi ì drappi di feta più che la pe
lle . Sé sbandivano le cortine, e ie tele d'olanda 
come ber etiche, peruerfe ; e chi hà moglie penfi 
bene a quefto capitolo. Sopra tutto atteggi la mo- 
glieyche non le piacciano tante code : Iuxta illuda 

N equidnim is.
I l i  L

Il pefce è mal cibo, Bifogna da queflo guar- Del pe« 
darfi; perche viene la Quarefima vna volta l'an- feci 
no : e però è bene che di quello ancora fi fappia 
quello che hà deliberato la Congregatione • JE 
prima, che non fi compri frefco,fe farà caro : e 
per fupplemento potrai vfare vn alice $ alcuna

C 4 voi-
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volta K>n aringa, fe tu bai famiglia. Tylaquan- 
do pur comprerai del frejco a buon mercato, 
non lo friggere-per nefjun modo perche è mal 
fono im a  /ava bene, che lo cuochi aleffo ferrea 
cglio, che è mm nocino alloftomaco3&  alla bor- 
f a . Et in tutte le viuande,ricordati di non vfa~ 
refe non pochtjfimo oglio : Iuxta illudi 

Mele intus,oÌeo foris*

Secóda La feconda tauola nqn fi vft in cafa vofìra, 
tauola . o fratelli j perche è fatta per banchetti, iqyalì 

pure fon prohibiti , accioche qualcheduno non 
v i conuincefje : Iuxta iliud : Nego confequea- 

' tiam. .
v  i .  . .

Finalmente veggendp quanto f  amo fragili 
Digiu-, peccatori carnali 3 e fapeniiof, che la repktìoni 
no lo ■■ èmadre de vitfe comanda, e predica la Congre- 
tìat0* gatione il digiuno: Iuxta illudi Contraria con** 

trarijscurantur.

. ' f/L I
Il fine deHadditione,
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Vifitatqr LefinantilTimo.

Icapulr chi vuole, pmcbifjimàfràtel 
miO yche l'huom fiaragionenole, 
che. a me par che fia t i  più impru
dente , il più cieco di tutti gli altri 

animali. Ei parimi vna furia insanabile, vn 
corpo mathematica ferrea punti -, vna materia 
prima fenici potenza, &  tandem lumentum 
felina freno. Nafte il Leonecoi peli,ilCefalo fmper- 
con le Squame, l'aquila con le piume ,e Infimo fettio-- 
■ cm bt Sfidai pur.. nèfiileone de fiderà mai altri «àĉ * 
copnmenti, ìfCcfalo altre Spoglie, nè IjLqmla (Juo‘" 
altreyefìiy nè delfino Sonaglio alcuno alla Sua 
coda . E Shuomo noncontefttandofideiproprij 
panni dell aratura, efcetanto fuor a de i termi

ci. naturali ,- che IntaìgHiSa fi carica di lino , la
na , e fetà >e s’indoffp tan$e.; filatterie intorno-che 
par mi vna bottega, £ynmey clamane confide
rà ĉhe la natura li baurebbe anco dato.altro -  > 

coprimmo yfe li fufje Muto di mì&ierì* Juxta
illudi
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ittud : Natura nondefrcitim ne.cefiarijs. Già 
vediamo, che quefti vefti dell'huomo, con gran 
difpendio s'acqutfìanó,con gran fatica e fi confer
milo , e rotte poi non baftànò mille nofìre L E- 
SINE à rifarcirle4 ma la Natura fen'gapaga ci 
vefteiCÌ aumenta, e fifdrcifce fónde chiaro'fi ve
de,che s’vno Sterpoci toglie vnpcTgodi calca
gno ,ella fubito mettendo fi delfuo ,lo ricuopre : 
il che nón hauerebbe , few #pianella, 0 f  carpa 
fi trouaffe.

Qui po- Vedete quanto jcorno fi piglici la Natura di 
irebbe qutjìe fouerchiarie dell'huomo , quafi ella non 
qua l— fufje fiata bafieuole a coprirlo, che tanto, mal fi 
cheLe- conf anno [e yefji noHre con le fue,chefe vnpo- 

rifoon- c0 Poco & trattien camicia con la pelle, fu bit ò 
entrano in contrafio de Gener adone, &  Corru- 

chequeptiórie, e fan tra loro yna confufione di tutte le 
fto capi fpecie degli animali : Iuxta illudi 
tolo è T ityrecogq pecus *

Fo 'U-Sla non * n°fir* Lefinanti i tre principij
Campa delle cofe naturali i  e pur molti de i Filofofafiri 
gnia ,p  nìegonola Fruì adone per primo principio : lux- 
che di- ta illudiHrgo homo eft afinus» Effettuo la Tri- 
nota uatione non fot principio, ma caufa d'ogni no- 
c a r n i ia Sdr odiletto ; poiché nè fi mangeria con fapore, nè 
eia "fi" corit ufi° fi betteria fé  nè la fete,nè lafamefufj'e- 
muta *0?forieri del defidenot Iuxta illudi 
fpeflo . Prillatici generar appetitimi.

dunque, chèlhuomo viua parcamen
te,
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te,  che lafci di comprar Ville, il murar Ciardi-  
ni, e l'edificar Palagi , poiché la Naturali diede 
tutto il Mondo a coltura » il Cielo per tettò, e là 
terra per pauimento, de' quali fen%a pagar af
fitto , o pigione dee contentarfì « luxta illud : S i  

m ih i  f ia t  v i r e s  > &  p rasd ia  m a g n a  q u id  n id e ?
*perche alla fine doppo il molto affatticarfi, e 
doppo l'accrefcer poderi ,e moltiplicar edifici % 
vien madonna la Morte a contrattar con la Na
tura,e vincendo la lite» farà vna fenteû a finale 
in contrario: luxta illud*

S ic  v ò s  n o n  v o b is*
La onde deefi attendere alla parfmònia in p àr f i«  

tutte le cofe » poiché da lei r>ìen detta laTempe* m onia  
ran%a,tant* abbracciatta da buoni» e lodata da lodata « 
tutti : che perciò dijje "Protagora, che l'huomo »
Efl menfma omnium rerum* llqualedeue fer- 
ttirft della hilancetta dell'orafo » per librar bene 
tutte le fue attieni a pefo d'oro* <Alchevolla 
forfè alludere quelChonorata famiglia della no* 
ttra compagnia,[eruendofi della fcala,é del com- 

comp affo per imprefe : luxta illud *
P o n d e ra »  p o n d e r ib u s .
Ma fra tutti gli altri peftfcarft panàtiche deb

ba ofieruarfi quello del cibo : luxta illud*
La gola» il fanno * e fottiofe piume»
Onde io direi » che ìhuomo douefre nutrirli 

d'aria » aguifa di Camaleonte % poiché efjendo lo 
fpirarprincipio della Vita% e fpitandoft in virtè

del*



Perche 
le chini 
gre aJ 
ficchi.

C O-'M P A G N T A' 
dell’m a , chi non sà che l'aria.ha, l'officio del nu
trire; &  indi f o r a l i )  noma hà il capo in sù con ia  
bocca :lHxtailiud:.Q$ flamini fublhnc dediti 

Vanii dunque ì M, Coticon tìiìo, de Iure, che 
l'Aria dandoci il fiato purqt.e fcmplice, noiglie
lo rendiamo purgo lente, e> mi Ho m tal modo > 
che paia vn fiecìpe di Speciali ? Grande in vero 
farebbe /’ ingratitudine dei nostri Lefmanti il ri
mandarglielo alterato mi $ne,vt in capite de J\e- 
fUtutione y &  luxta illud.

Vn bel morir tu tu  la vita honora •
Ma per non affomghar tanto La nofira L E- 

S 1 N A , che lo fpago. non le jì pofia ficcar di die
tro . liixtaillud: Medium rei mere beati direi 
almeno, che Ih uomo fi pafceffi di quei cibiyche 
la Natura non a forga di mano, o a aratro > ma 
volontariamente li dona : l im a  illud : Dcmum 
debet effe voluntarrnm. Che per quella cagio
ne forfè la prima età del nativo Lefinante Satur
no fu detta anre.a, perche gli huammi antichi 
fondatori della nostra Compagnia si contenta- 
uan di mangiar ghiande acerbe, e dì bere acqua 
torbida*. Iuxta illud ; Atiri facra fames. Quinci 
etiamdio nafce che f  e vn calga (irettOyfe mangia 
poco [ubilo c detto il gentile, il delicato, ej(fendo 
gentiUffima, e delicatifjìma la mitra LESINA* 
E perche credete che le chiragre vengono fempre 
a i  nobili, a i  ricchi 3fe  non che vuol la natura 
lìejfafiringer loro le mani, e farli parchi?la qua-
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le diede anco due' orecchici due occhi,  due nari 
c i ,  tMue mani all1 huomo, è vnafola bocca, a c -  
cioche oda mollo,  m o/fo  vegga )fiuti , e tocchi 
affai, e p b r /z , e mangi poco ;  tAxtèd dlud:CìiLùdc 
o s  >& c r e p i t ì i #  d o g e  te n e r e - i  ?are;sV" O W e  5‘tf* 
cràtenolìró Lefintinte fi contenta.ua <UwangiàY 
femprc patii, e latte, Zenone nofl* o Nomilo, noti 
volle ber mai vino, &  i Sapienti della Verità $ 
nofìri feguaci » m w  mangiauan altri* ,  c/?? pane*
& herbe : e quei dell' indiaci accompagnaitano 
anco qualche pomo. Ricordateci di quel buon 
Chino di Tacco celebrato del Boccacìo, che gua
rì con Timpìàfiro della parfimonid quel tanta 
ricco lÀbaiedi Chgnì ,che andana per lo mal 
dello Ramato a bagni di Siena : fè altro quello* 
che vn tnófìrarli, che la [Uà infermità procede# 
da'Juperfinità di cibi. Voi ben [ape te,che iltenof 
pignatta è ingiuria allo fiomaco • Caccender fuo• 
co è vn far vacuo,  il cene ano della Limai e Tue* , ,  . 
tender lucerna, è ingiuria alla medefxma, luxta P e r ò a L  

UliìdiPòiìdtd P h g b e a  i u f t r a b a t  l a m p a d e  

ra s '»  H pattare bercila è fcùrnó dèi capélli i chè {] tu fo 
fvn per coprmento del capo.il tenére fazzoletto, a I lébo? 
è vn ingiuriare il ndfo,  eli è rìpofììglio de gii del « ré -  

fidlicidij del ccrebro : olirà che fpeffo cade -, e di~ r^ ? 3 ^  

nenia tappeto del Cutifeó, & il coprir il refìante a ctl; m^  

del corpo, è come riputarlo imperfetto j & inutil pjafìra»  

dono di N atura, è pur è vero che le parti che fon n o  le  

più afeofefon le più perfette-J udita dìndi G e n e -  riiani,*

imi&
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ratio eft opus perfeétiflltnum Natura.

QucHe,& altre offeritane della nostra LESI.  
N  *4 I°n g*à a poco a poco [cancellate dall’vfo de 
gli buomini '.però magrijjimo Vifìtator mio»ho 
yoluto con quejìo mio auffa, lettera > memoriale,  
denuntia,e comparfa,quomodocunque, g^quali- 
tercunq; pmfentanda,  darai ragguaglio in par-  
te di quanto dee far l'huomo di quel che già tra- 
la [eia; e fupplicarui vi fu, verbo,& opere,che ef
fondo già la naflra LESINA rugiada per lo po
co effercifio, vogliate nella voftra Vifita cotico- 
viffmamente riformar ci ;luxt a illud-ln n o u a  

fert an inf mutatas dicere formas.Ergo igi- 
tur qua ob ré, quare>qua de re, qua de cauf- 
f a , propterea prouideatur de luftitia. Alias 
proteftamur a tutti vojìri danni,  fpe[e,& inte- 
rejfi ;Iuxta illud ,* Quicquid eft caufia cauife, 
eft caufia caudati, Interea parciffmamente 
mivi raccomando :luxta illud :Parcos parca 
decent.Dall'alma Città dallaTarfìmonia po
che miglia difìante dell' Jluaritia ; luxta illud ? 
Quod parum diftat» nihil diftare videtur.

Vifis videndis,& confideratis confiderai?, 
dis permagnam Curiam Lefinantium pro- 
uifutn fuit de aflottigliamentis L E S I N  
per fpatium minuti vnius fub p#na id  no
t a r c i  beneplacitum,

Coticonus de Coticonis vifìtator
lefinantibus

AS-
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Auendo la noftra Compagnia già 
molto ben conosciuto,che la ina po
tente L E S I N A  hà fin’hora fatto 
molto lauóroin più parti del Mon
do: fi è finalmente deliberata(fem- 

pre con riuerenza, &  hónor de’ faggi fondatori) 
di rifarle con la cote della ìor prudenza alquan
to la punta più fottile,e più pungente.Percioche 
oltre che il tempo confuma,e logora ogni cofa a 
lui. Soggetta, ha del continuo per efperienza au- 
uertito,che la LESINA ha in fe quefta proprietà; 
che quanto ella più lauora, tanto più ingrofia. Propie 
Dal che fi potrà facilmente conofcere, quanto,tà della 
fia di qualità grande la prouidenza della Corti- Lefina» 
pagnia.'laquale in vn’ifìdTò tempo non Solo ten- 
tadi far riparo a’ danni del tempo, ma di tene
re ancora la fua LESINA nella fila tnaeftà luci* 
da, bella, pungente,e penetrante,&  in quel col
mo di riputatioue, che richiede a generofità ì e 
grandezza de5 Mafsari. Si che fe la prima fila- 
opera è fiata cara,mentre ella fece l’adito,e'Pia- 
grefso all’honorata Spago, per iftringere e con
giungere infiemela vita co k  parfimonia, e co l 
guadagno, fi tiene per certa opinione, che que
lla feconda non donerà efièr a noia: poiché m

quefta
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quello opulcplp li ||tepdfr| ’f l̂orà pungere ,̂ 8c 
inlegnar a molti > acciocne fappiàno con giudi- 
cio:e prudenternenteapphcarfi alle attioni,e de- 
liberationi humaiìe. Nè per altro fi è aggiunto 
quello nuouo, e pnino ASSOTTIGLIAMEN
TO,fe non perche il tempo ancora di giorno in 
giorno và mutando maniere, e collumi : e cam- 
biandoil Chórotuonò, è di meftiere,-che del 
pari l’organillamuri regiftro. Finalmente da 
quello, che fi dirà, fi potrà pienamente fapere^ 
quanto la prefata Compagnia venga a meritar 
lode, poiché ibprai primi, e buoni foildalnqnii 
di efsa fi dimoftra ìapep bene alzar lafabncairr 
ako,edifcopnrpaefe , a gloria della bella Vir
t ù ,^  a confufione de’ balordi, quali non hanno 
altramente luogo alla tauola di quelli valent- 
huomini: e giunge in fomma a tal grado la buo
na mente, &: intentione di quelli Mafsari, che 
non farebbe lor panico di hauer appieno fodif- 
fatto allo {limolo della Carità, fe non hauefsero ' 
tutto quello fatto comune con gli altri : e nó fut
u ro  andati pungendo, e dettando moltifonna 
ciofi, &  addormentatila’ quali fi fa notte innan
zi fera Però il tutto firiceuain bene, echi hà 
orecchie intenda .

-------- — ----------|

Ì ? V K T F ^

Difgra- T yErcbé inqueHa noflra età fon moltojcarpì 
rie fon JL partiti di far guadagno, e la fuperbia de gli |
come le buomini tuttauia flàin piè, la gola non puoi pa~ j

deìl’f e tire*e la faticaPiace aPochl>però la Compagnia, j
fierie. ctye giudica > &  vede giornalmente per efperien-

........... i i
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^a, che le difgratie fonò, come le tauole delibo- 
(tene, che fannotem pre apparecchiate ; e sà pa
rimente quanto f i  a fa à l  co fa,che l huomo ricco, 
facilitofo rejtì da vngr annumero d'bmmmi me
dichi , & . Qiio(ì danneggiato : &  attefo con ogni 
forte di trappole, &  inganni: Ter quella cagione 
oraina, e comanda a tutti i fuoì Malfari preferiti 
e fu i un a  h e ognvno con gmfta , &  (m orata in- 
duflriapenfi, cerchi, tenti , <& ajfeguifca di farft
ricco : e di non batter hi fogno deli altrui merce->
de, e venuto che fia a quello vtilfegno , che egli
f  opra tutto, voglia sìar cheto, e taciturno, e trarji 
in balordo, come dice il Veneti ano . Jln g i che 
con ogni ingegnoJi pigli occafione in pubbeo, Ó* 
in priuato di querelarli della fortuna,dell a mi fiè- 
ria,e calamita fu a: ilche ft dice a questo fine, ac- 
ciocbe nè ladri, nè Ieroe codi, ne abbracciatoli* 
nè ruffiani,nè vagabondi,nè parenti falliti,ne fi- 
■cuna, nè corte, nèfpìoni,nè hipocriti, nè ingordi 
vi facciano difegno. La ragione è,percbe non mAr 
cano di molte Faianacce, &  augelli palufiri, i 
iquali non potendo per la loro pigritia,e debilegr, 
ga far rapina di quelli, che volan bene, cercano 
fempre a partito,e malignamente di por beco nel
la preda altrui, &  in fomma. fi  è nel Configlio, e 
generai Ccngregatione conchiufo ndèdo,che e v e 
ramente co fa da huomo faggio , e  che h abbia fale  C o f fu -  
ìnguccad'imitare, &  feguirle pedatede gat-  i r e  4^ .  
ti, i quali godono, e stridono; lux tu diud: A d i n a  gatti.

D  voce
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v o ic e  c a r e a t . Finalmente ha fatto quefa bella 
conclusone , fatta già regifìrare nel libro del
le fue[emende auree : cioè, C HE C 0 L V 1 è 
niente, che non ha niente, etiam che fa  virtuofo* 
<&• habbia Aviti, nel capo, i Banali nelle (palle* 
<& i G aleni nello flQmaco.'Perche le faenze ferina 
roba appreffo i nojin Mafjavtjon riputate vanità3 

C o lu i c cl%gw dienti di ceruello,non ferrea fondamen- 
iv.ente, toi& confideratione: Verciocbe bifognando ma- 
c h e  n o  giare, il quadrato ne le mathematiche non ferue 
h a  ni cupe? tamia apparecchiata : nè il circolo dà alla 

botte del vino.Nella Fiiofofia potila materia pri■» 
ma non fi mangia per pane,nè il girar del Cielo fa 
Voltar lo [pie do : nè il trattato della generatione 
de gli animali, porge altramente latticini}, nè 
buoni capretti : ejevno haurà debiti da pagare* 
fenga alcuna rematone la Toefa con le fue rime 
non è buona d'accordare il creditore : che èp-ayp- 
%ia f  enfami jEt Je vno haurà gìttato il fuo,il trat
tato de reiìitutìone in intcgrhm non gli è buono 
tn>modo alcuno. Et fe vno fi trouerà debile, &  
estenuato per lungainfermità, Hippocrate,e Ga
leno gh mfgnau bene il modo di riflorarf : mcu* 
in pache paiole, i polli ,ele buone quinte efjen̂ e 
de Ciechi, e de’ Chiarelli le vogliono per l’ecel- 
lentie loro. Et fe vno f  ritrouerà in e fremo hi-  

fogno, e chiamerà aiuto,la Grammatica gli infe- 
gnara prontamente in cathedra il Dono,nasi ma 
non gli dava altramente il datino: intendcla voti

La
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La onde il panerò Dottore,che fi ritmo-m nell’a
rena a pigliar configgo * e vedendo che co l fm  
aftratto non vi è punto di concreto, fi ritira pian 
piano a fpafsarfi con l'opere dell’afflitto aut-to- 
re> non ammefionellanoflra Compagnia laqua
le intende d'hauer del bene acqui fiato, e vi iter e 
alienamente alla barba de minchioni, cofa, che 
non fi può fare col Vacai, bat : ilqmle non fi 
trotta mai, che cantale: luxta illudi

Ieiunus venternon audit verba libenter.
T  V  N T ¥  B, JL U fi 

Tenne fimpre la Compagnia per cofa laudati-  ̂
lefl faper viuere in modo,che Ihuomoaugumen- 
ti più toflo il Juo credito, e la fua riputatione, che 
la venga mai purem m  fumo a diminuir ama fi 
(imamente , cbe n<m mancano empori , &  otiofi > 
tèe notano 1 fatti, e le parole altrui. Ter tanto 
comanda, che alcuno de’ diaffari non prefuma* 
nè ardijca di filar nel grande, e nell’intonaiura 
del Caualier.e, nè di vantarli di ejjer nato nobile* sfmi!e> 
e di fììrpe antica, f i  prima egli non fia accampa-a j 
guato con buone, fide, e fruttanti ricche^: at-Super- 
c io eh e non (la com e la vite fen^a ilpalo,e digen-  e i a  fer i 

til’huomo nbn.fi dichiari finalmeie per mfurfan-fifi ^aue 
te : mentre talhoranecefjhato da vno tiretto hi- ^  
fogno conuerrà a viua for^a, che egli f i  ne vada ^ tene  ̂
a cauar la beretta all’ Ebreo per impegnare ,0 ve--r£s 
dere il fuo a fcaue^gacollo ; e taluolta a pigliare 
impreco la mercede del pouero feruitore : e forfè 

D i  cercar
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cerca r ecca fion e'd i ìeuarfela  da g li o cch i. M a ol

tre  qu eSìo g iu d ica  U  Com pagnia, che effondo le u  
N o b iltà  non a ltr o , che v n o fp len d o re di v n a  h o -  

fiorata v ita , farebbe cofa d a n d e r e  che q u elg en *  
tH 'hm m o  a gm fa  di v ita  lanterna cb iu ja  , e pro
li i trita :f  e n and a fe  a l buio p e r  com pra da grama* 

lare,quando v i  (lana baiocchi, e p igliar forfè  c ib i  . 
pià  to flo  da fa cch in i,ch e  da g en tilh u o m o .E t a c -  

à o c h e lb m n  Tdaffa'ro m eglio ì.'intènda, la  Copa-  

gnia baffi cura, ch e  a ll'entrare p er v d ir la  Com e-  

dia ,n on ghgiouerà  m ai d irè,Io  fo n  lo T m ic i p e j o  
lo  Signore, &  io il Conte, che diffe che f e c e , & c .  

C he fe  il conto non f i f a  p r im a , e non j i s b o r f a i l  

uen aro,le v en tiqu a ttro  fon fo n a te ,la  feena è fin i*  

ta , efoffì.a che v ola  patrone m io.C he ti v ero  è ch e  

l im o n io  nobile, ch e  non ha denari, è  com e v n  bel 

p a l a c i , c h e  sta per cadere, aitanti a l q u a l ep  a f
fan do , ogn v n  f i  fe a n fa . ‘T e r  fa p erp oi com in cia - 

re , e  dar principio a l d ir e , Io  fono v n h u o m o  , p 

bafia,la  Com pagni a dice,che. i l  fu o  M  affalo dourà  

pigliar ardire di d ir lo , quando hau ràpiù  cam ice  

che co lla r i, e che p iù  t  o tto  fa r d , che dieci cam ice 1 
fe m a n o  a v n  collaro ,  che disce co lla ri ad v n a  

ca m icra .T er  non fa re  com e quefii bellonì m oder
n i, ìq u a li aguifa di g ìgli, che non pojjonofar fru t
to ,f i  fu i[ceran o tu tti in candide la t tu c h e , e [spai 
fi annafano dentro, non fan d'altro, che di fetor 
ri fcaldaio, concorrente del Labari no degno dì 
fipplicio, e grande,poiché confumando il fiume-

to»
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to> e grano dato per viuete humano in amido per 
Infama donnefca, hanno moffo l'ira del Cielo a 
darci osanno carestìa di pane. E minor male 
farebbe,fé folamente i nobili ,e i facultofi in così 
fatto abufo fcorrei] ero, ma vi fono alcuni plebei 
nati di padri falliti, & a c m  befferà effer citati 
al filatoio,&  alle c cinìglie della feto, è fomma ri- 
putatione, che con furberie, fallita, e latrocini e 
con offici] con prati voglion far il medefimo, e 
fmattìrfi per nobili : degni in vero, non che vrns 
Lefma,ma vnlungo Jpicdo li leni dal mondo.Cofi 
poi detto noHro Mafjaio comincierà col commo
do delle prime fpoglie a gufi are quanto è faporito 
bau ere qualche cofa,e tirar innanziicon penfiero 
di aggiungerli /opra a buon tempo giubboni di 
buona teletta pagati in contanti, &  altro felì 
parerà che agguagli la fua conditìoncie fi confor
mi con li documenti, e prammatiche della Copa-, 
gnia, laquale finalmente.in quefio particolare già r 
detto, conclude, e dice a lettere maiufcole, CHE t ^
L A  Nobiltà fen\a ricchezze, è come l'Aquila Nobiltà 
fendale, laquale è imponibile, chef poffa mal- 
Tare al Cielo, fi come la natura ce l’inclina: lux- cjie ga> 
la illudi Diuinseneruifuntrerum.

*P V  N T V  ^ A  U h  
Non. volendo la Compagnia impedire alcuno 

de fuoi Tvlafsari nello fiimolo, che egli fentiffe di 
voler acquietar fama, e confaerar fi alla imm or- 
talità, a fuaperpetuagloria, e del fino nome 1 per

D 3 tanto
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tanto ef]a Compagnia a eia fame, che voglia an<* 
dare alla guerra, glie ne dà ampia lkeii%a, e con • 
la fua henedìtiìone ■; wza però con léinfirafdritte 

Dianda t<mditionì.Cìoè,quando egli però con fedetpdrole, 
re alla giuramento , &  in li rumenta in forma Camene 
guerra. jn 0mm bona, &  melimi m o d a le. Sia fatto fi* 

curo di douer efjcr fodisfatto di tutte la paghe» 
Itemy che non gU ftano tolti ì bottini -, e i prigioni, 

egli potefje fare. Item,chegiifia dato aiuto, 
e fouuenimsnto nel cafo, che vccorreffe di efj'cre 
ammalato ,òuer ferito. Item,che non f a  ne ceffi- 
iato andar a comprar arme,né vitto da lor capi: 
e finalmente che fta per ritener grado, e i debiti 
bonari che gli perueniano dì ragione quando per 
qual che fatto egregio li venga a meritare. E qua* 
iunque andava fen^a prima fodisfare a'predetti 
documentiì e precetti, fenga reminone alcuna 
lo condanna in vita alia catena per fodisfattione 
della giufiitia. E per neonofcerio in qualche par* 
te,e gratificarlo come intorno della Compagnia, 
lì dà foto quefìo vantaggio, che egli fa  gratis,&  j 
amore, condotto allo [pedale, e purgatorio de 
pe^garelh: tenendo per ferma elodatijjìma con- 
chiufione, che non è cofa da fauio andare a per
der la vita fenga propofto. Vero quando fi ve- 
defféiche egli [offe vn infole iefmal creato, &  vn 
fcaue7pracollo,atto a tribolare no foto la Compa
gnia, e la fua famiglia, ma-dei pari ancora la pa
tria, e gli amiti, ejja compagnia fen%a alcuna ri*

[erua
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feruagli dà affoluta auttontà di andar allaguer- 
Yadorne fi è detto : an%i gli promette delpublicù 
erario prouifione, e danari b affanti per le poffie,
{in ch’egli giunga al Campo t e la Congregatone 
il fà con quefio rifpettoipercioche, fe egli ritorne
rà ai debito tempo, e che non voglia far un’oc
chietto alla militiat e poi dar volt affa heftia ch’
era indomita, facil cofa è che ritorni col freno 3 
&  in capeva, e s egli muore, lo/cadalo è finito: 
lux. illudi Ibis reddibis no morieris in bello.

T  F  N T V  K  A  I P .
Ter che la Copagnia intende ffempre,che i/noi 

Ttiaffari fiano in ogni modo fìcuri di non perder 
ne rimetter del proprio, pero da loro gl'wfraferti
ti auuertimenti, con l’ojjeruan^a, &  efecutione 
de’ quali refiano affatto fìcuri di non rimetter di 
caffa,effon quefti, cioè. Non negotiar con ruffia- ^
ni,per non pagar carote a pefo d’oro . Non prati-  
car co puttane, per non perdere in vn ifleffo tem- morali* 
po la roba,lafunità,l’honore,e Invita. Non at
tendere all’ Jlr chimici, per non andare in fumo*
Non fidar troppo,per non effer gabbato. Non fon
dar fi nel giuoco,ceno di non farci bene. Non do
nare per nhauere,che £ ingratitudine reggi ani do
nar in pocbiffìma quatità,pcr acquiftar affai noti è 
prchibito. Non far compagnia con gli Hebrei,che 
fono vffatgli inganni. Non pigliar medicine in fa- . 
nità, per non morire per iììar meglio. Non rifar 
candii fpallatì,per no perder le fpefe.Non fpera-

D  i  U
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rem quel d'altri, per non morir fallito. Non far ' 
Tpale per hauer bene 3 che non venne mai bene. 
Non domine a negotiare, che il tempo non vuol 
tempo.Non lafciar fefìejjo per altri,per no dichia
rar fi vno folio. Non correr c amili few%a grande 
occafione,per non romper n i  collo, &  hauer per 
rimedio,il buon prò ti faccia. Non perder le bua- f 
ne occ afoni, che non vengono fempre. A l  villa
no non dar bacchetta in mano,fe non vuoi hauer 
delle buffe. Non voler toglier la rana del panta
no , fe non vuoi perdere il tempo. Non vender il 
cafale per farla cafa, che per tutto fi h abita: ma 
non mai fendali pane. Nonfperare con bel par
lare di acquifere gran fauori, che in van fi pefea, 
fe l’hamo non ha efea. Non perder la libeì tà, per 
effer feruo,per non effer calamita dì catene, Non 
dar fede a belle parole, per non fmarrire i fatti. 
Non mandar per non andare, ch'ognvnda /c j> 
fà meglio i fatti fuoi. Non effer cortefe con in
grato , per non lamentar fi di feiìeffo. Non pi
gliar mercanna y e far poi il patto 3 chela dìfere
ttone è perduta. Non lafciar la cafa per gir di 
notze3acciò che il ladro nm pigli il partito. Non 
tener fermdor for.do, per non hauer a g rid a i &  
informare il vicino de tuoi affari. Non tener fer- 
ua con mal di md%a,per no f  are auuermimr l'ac
qua , Non auudirfi ne gli ìnfortuntj per parer di 
efjere buomo : ilare in ceruello, e dir so che bifo- 
gnaf e fim i cofe, lequah fono infinite , &  il buon

Tttaffaro
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21afjaro con la [corta delle già dette ,ne ritroue■ - 
rà dafe ttejfò, e per lui, e per altri. Tulto queHo 
comanda la faggia C ompagnia, percioche sa be
ne, che è vna folenne patria metterfi alla (cioc
ca ella difcretione d'altri, e della fallace fortu
na, mentre fi può negotiare[lentamente, e non tn 
dubbioie può ognvno finalmente dire difarhog- 
gi affai guadagno, quado non fi perde, e fi refi a m 
capitale. £ queHo è vn modo da farfi,[enga li
bri, Dottor e,miglior di quelli, che pigliano a nolo 
le fidente, e vi lafcìano in pegno il ceruello.

V V  N T V  JL V .
.j£ cola chiarifjìma, che non è degna proprietà 

d'huomq il vinere in quefto mondo fen\a con- 
uerjadone , &  amicitie; &  efjendo dall'altra 
parte cofa molto difficile hoggi abbaterfi in vn 
buono amico, e chefia di ventiquattro caratti, e 
rifoluendofi finalmente la Compagnia, che i [noi 
Mafjari tengano buone pratiche, però gli am
monire , &  vltìmamente lor comanda , ch'ogni 
vno ai fecondogiorno che haurà contratta ami- Docu* 
citìa con qualcuno, fe ne vada in perfona propria menti 
a ritrattarlo in cafa, & prontamente, e con alle-  ^
gretta a dimadargli danari imprefio, e che quìi- 
doglie ne copiacela,che voglia continuar la pra
tica , &  offerirgli il breue dell'jlggregatìonc, e 
che poi quado glie ne [offe difeortefe, e no lo vo- 
lefse copiacere, che in modo alcuno fe ne voglia 
[degnare,percioche farà quefio cèrtijfmo aulivo,

che
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€hc comi nelle fue occorren^e non domanderà' 
nulla in prefitto a lu i, &  co fi fi lafctapiouere, e 
correr la piena. E dice che il danaro è il primo 
fangue ddihuomoi per che, [e l'altro fi caua della 
vena, è aito a rifanarfi : mafie fi toglie il denaro, 
gli fi toglie la vita. Il fuoco efpenmeina l’oro, e 
l'oro l'amico-.però sfor îfi ognvno di nohauer b u . 
fogno di far tal ejperie^a je be vogliamo credere 
di hauer degli amici buoni in Idea Iuxtaillud* 

Cum pencolo  fit pericujum.
‘P V  N T  r % ' U  V  I. 

Defidcrando la Compagnia, che non fiolo i vi- 
uentì, ma ancora i pofteri filano facoltofi , e po
tenti, per quello a/ottenere il grado,e la riputa-, 
none comanda a ciaficuno de fiuoi Tri affari, che 
battendo egli fratello, il quale babhia figliuoli 3 
eoe diano buona fperan^a di tener la cafa in piè, 
non fi curi egli in modo alcuno dì pigliar moglie, 
accioche venendo tal volta a dimfione della ro 
ha due, ouertre volte, la ter^ageneratìone laro 

Del pie. non comincl H primo grado dé mulatterì, e dar 
der ino -principio adar dietro al fomìero per guadagnarli 
glie. il pane : effendo pur troppo vero, che hoggìdì non

fà per colui,che mantiene il fuo effondo quafi ìm- 
pojfibile f  ir guadagno per molta induttna, che 
fi vfi in cofe lecite, &  honorate. nondimeno la 
prudente Cdpagma dice, che quando al fuo Maf- 
f  aro fia for^a di pigliar moglie, e ricorda,e repli
ca ; che egli donerà almeno, vivamente attèdere

ad



B E L L A '  LE SIN A ." 3®
&i hmer gr andate,e picciola donai per vbbidirù 
d  buon Filo fifa.che dice .che del bene bìfogna pi* 
glume affale del male quanto meno fi può. Et oU  
tre a queflo baurà viialtro Vantaggio, e buona 
àfptttamache efiendopicciola,terrà poco luogo 
in letto rifparmkrà ne* drappi,fii faràpocoìnnan* 
gj alle fenefìre, e cùnuenendolé per molti affàH 
patir [opra lo f i  ab elio ,con portar questepianet- 
lacce alla moderna;potrebbe vn di toner tal 
perìcolo,che mal per leifio leuerehbe ajf atto dim* 
paccio, poiché alle volte la mogliera -, meglio era. 
a Marne fen^a,e goderla bella libertà, fendala* 
quale no fi può afpirare a cofe gradi. Inxta illudi, 
Non bene prò toto ìibertas venditur auro. 
E i Burchiello,che ttefe i mifieri della Lefma diffè 

Ch’a {offerir la móglie che gran doglia» 
Perch’ella fìefsa non si che fi vòglia*

3» v n  t  v  \  J. v ii .
La Compagnia frà le molte cefi, elielUhebbt 

tiel fuo principio in particolar confiderafèoné >fà 
il rimediare a dannh& a gli [caudali, che finta  
deu dubbio e potrebbono auuenire dfuoi Trtajja- 
rì.Terò principalmente ordina 5 e con la piene^ 
%a della fua auttontà comanda, che con ogni vi
gilanza; &  accortela fi auuerta di non entrar 
in lite,neper morti nèper VìuUe che quando taf 
borane venga necejfitato,enonnepoffa far di 
meno,voglia [abito,intefa la prima citatione,ccn 
defiriie buoni me^i tentar dì venir alt ac.cordone

mag-



C O M P A G N I A
maggiormente quando fi  vegga, che la parte au* 
iter] a fià più petènte di denari, e di fauorì [come 
ancora di qualche tur cimano fegreto, che fàfoc
chietti,e s intede coi giudice non [anodi quale co
me dice Dante:!? er danari,del ìst 0 N ,fa  1 T 
EST. Onde poi i patti,le conuentionigli flromèn-
t i , e fin alle siepe leggi ne vanno in fumo. Et af
ferma finalmente, che non c&nuiene far fosfina-.

Vik \lô mf Jè^ffitel l^ p retenfionì f i  ano note fina 
e* gol ^anione, c h ausa gli occhi di panno . Vercioche 
Id f  fi- vede giornalmente, che fpefjo fpeffo la fola for- 

*L4 del denaro vince, e confonde la ragione, là- 
quale alla fine, di tela d'oro ch'ella è, diventa, va 
vii catnojcio.efjèndo la mefchina ftiracchìata per 
ogni verfo : e non è marauiglia, poiché igiudici 
dhoggi vihffimamente nati, e peruemiti a tal 
grado per̂  me^o di denari, non fi [degnano di far 
rmch ejjì l arte dd calzolaio, fatua fempre la ri-  
uevenga de buoni, benché firn pochi. jln ^ fo g . 
gnmge la Compagnia, chef e bene alcuno vorrà 
per punto d'honore pigliare a [ottenerla, e leu, 
vincerà, non [odi sfar a per quejlo all'intento,
&  alla Jua ragione, perche alla fin l\Auuocato 
&  d Procuratore ne goderanno d frutto. Vero 
ben diffe colui, chcbbe per opinione, chei lui- 
ganti fofiero gli vccelliM P a la lo  la campagna, 
gli Âu u oc a tigli v eccitatori, &  t giudici la rete. 
lid ia  illud :

Vt c o p i a r  c u r n 'f j c a p t u s  a c i p f e  m a n e t .

T  V  N-
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T  V  N T V \  JL V i l i .

\Perche la Compagnia sà molto bene quanto fia 
bruttale, dann'ofa co fa i  ignorala invn’h uomo ,iL 

,quale hàcomodità di fuggirla > per nanre(ìa,rs al 
mondale far numèro,&ombr a,poco differite daL 

' le-beflie,ordinaperquefìo,che.ogniM.ai]aio am ia ■ 
'vigilantemente ad imparare del buono, poi che 
la vita è breue , e l’arte è lunga,non aflringedogli 
in modo alcuno a portar toga,acciò che non [apo
do intieramente,no auuenga di loro,come de Dot- Dorrà» 
tori di Falenga, che hanno vede lunga , e corta a 
fc tenga °E perche ella vedèche h oggi dì gli M-firo- 
loghhfono'dal mondo tenuti per fioritati,1 Filofp- 
fi humorifiij hinternatici matti per naturai Pit
torici canta in bacaci Vocìi aironi, 1 Leggiti* di la 
niatori, 1 Medici homicidi, 1 Muffa mattarelli, e 
4 Vedati buffoni, ha prefa qudìo e (p e diente, e bel 
partito,acciò che impari pre fio vna feièga (oda 
co vàtaggio3e fengajpeder. in libri,cioè,Che oggi- 
vno attentamente offerui la vita altrui, e co dili
genza impari ali altrui fpefetfenga andare a far 
f  innamorato a Bologna nè il brano aVadoua •
E Hfecreto editile m queflo,chèfe vede,che ima 
è fallito, il buo Muffalo dourd imparare,e nfpar
mi are il fuo . Da chi sè affogato in mare, a ir per 
terra,Da chi bàli mal Fi ance fe, a tener la beftìa 
wcappegga-Da chi è flato ingannato ad èffèr ac- 
corto,Da chi no può ne anco dormire per le ritmi- 
€itie,a vimrinpace.Da chi e in conte fa cola mog



C O M P A G N I A
glietct no andar alle donne altrui. Da chi è morto 
per crapulala digiunar qualche rotta fuor dì v i
gilia. Et in fomma da’ matti,e balordi,impari ad 
ejjer fauio,& accorto.E quella è la -pera teorie a,, 
con la pratica per viuer buon Dottore fen^a toga, 
4 non trinciando col ceruello per Caria, e come (ì 
torri a~in terra,non faper poi che fi dire. Et dice la 
Ccompagnia,che quefto è il vero mòdo di cantar le 

Senten- P ol0 pretioftjjme dal fango vile dì moke anioni 
xa di de mortali, lodando /ottimamente la fentenga di 
Poetate.Socrate yilquale dice ; Che da cafi altrui fi dee 

imparare, quel che fi ha da fuggire. Il maestro 
infomma(cheègrd vantaggio)mn vuol pagame
lo,e fi fa lefpefe da fé, e del fallo a lui tocca il ca* 
uallo; luxta illudi E x p c r t o  c r e d e  R o b e r t o .  

v v n r v \ j. ix .
Terche la Compagnia de fiderà con amore con 

giunto con carità la ficure7tga,e conferà afone de' 
fuoi Maffai però,dà loro que/U rimedij da ejjer of
fendati inmolabilmente.Quanto all'ejjer ciaf ufi- 
euro d'hauer tutto quello,che gli b fogna nelle fue 
necejjità , comanda, che ogni Majjaio attenda ad 
hauer delfuo proprio per nonifiare a diferettone, 
e/per unga del parente, nè del vicino ? per cicche 
il dare del fuo ad altri no è in v/o. Quanto poi al
la con/eruatione del corpo,vuole,che il Juo Muf
fato non mangi per compiacer alla gola fempre 
che glie m vien vogiia,e quatopuò, ma folamete 
quanto bafli afo/tetarloin vìta,e piùtoHo [ano,

che
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ch e  graffoJtem per non hauer mal di catjiì
gotte, nè podagre,nè fuffògatione, vjiéìé^fogui-------

Muffato fi trattagli, &  eserciti in M ^ r t o J a ^ e ^ ^  ^  
no marcire nell'otto, nelle 
uie. Beni con L'ejjer buomo da Bene 
denariper'il prefente3&  per il futtyfifie[opra tut
to fetida debito, e con io Bare a lleg rm ì^ ^ ^ ^  
vno attenda a tirar innari la vita più che fi può: 
e codurla fana in fin al termine fiat uitoci, eguar® 
dare di nò abbreuiarla co la melàco?iia,co laqua
le no fi pagano del iti. Et però loda>& ejfalta il del 
to del SauìOjcbe dice:Che dobbiamo he viuere, e 
flave allegramele alla barba de m edici:Iu alludo 
Si mi'hi lìnt opes3& tr illa  cunéUjquid inde?

T  V  N T V R :fh. X  .
Ejfendo cofa certa, che conuiene cti ogrivn Del fai* 

muoia, la Compagnia comanda, che ciuf cun de' tefts né 
fuoi Malfai voglia difponere delle cofefue,auanti to . 
che fi metta a letto, e ordinare il fuo tefiamento 
in tempo di famtdse quandofià in ceniello, e non 
quando affanna con Ìanguille della morte : come 
ancora per no cffere incitato a diiper adone, e Jde
gno in quella efiremità di tempoie metre per ordì- 
nario da vnlato fwà travagliato dallo Jpauento 
d'andare a cafa bollita,e dall'altro da' parenti,e ,
da tutti coloro, che ve celiano le fuefofian^e . Nè 
interlafcia la CÒpagnia di ricordare a' fuoi Tvlaf- 
fai,[che vogliano tajciare vn tefiamento,che nef- 
fm o  de fuoi propinqui li voglia farlo onore con

panni
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.'panni da corruccio, cementandoti per legno del 
dolor et che altri ferita della fua morte, fola delle 
lagrime, col quale alcuni dmoUfano mefiti a 
per la morte d'vn (no caro,&.attinente ima il ve 
ro è , eh e nell' interno glicrepa il cuore, che non 
habbia dieci anni prima tirato le calge , cofi le-  
watolfi dinanzi, ceffan le lagrime, e la fìnta lor 
meftttta, dandofi a goder l ’hereditate facuità . 
luxta illudiPerjjt memoria eorum'cù foniti!.

v  v  n r  r  k  ^  ■ x  i>
Jtcciocbe i Maffai fieno con tutti legati in pa

ce, &  in benevolenza,la compagnia comàda,che 
neffun vituperi le altrui pwfejfiowjèia Je quelle 
non fan per lui,lo dite, e no le imiti,nè fé ne auua- 
glia.Come per effempio,lodi l'auuoc arema fugga 
le lui. Lodi la mcdicinama forzi fi di non batter« 
ne bifogm.Vuò lodar la caccia',ma non tener ca~ 
ni. Lodar la lealtà, efiicme’grga della parola: ma 
farli fare fiflramento in forma Camera. Lodar, 
il Cortigiano: mafilar ferì in cafa fua. Lodar l'a- 

Cofe AeMore:ma non innamorar fi.Lodar il mareima an-  
iodarfi dar per terra. Lodare i valenti istrioni, egioco- 
e no fer //eri : ma non curar fi d'vdirh, nè di vederli a fue 
m ' Qne' fpe fe &  fimilia, che con tal ricetto ferina l'aiuto 

di maeftro Fwrauanti fi può far ben volere,e v i
ver inpace.ln fomnia dice,che hifogna fare come 
Paffuto vignaiuolo, che lodando la vigna al pa
drone,refla a pranzo con effo lui.E fu fempre d'o
pinione la copagniatcbe il viuer del mondo.è folo

vrìarte
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un'arte di bello e fauti ingegno : E  colui che fa- 
prà bene addetirarfi a queflogiuoco,e finalmente 
fi rijlringerà a confiderare il defro trattar con 
gli h uomini, ferina rimetter ut del fuo purevn 
quattrino,fapra goder e vna beline faceta Come- 
diàiluxtailludi*Fingere fi nefcit,viuere nefcic 
homo. P  V N E V  X I  /.

O/fre a quefo,accioche i Mafai retiina ficuri precet> 
da cani per E efempio del pouero jitteonefa Co- tj per ]e 
pagaia imperiofamente comàda,che ogni Mafjaio moglie. 
attenda a fare far la moglie in cafa:,però co quel
le debite fodisfattwni, &  bone f i  piaceri, che ri
chiede Infanta, e fedele vnìone del matrimonio: 
e che in modo alcuno non permetta,che ella vada 
a cafa della comare per ordir la tela, doue la na
uti ella fa il giuoco e dentro, e fuori: nè in compa
gnia di donne fpenfierate,vagabonde: perche per 
troppo andare la gallina,e la dona fi fmarnfcono 
facilmente. Dico la compagnia,che le done vaga
bonde fon come le felle erranti',e quelle chef ano 
in cafa fon fimi-li alle fi (fe,ma fife,o erranti eh elle 
fiano,dicc che tutte naturalmente bramano diba
tter la coda per parer comete.Onde non permette 
in modo alcuno, che fi lafci hauere conuerfatione 
ìntima con alcuno,ancor che cono/cinto per huo- 
mo da bene; acetiche la bontà dell'vno, e dell al
tro non $ accendano di troppa hemuole%a;pcrcbc 
fi dice,che l'buomo è fuoco, la donna è la tioppa,
&  il dianolo è quello, che foffia. Et è vero3

E che
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che la frequente couerfattone fpefe volte ha 'Pinti 
quelli, che lo Ctéflo vitto non gli ha potuti pure 
tóuóuer da luogo;ùnde auuiene a loro Tifteffo che 
al lino còti la randella, &  alla bofima con la te
la. E /egli huomini fon fi ghiotti, che fastiditi del 
cibo cotidiano cercan fruente di mutar pafto, 
penftno, che anche le dorme fon della medefima 
fatta,onde non bifogna dar loro occafione d^vfci
ré del feminato, Zi tutte le cofe dette aggiunge 
quefì’altt a , cioè che ogni Maffaio dia occafione 
alla fua moglie di fuggi)/- Cotto,nutrimento de ma
li petifieri, come felicemente ha moflrato vn mo-* 
demo autoye in vnfuo Belliffimo e lodatifjimo li
bro appunto dì tal nome,del quale ci(lamo feruiti 
in alcune belle cofe a gloria della LESINA.Ora 
per la parte de'mariti fi ordina che ognvnoflia 
in cafr alChore debite, e confucte : ebeproueggat 
4 bijogni della cafa: che non giuochi ; non vada. 
alCbojteria; fatichi ancor lm:&particolarmente 
ch'ei non vada dietro ad altre ddne che la moglie* 
non par li mai di alcuna, fe non per lodarla rCbo
ne ftà: e finalmente che voglia dar le honefli pia
ceri, e fpuffi a fuo tempo ; e fopra tutto che ogni 
co fa fi faccia in modo, che ejsoporti le brache, e 
non la moglie. In frmma tiene la Compagnia per 
[miro partito,il buon gommo di non darle orca- 
fionc,e viuendo come fi'è dettotaltramente fi cor
re il pencolo dei mifero Mieonei Iurta illud. 
Fgaiina? natura regere defperare eft omnift.

V  V  N-
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finalmente giudicandola C ompagnia , che il 
far fi vna p articolar regola di vivere,&  il n$vQr 
lere in molte attioni feguire co molti vn certo, 
vfo comune, non farebbe altroché vn (irarfi a i-  
do(jo uri odio, e f degno yniuer fate de gl’b uomi
ni ; però f.en%a alcuna limìtatione concede, e da 
ampia autiontà a f m  aggregati , che a voglia 
loro p off ano godere de gl'mfr aferitti privilegi,
&  ogn altro filmile che loro poteffe apportare few- 
pre la nuova qualità de tempi. E prima di poter y  e .̂j„ 
far trinche frappe nelle calge,& giubboni ,cafac- n\&i 
che,e fimi li,pur eh 0 fi an minutile non tali,che par nielli- 
iono rotture, e guastino il drappo,come fanno al- 
(unifgherri,che non fan coto di nulla, perche vi- 
vana di fcrocco.In oltre fi permette di poterfive- 
fiire alla Spagnuola fecondo le foggio di que(li te- 
piscioè portar calzoni alla Vallonaaguffadi boi. 
gependeti,& alla Sivigliana,che ban piu del fuc- 
cbtatQ,e dell’honeflo,con conditone,che i primi s 
vfino da chi baueffe le gambe lunghe,e forte,per 
coprire quel difetto di natura,e i fecondi dacbiu- 
que vorràJyla s'obligano però gli vni ,e gli altri a 
ricompenfare quella fpefn còl nfparmio deliaci 
bocca, cioè pafiarla co pane,e cafcio,e rauanìglia: 
e Je vna, o due volte la fettitmnafi mangìafs(Lj> 
carne, compartirla in. quel belltffimo modo, cioè 
il brodo, o fi a mineflra in vnpajto, § la carne poi 
nell'altro come lefinefcemente fuole vfare quella

£ a fama,
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(aula, &  prudente natione. Quanto poi alla me- 
fcbinità delle, cafacche fcbiete, e ferrea panciera, 
perche venendolo filomaco a patir del continuo 
freddo da digefl.ione di neceffìtàfi ritardagli ma
niera che ogni poco di cibo viene a fojlener l'huo- 
mo le fue 24,cdpite,s fonate: ella è inuetione pru- . 
dentifjìma della natione predetta,lacuale fa ebbi 
poco baiti/per non bauere occhione di rinegar la 
patie^a}cbe non potrebbe foSìenerfi, qudio s ha- 
ucfjejpefo farne,e non ci /òffe altro che fumo. jLn- \ 
corafi da loro liceva che poffano fpedere qualche 
baiocchetto in neue per bere frefeo,perche nonte- 
?nendo dì metterfì il ghiaccio in corpo fe lo addo- 
mestichino di forte, che il Verno poi no temano di 
taccarlo con le mani, e calpestarlo co’piedi per 
attedere a’ loro affari.Oltre di quefto fi permette, 
che né banchetti,oue/arano multati,facciano vn 
brindefi al cdpagno,& altri conuitati,perche veJ 
dendofi dagli affi fleti, che fi rende ragione [ubato 
per obligo,farà finalmente credere,che no è vero 
quello,che dà molti fiocchi fi dice,cioè che hoggi 
non fi trou a più nè ragione,nè gjufiitia.Ancorafi j 
coce.de,che poffano qualche fiotta cortegiare,per
che alfine dell'anno la CÒpâ nia èficuriffima,che 
li firn Muffai (arano buonijfimi Coputish,perche 
farà lorfacil co fa di vedere fe il corteggio di meji 
dodichviene integramente pagato da vn benigno 
/guardo del fuo Signore : quando però fi poffa col 
far fi innari agli altri impetrare in prcfinga deU
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la turba vomitate,che è quel ch’importa.7̂ a ft po
trebbe dire,fi fa pur qualche acquisto almeno di 
yna bella creanza, muffirne ài quelle merende, 
co le quali fi abbuffano le tettefino in terra a gai- 
fa de galli,che vogliono combattere. Si nffionde, 
per quella cagionei lor Signori li .tengono fpefso 
jcarichi,e rimigli aggrauano difacultà,perche poi 
leggieri, e fnelli, e galantiffimi fi pofjano dirigggar 
allegramente. Di più f  concede il poter portar in 
fronte il ciuffo de capelli,&  fi noe chicli inanella- 
ti alle tempie, ac ciò che lepouere femmef conte 
tino del lorfeffo, vedendo efferei de gli buomini» 
che le ìnuidiano.In oltre f  permette,che a lor bi- 
fogni poffano procurare vn SalMkm me fac,ouero 
vn. Non grauetur,poiché fono sì delicati,e deboli 
di compleffione. Oltre a ciò fi lafcia nella toro cò- 
fidef adone, fe torni bene, pigliare impreco, &  
non redere, come hoggi fi coftumafforfe per lodar 
Camico, che.ha dato il fuo dicortefia, &  di ma
gnanimità. Et perche fpefje volte vn errore, che 
'fifa è cagione poi d'vnaférma, &  cofìante emen
da negli huomini,fi laf.cia in arbitrio di ciafcuno 
aggregato di poter tenere il cocchio , accioche 
col danno ,che talhora fe nepotfebbe riportare, 
imparino pofeia ì prudenti Maffai a rifparmiare 
il fuo, per fermrfene a bifogni più neceffarij. Ne 
fi abbagli alcuno in vedere graperfonaggi andar 
pompofamentèin cocchio, che elòfita qualche gra 
faito,per che il mondo figouerna a libertà, dì ma-

E 3 d o '
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io  che infiniti plebei \ili, &  n%ccanici#o'hàuèr 
lefmato , non all'vfo appfouàto da noi , ma alia 
furhefca, /pendono il mài tolto à /arsii cocchio 
per comparir ancl/efji in fròtta:! uxtà illnd,Noti 
quoque poma Ratamùsi Chi dunqueà fatilo,è 
ft mi fura non entra in cefi fatte albagie » Final
mente fi conclude , che a qualunque de*Muffai 
della nostra Compagni a, che contrauénga, e noti 
ejjcguifca quanto di /opra fi cotiéne ,ft debba far 
patire queiìa pena, cioè, che fi habbià a metter 
prigione, e làfdandolo ftar due giorni fen^a ma
giare, al principio del ter^o dì fi gli conceda folo 
'ima minefira di lenticchie da mà'giarfeìé co'l pù- 
iaruolofeguendo con queii'ordine per lo fpatio di ; 
Otto giorni, fen^à mai bére. Et occorrendoci/egli 
la capi,fi rimetta alla fua volontà di reflari nel
la Compagnia,o veramente di caffarft.Èt moren
do, che auanti che egli fpiri, fi gli prometta con 
giurameto, thè per ifcarico del fuo hotiore ft fcrì- 
ucrà{oprailfuofepolcró, che egli non è morto in 
modo alcutio di repletióne ■. Et in quefta ultima 
menata di cote la Compagnia prefuppóne, ebefta 
rifatta la pitta dellapregiatiffma fua LE SIN A .
Et defidèrandofi più fattile ft  promette alla feco- 
da volta di rifarla tale,che ad ogni minima f  'pin
ta farà per entrare fino al manico. Et da queft'- 
hora là Compagnia inulta ogni bello fpirito a te
nere menato: luxta illud. Natura & exercitio.

Jtnfrancaus Seeretarius ex mandato,&c.
I L
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I L  T A R C  O.

OGni  cofa di quello Mondaccio fi 
confuma>& particolarmente que
lli benedetti ftromenti meccaiii- 
ci,c’hanno la rogna addoffosbifo- 

gna ogni di grattarli &  medicarli.La noftra 
Lelinahaueua fiingroflatalapunta» che a 
gran fatica con cento vrtoni vi lì farebbe-» 
cacciata dentro^Fd affretta la Compagnia a 
faruilla rifare ben 13.volte juxtaillu d : L ’a f -  
f  o r i g l i a r l a  p iù  > m e g lio  a n c ó r a  f o r a *  Ma volefle 
pur Dio, & fuffe folo quello malanno : che’l 
peggio è M^Frangilolì’o mio» che co’l lungo 
adoprarfi dall’infinito quali numero della 
Com pagnia, è ridotto il Manico in tal ma
niera t che per niun arte s’è potuto raccon- 
ciare.Ma è fiato necelfario farlo di bel nuo- 
uo con buona manifattura » e miglior legno 
come a dire d’vn fico feflo, o d’vm bollo ta- 

E  4 gliato
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g]iato a buona Luna? doue fi fatti manicotti 
m olto riefcono: luxta illud iJLocus debetaffì- 
mìlari locato. Io  dunque come diligente.» 
Artigiano della Com pagnia, vedendo ere- 
feere i Maffai,-e mancar gli ftromenti, ne hò 
lauorati pareccfii, Voi come erario, nè pò- 
irete attaccare vno alla Lefina comune,che 
fìa il più ferm o, e gli altri gli conferuarete 
fiotto buone chiaui, da difpenfarfi a! poueri 
bifognofia tempo ,>e luogo : luxta illud? 
Omnia tempus hahent.

m a n i c o  t  ^  i m  ù .

F Mcìanft i putti con pocafpefa imparar pri
ma dell,* *A,'B,C,le ragioni dell’abaco , eia 

Abaco, rtmltiphcadone de" numeri, che chi viuecon-
* tando, viue cantando, e sa quanto importano 

gl'introiti , e gli efiti delle robe : luxta illudi 
Exitus afta probat.

M A N I C O  I L  
offendo fi cfperimentato, che i Roccoli confer- 

De* zoc nano la fanità della per fona, e delle [carpe, s or- 
coli, fona, ch’ognvn della Compagnia li debba vfa- 

re, particolarmente l’Inuerno, con farfene ba
llante prouifione, hoc modo, videlicet, feruafi > 
d'alcuna ftanga Cagionata, che vada per cafa, 
e co vna fega jopra vn banco li lauori dafe a fuo 
bell’agìoiToi tolte quelle [carpe,che venerunt vf- 
qite ad vltimam decoUionem, ne prenda tanto 

...  ..... v ’ quanto
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quato batti a far le due coment .larghe tre ditaf 
inchiodandole con alquante punte raccolte di 
terra al ferrar ì caualli 3 &  ac ciò che più refifta- 
no alle pietre, fi fetrino [otto con alcuni capi di 
chiodi vecchi : luxta illud : Vim  vi repdlas- 

M J  N 1 C O ì l i .
Le forbicine fi adoprino fpefio a tagliar l’vn-Yotbicf 

ghie depiediyvjquè ad viuum,accìoche non ròm- ne. 
pano le punte de gli [carpini » e delle calzette t 
conmolto danno de ritagli ,c  di refe i &  àccio- 
che vólendofi portar i Roccoli anco la State ferì* 
t$a calette per fuggir f  abufo delle cofe fouer» 
chie j &  il caldo y companfca il piè bene attilla* 
tor.Iuxta illud:A  pede difce nafum.

M A N I C O  I I I I .
Il portar denari ad dopò è troppopefo, nuoce ^ epar* 

alla fantafia, e fa defilo molto largo. Tcrònona(i0l0° 
(i permette portar più di vrì giulio , &  quèfiofii 
porti feni'pre in moneta minuta,y accioche doue 
f i  può [piluccare vn quattrino , f i  facci comma- 
diamente da fe fenici fìar a [enno di chi vende » 
che ti debba refìitiiire il refio : luxta illud:

Diuide 3 & imperabis.
M A N I C O  V .

Che le monete frano il fecondo [angue deliimo* Confer 
mo j è cofa nota fino a Catone, però farebbe ne» na i e le 
cefjario ,fe fufjepoffibile, confettar le dentro /era9bele 
vene col [angue ; non è bene dunque portarle in 
fior [e ì che fàcilmente fon toltecaggiono 3 0 in

punta
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punta dei moccichino, come fuffero granelli dì 
finocchi y facciafi nella banda dinanzi del cal
zone, sii l’incr e fpaturavnborfinetto tra la fo- 
dra,& il panno con vnlacfflo galante, e fi Starà 
ficuroiluxta ili ad.

Ante tene,guod ante amas.
, M A N I C O  V  U
filanti. E troppo affettato l'vfo di portar guanti , prt-

ua gli occhi della profpettiua, imprigiona quei 
membri, che debbano efier i più liberi nella per- 
fona , &  moftra chiaro, che l’buomo fia troppo 
difcolo nelle fue attioni . In fomma non è co fa da 
Maffai:pure fi concede ch’ ogni noftro fratello 
ne pofja tenere vn paio doppi ,<? fen^a profumo, 
con quefla legge , che ne poni vn foto per volta 
addofjo, e di quefio fi ferua folamente quando 
f i  ginocchia per difenfar il c alzone dal trattato 
de Vfuris, quando poi farà perfo, o lograto l'ti
no quanto ,fi trouarà l’altro fono,e faluo: Iuxta 
illud.

ligac-
ce.

Corruptio vnius eft generatio alterius. 
m a n i c o  r i i .

La gamba e vna di quelle parti, che fan dif
ferenza fra l mafchio, e la fetnina, però fi deue 
mirar bene doue fi lega, accioche non compari- 
fca corta alla donne/ca : per quello fi comanda, 
che la calletta fi leghi Jopra il ginocchio, &  in 
tal modo calando il calane jopra la ligaccia, 
potrà Ihuomo feymfii d'vn affilatura di velo ,
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d'vn orlo di panno, d’vna trina vecchia, d’vna 
fettuccia fretta di refe, e infin d'vn capo difpa- 
goduxta illud

De abfconditis non iudicat Pràetof.
M A N I C O  V i l i .

È fendo i'vfo de* cinturini di molta fànitd -, Gentil- 
&  ampliato per tutto •: non fi prohibifcono, bni. 
e ò e dt cuòio, 1 fchietii ìmd fi comanda che 
alla menfa ninnò li [dolga -, perche fi gUatleria, la 
complefJione,fi leuaria il [olito garbo della cintu
ra, e farebbe mgrofjàr la patria : ìuxta illudi

A folutus fit dìffolucus.
M A N I C O  IX»

La prattica con buomini ricchi -, "Maffaroni, pratjca 
&  fmdiyè molto lodata per opera di cortefìa per re con 
dar loro occafione d'allegerirfi di tariti pefi fó- ricchi. 
merchi : per incorporarli alla Compagnia, &  fe- 
minàre nel vofìrò territorio ìaltri buona feftiin-  
iu'juxta illudi

Comite fortuna.
m ì n i  co Xo

I fattori gratto fi de’padroni, &  amici nVe*^jceuer 
uanfi comodócunque, ér quandocunquefi può, fauod, 
fen^a far àfpettandù il domane * con fperanfy 
de' maggiori, perche sè efperimentatOicbe quefie 
fimili mercantie fpefjo fallifcono, e molti perciò 
perdino il prefente, &  il futuro perche l'occafio-  
ni paffano, egli animi fi mutano : ìuxta illud»

Tempus eft meufura motus.
Mi4 -
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M J . N I C 0  X I .

Delle volta, che fi riceuin lettere d’vn foglio
lettere, familiari rifponddfì in doff o alle mcdefìme, con 

far vn pòco di volta , che cèfi sbatterà infieme 
il telilo, e glofa ,e  chi ferine 3 fi ara ficu.ro, chele 
fue lettere non vadino al CbiaJJo, ma quando fi 
ferine, ò fi rifponde a poco confidenti ,facciaft in 
vn me%p foglio di carta alla Jignorile : luxta 
ìllUd. Si ab a^qualia.

M A N I C O  X I I .
Mancando le Malferme di cafa, o altro, non 

Comp e fi ccmpYÌ dal primo mercante, o hottegaro do- 
rare • uefi và, quantunque buona, e buona fa  la rob- 

ba3 ma fe ne cerchino almeno due, e tre, primie
ramente > inforniandofi con queffartificio della 
varietà delti pre^gj della bontà delle cofe. i l  \ 
che particolarmente s'offerui nelle cofe di com- 
pre comefhbilì, àffaggìando femprepatrie a par
te,prima che fi prenda, che fpèffo auerrà, che fen- 
%a defmare, ò cenare fi mangi ; ma fopra tutto 
vada ognvno in perfona : luxta illud : Sic tibi 
amica manus.

M J l H I C 0  X I I L  
In oltre non fimofiri l'huomo, quando com- 

Simula- pra> moito bifognofo di quelle cofe, nè molto vo- 
gliofo di comprarle, e per belle che fiano facci 
fernpve vn poco di moti accio fo n o , cercando il 
pelo nelvuouo,e lodando il paffuto,dicendo, die* 
ci anni a dietro fi vende un tanto, era così, pa

retai
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tetta così, &  altre ciance fimili,cbc sàfareìchi a 
/ale in gìiccailuxta illudi

Quod male fapit, malè nutrir.
^  M A N I C O  XIV.

L'hauer feco i fenfali,e metani nelle com- . 
prSi è vna diligenza infinocchiata, e fé probibi- 1,13 aH°' 
jccjperche è men chffìcUe efjeràngannato da due, 
che da vnoy& è  più facile 9fatiar vn ghiotto > che 
dueyVada ognvn da fé, [e ha tutti i cinque fenfit 
dimandi,vada,tornì',luxta illudi

T utior folus, quàm male affociatus.
M A N I C O  XV.

Erano in qualche filma ì collari a lattuche Collari 
in certi tempii per la notata : ma l'e fperìen’g a di carni 
gli ha fcoueni molto danno f i , perche dmentano cc* 
tende di Fanti a piedi, &  apportano mille altre 
noie a chi li porta . I collari dunque della nostra •
Compagnia fiano di vna bandella di buona tela 
diflefa,con vn poco di orlo fenica merletti 
che baieranno gli effetti tutti al contrario, oltre 
che ci libereranno jpeffìme volte da certi catti- 
uiinflu)H notturni', Iuxta illudi 

In vtroque foro. •
M Jt N I C 0 X V I,

Non attendendo il Mondo ad altro, che a 
mefcolar i fatti fuoi in cafa del compagno, ac- ̂  ^  ~ 
cieche non b abbia oc cafone di mordere le cefi 
nofìre, vedendo i Muffai attendere all'dfìinen^a,,
&  a perfimonie. ?fi concedono > come tante vdn-

titefì
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titeft dell”Hippocrifiagli ^ecc adenti : d'vna de 
quali pupi’h nomo fornir ferie yn poco la mattina 
in preferita di altri alla Cortigiana,e poi,rompone 
doli la plinfa raderloJupra eutem affilarlo, 
iiarlo,e ferbaloiluxta illudi 

Ars imitaturnacuram.
M A N I C O  X V  I L  

. Si apparecchino femore i coltelli a tauola, nè 
questa ffieja nncrefca a nofìri Mefjai in nume
ro ballante, perche non falò rifanno racqwftar 
quel che ci mbbano gli offi ,maci taglino anca 
il pane fottiimcnte, il quale fe fi rompejje con le 
mani3fi rifolueria in mille minuzzoli con molta 
danno della cafia, del che Cin accorgiamo al fin, 
dell' annoti uxt a illuda

Quantiras eli diuifibilxs in ìnfinitum, 
M A N I C O  X V I  I L  

Ordinano i nofìri Medici, che non fi mangino 
infialate per prouocar Vappettilo , che farebbe 
vn alterarla compieffione, e vn contraffar con 
la Natura i ma fi concedono per fpegner la fame: 
il che è il vero effetto operatìuo delle viuande, e t
la lor ricetta è quella, che habbiamo del fiale afi* 
fai,e dell'olio poco,guardando all'Etimologia lo
ro,che fono dette dal fiale,inf alate,e non dall'olio, 
oliate, e filano in tanta quantità,che con vriiflef- 
fa intauolatura fi facci la ricercata, &  il ballo * 
l'antipafìo,& il rilieuo: I uxt a illud ;

Concordent vlcima primis.
MJL-
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M A N I C O  X I X .

4©

Leuati già gli abufi delle carni frolle, e cadu
che per la legge de i primi Capitoli Le finali com- Carni. 
prefi, quando dagli officiali vien difpenjatoqual 
chemegga libra di vaccina [oda fu i tondo del
la cofcia che crefca f  otto il coltello, e trattenga il 
dente, ma facci f i  in brodo,accioche ti renda anco 
la mìneffra ferina comprarla, e cuocafi a Luna 
crefcente : luxta illud; Fuge vitia carnis.

M A N I C O  XX.
J t certi giorni follenni il feruirfi dell’int erto- Interio

re degli animali è molto lodato da’ noftri prat-u  
fidi come d'vn buon p elota  di fegato,o di trip
pa fruttante, perche non fi contraffa molto con li 
macellari, nè co ighiotti, i quali van come cani 
beccando perii macelli, el'huomo safjìcuradi 
quei benedetti offi ,che ce portano via tutto il 
pefo, oltre che le cofe più afcoffe, e più fétrete 
piùpiacciono« luxta illud.Priuatio generai ap
petitimi.

M A N I C O  X X L
Vue fichi, pera, brugni,& altri fimìli frutti Frutti, 

non fe ne comprino mai fu i  principio de’ tempi 
loro 3 perche non hanno ancor riceuuta la lor 
piena perfezione, e generano cattici humori ; 
ma fi permettono fu la metà della fiagione,quan
do fi vendono a pefo per ogni cantone alibo- 
va fruiranno còmodamente per companatico : 
non fi prohìbifce però in qual fi voglia tempo,

per
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per non alterare l’amicitia, il mangiare in quan
tità, e l’empirne anco il fu?fcalletto in conuerfa- 

‘tione nella vigna cf alcuno amico: Iuxta illudi 
Ccena nocet,medicina decer.

M A N I C O  X X 11.
Vefti- Ritagliare levesìi ècojfada fumofi, che non

menci, hanno ondepojjono a ballane sfumare il cer
vello, anzi da pag^i, frappando quei drappi,che 
non fi farebbon compri, /e vi [offe flato va buon 
picciolo intacco : ftano le vefii integre col gar
bo comune delpaefe, oue fi viue : e quando bau- 
ranno feruito cofi per Triennium ,fi rivoltino 
politamente acciocbc fi rinnovino fu qualche 
fcflìuitàprincipale dell’anno. Tandem dopò vna 
buona quantità di meft potrà tagliar fi ad bsne- 
placitum : ponendoui per fodra alcun veHi tetto 
sfilato, che ballerà per livrea altretànti anni ; 
Iuxta illud : Cedane no u idi ma primis.

M A N I C O  X X I I I .
Berret- ^  p P W  berette, è vna foggia canata da 
te alce, binari 3 poiché di armefmo fon troppo frolle, e 

non giovano il iberno : di vellutto fon troppo gra
vi > e bifogna flar. fempre con la feopetta in ma
no . Di panno fono alla todefea : alte ti paiono 
forme da cafcio ; baffe paion taglieri. In fommet 
quefli cappeiloti dì buon feltro con vn faccet
to di flraccio di feta alla nobile fon i veri copri- 
menti del nolìro capo, egià de’ capelli del capo, 
fon detti cappelli , &  Jeruono in ogni stagione,

in ogni
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in ogni officio , deaero e afa* fuor di eafa, &  fuor 
di Ciad. Quefii fiano in vjo nella Compagnia da 
boggi in poi. Iuxta illud i In nona fere animus 
mutatas dicere formas.

Iti j L N I C O X X I V .  , Botici
Non è atto di gratitudine abbandonar leu voca; 

botte quando comincia a darti fiori, ne rendei 
conto al vafo refìar fubilo a bocca aperta all'a
ria, perche non datur tranfitus ab extremo iru
extremum nifi per medium , perciò fard bene 
ncil’itteffo tempo , che finifee , penerai dentro 
due, o tre barilotti di acqua, phe fi conuertirà 
in vino, per la potenza Uel\e fecce , e dell'o
dore, e fi rifparmierà la fpefa di più fettìma- 
ne, e fi potrà bere comodamente : Iuxta il-  
ludi ?

Subrogatum fapit naturam eius, in cuius 
locum fubrogatum eft.

M A N I C O  X l f .
Ojjeruifi l'bora del pranzo più dell bora del

la medicina ; ne fi imitino quei ghiotti, che ap« 
pe?ia vfeiti dalla paglia,  cominciano a fonare.^ 
la piua del Bacco. Shlefim doppo ilfcgno del me- ™ lfla 
%o di, bora curia, che ne rìfulteranno due buone • 
cofc, primieramente fi /'grafferanno tutti i ne- 
gotij con piè leggiero, &  appreffo, ben digefÌQ 
il cibo paffato, fi mangierà con vna fame da bV 
fiotti : la f i  io dì ire , che la fera non hauendofi 
appetito, auan%arà la fpefa della cena. Iuxta

F  illude



C 0  M P A G  N  I A
Muti. Vitimi compitar.

M A N I C O  X X  F I .
Star al a  y ern o } quando fono quei freddi ter-

ribili fiefcaal Sole, &  ajfifoinvna predella, 
faccia ogni fratello le fue faccenduTge da cafa, 
non è nocino, come dice alcun F ife  accio, che sà 
poco La grandezza della natura, e la virtù del 
Sole: Iuxtailludi

Sol, &  homo generar hominem.
M A  N I C O  X X F I I .

V e f ì i r  Oliando alcun honorato noftro fratello ha da
dì cor comparir innanzi ad alcun Trincipe per nego- 
s u g o » £jj occorrenti, &  non può farfi vedere in habt- 

to,e tonfar a , come quelli jìraccia feta hanno 
meffo in abufo : h'àbbia documento per confidi a 
de' noììri Configheri, di vdìirfi di corruccio 
alla lunga, eh e non falò farà poca fpefa, e com
parirà alla nobile, ma rifparmierà ancora il far
fi  ca lc ite , calzoni, & taltrefimilifrappe: e 
così anco potrà offeruare nelle maggiori pompe 
dell 'anno, fingendo fempre effergli morto alcun 
parente, o fratello della compagnia, e ne verrà 
di più amato, e rimnto. Et auerta bene,che que 
fio no firn Jvlanico non ripugna punto alla dèci
ma Tiratura : perche quiui fi mira fola a vn fi
ne, ch’è il fouerchio, che fi dee fempre fuggire : e 
qui fi rimedia alt oc cafione con h one Itifilm a to
ga: Iuxta illud:

Si bene togatus, dicit> & jpfe veni.
M A -
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W JL N I C 0 x x  v i  I L Nego_ 

Se Per fuct fnala forte qualche fratello tiare in 
pojìretto vangar le corti > che non ne potegefar corte. 
di manco, e vedegde cofe andar alta lunga-? ;
juxtaillud:Vttocopimi)feconofcechdmon^
do va in ben quattro j auertatici negotiare di 
fnrft vedere in pugno la borfa, e vada alle vol
pe giocandofi per le mani alcuna moneta di buon 
lustro, come fuffie a cafo > ma facendofi veder  
con arte> a chi tocca: che quejio è vn vtanà& 
to egecutiuo d'ejjer fubito fpedito : fÙXwit*
lud; „

Numus vbi loquitur, Tullius iple tàcetv
m a n i c o  x x i x .

Chi per digetto di datura è sforato a tenti'Semita 
fornitóri, [e per alleggerir il pefodì̂  tanta rvbàx!* 
fe ne leua dinanzi tal'hora qualcb’vno per irti 
virtù dell'Vtihjjìmo digiuno , 0 per la caduta 
4'alcuna fperan^a gpppa> habbia fubito h c f  
chio al più ambitiofo della fua corte) &  a colui, 
come ad huomo di buona fpalla, fingendo del 
confidente> li carichi queff altra /orna, /caricas. 
ta dal compagno, acciocbefi come ogni dente Ja 
l'officio fuo y così facciano anco le dita delle ma7 
ni ) ofieruando regolarmente le legge del iuris 
congrui ) e della prebenda doppiain otieribus 
conferendis : che forfè accader a anco > che colini 
non potendo foff erir tanto pefo, fi prenda da /e 
vna licenHoa cartesiana * e fi parta anco, egli e

F 2 ver*
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verrà fatta per vna, e per due, e tal voltg fi fa - 
tà donna : luxta illudi.

Virga vma ceditiir3 &  imperatur»
M U  N 1 C 0  X X X .  \

Sì facciano, e rendano le vi fine ,fi come regi
m ò nenottrt primi Capitoli M. Tace agnino da 
Carpi Secretarlo della Compagnia, che non fi 
impedifee nella LESITI\A la buona creanza-* s 
Dio ce ne guardi. Ma fi bene ordina efpr eoamen
te , che nejjun faccia quejìi compimenti f i  noru 
ad bora di pranzo, odi cena, fitto protetto di 
voler trouar in cafa chi li bifogna: e con bel gar
bo, hor dimandando che bora fi a , bar dicendó* 
che è tardi , hor fingendo lottanco9 hor dicen
do , che dà da far vn fezgo per ritornar a cafa* 
motteggi fimpre da fiher^o, e facci da dotte
rà, che forfè mutarà officio a i verbi, &  al 
vifitare metterà nome pranzare ; luxta il
ludi

Prirait/uai &deriuatiua funt dependentia»
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DE’ LESINANTI
4 M. F R A N C I L 0 S S O

B E V  i F  JL

;

S I finito non repngnat fieri additio > Te
mendo noi , Lefinantiffimo M.Pran» 
giloflb ? per veder crefcere tanto il 
numero dei fratelli , che per conti

nuum ablationem non mancaffero alla noftra 
L E S I N A  quelli pochi Manichi inuiatiui 
dalnoftro parcillimo fratello M.Parco* e 
coft con noftro grandifagio » .rièfenza coito 
de’ fratelli foflìmo forzati ogni giorno fa
ticarne nuoiia quantità, ve ne inuiamQ an» 
cera alcuni pochi, quali pofeiate aggiunge
re al numero di trenta che ha già nella fua 
pretioftflìmafuppellettile, la noftra famo- 
1 a Compagnia. Ci perfuademo ( fe faffet- 
rione non ne inganna)ch’effendo flati fabri- 
cati con efatiflìma diligentia per mano di 
Ser Spilordone Decano deili fratelli della 
Lcflna Maggiore fiano per fu pera re di gran

f  3 lunga.
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lunga gli anni di Nefiorre : fe mancheranno 
poi ( qupd Deus, aucrtdt)  fpe riamo non fiano 
per mancare dijigentiflfmi frateilhquali con 
Ja Tua Lefina-ntica induftria, ne inuencaran- 
po tall i che forfè a marcio difpetto di quel 
voraci firmo vecchio TempacciOjfuperaran- 
no qual fi voglia lunghillìma età V oi M* 
Frangiloflo fiate diligente in conferuarli* 
perche da efii dipende fenza dubbio tutta_> 
la non mai a baftanza lo d ata , vtilità* c h o  
dalla Lefina vniuerfalmente tutti li fratelli 
tficéuono * Poiché Lefina lenza Manico al
tro non è > che vna fpada fenz a arm am enti 
vn flerpOiche non ad altro ierue^he a fom* 
minifirare materia al fuoco 3 vn’Inftromen- 
to fenza moto, vn ferraccio finalmente inu
tile, ilquale come priuo di quel fuo necefla- 
rqfiìmo Coadiutorej è inetto ad ogni mini
ma attiene de’ poueri fratelli ; Iuxta illudi 

Tofttv agente, &  non pofitis necefjanò re* 
quifms non fequuur aftio.

MA-

K



M A N I C  HI
A G G I V N T I

<tA L  L  A L E S I N A  
aventi altri mòdi.

M A N I C O  P R I M O .

E Sfendo proprio della Compagnia, come 
nemica d’ogni fuperfluita » emaffìm<Lj> 
di quelle , che come più) occulte , cofi 
anco fotto velame di qualche vtilìtà » 

nafcondono per lo pià damd notabili, sbarbare 
del tutto certi mah al?ufi > introdotti per la mol
ta trafcurdgine di certi huomini, che viuono 
a guifa di flatue fen^acapo, o fe pur con capo» 
intricato nondimeno , &  inuiluppato fra certi 
loro Hrani riuolgimentì, che non fi faprebbe pro
prio difcernere}feflannatì> o perturbare quel 
bell’ordine inflituito con sì gran magiflerio del
la natura, o più to(lo per diflruggerlom tutto t 
ordina efpreffamente, che fuggano li fratelli di 
feruirfl della foggia di quellefcarpe boggidì tan
to vifitate dal volgo troppo in yero , troppo 
danneuole » poiché cucite con yna maniera del 
tutto fraudolente, feruendofl di effe li fratelli, Foggk 
non pure alla feconda 3o ter^agiornatayma bene ^  ĉaI- 
fpefso alla prima2 come che molto deboli per cer-

F 4 te
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te loro magagne, ricoperte da vn gentil modi 
Francefe, che gli rodano di continuo Vìntimi 
vifcere. Vogliono a di /petto di lor padroni, piglia
ta vnaviolenta licenza, etiam, mfaiutatobo- 
fpite ,dae(Jì, con gran crucio de’ponevi Legnan
ti accomìatarfì. In oltre con ogni affetto defe
derà , che tutti i fratelli, con molto auertimen-  
to procedendo ,in ciò, procurino nonfen^a con-  

( feglio delli ptà antichi Maffai, feruirft delle fcar- 
Searpe pe folidate di vna ben grafìa fuola, alla quale (e 
lodate. auerttfce per ouiare alli molti tncom-

modi, che potrebbono fuccederenel tempo del- 
Vlnuerno )  con ficureTgga grande comprando 
qualche picciolo ritaglio dì cuoio di vaccinas, 
maffime di quello che participando più delle- 
flremo, così anche è più nerbofo, l aiuto della 
fua forbitfìfima Lefina, aggiunge/Jero vn altra, 
e due, fi tempus fe re t , per poter con facilita 
maggiore di poi re/ì/ìere ad ogni gran violen'gru. 
luxta illudCVirtus vnita fortius agir.

M A N I C O  I L  
Ma perche pare, che in quelli nojìri tempi, 

non troppo gran pregiudicio de fratelli fi a cre- 
fciuta in cotefli mondani artilìi Vingordigia di 
appropriarli per fas, &  nefas quelli pochi rita- 
gli, quali con fua gran fatica Vhonorata Compa
gnia della Le fina per il mego de fuoi Lefinantif- 

fimi Mafai va frappando hor qua fhor là per 
riformar del tutto quejìo mondacelo, tanto de-

dit
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dito alle fuperfluitàiluxta ìlhidìNQn fune mul^ 
titfl'icanidaentia fine neceifitate.T’cro ordinai, 
che guardino i fratelli quanto più poffono di hon 
lafctarfi allettare dalle finte lufinghe di certi gol 
p ac doni, fhe fogliano bene fpefio con qualche 
apparenza di guadagno ? inuentione per certo 
diabolica, in modo adattarfi le /carpe m piedi, 
thè foderate etiamdio di quattro y o fei fortifftmi 
falari di Carta (iraccio , &  impegolate di fango 
duriffimo, inzuppate ad vn tratto, come B̂ ane 
nel proprio pantanosa dijpetto de' poueri Le fina- 
t i , fìacconeggiano à più potere> di modo>che pa
re ,cbe cento miglia lontano richiamino, quelli 
fuoi manuahffìmi artefici 5 inuentori di zma cosi 
furfantefca maniera di fir ambo c coli. Si ordina 
anche che per conto ninno li fratelli fi impacci
no con quella befiialijjìma ra%%a di Nòttole diur» 
neìche con vn bel graffo s &  artificìofo baluardo 
auanti C vfeiorrabuffandofi d'bora in borati Ro
tolano in modo la borfacon certi fuoi drappi Ber- 
gamafchiy degni di ejjerpofii fu i fichi per ifpaue- 
tacchio de Co-macchioni, che penfandolì per il 
più delle volte ejjer ricoperto di vn fimffimo 
falò , ti ri troni, cofa che mai non kaurefti pen- 
fato, incoccolato fotto vn'antichìffmo Crinella. 
Nè trala [eia anche di ricordare, che non fen\a 
gran neceffità s impaccino con quella piu che 
bombii Compagnia di Sgra(fignoni 3 liquali con 
sette fue bilance yerfatili}atte per ingannare 

1  l'tfteffo

Conti-?, 
a pan- 
naio!ì.
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tiflejjo inganno, tì fi attaccano di maniera ad
dogo i che a guifa di fierpi pungentiffimi, o ti 
/graffignano qualche poco del tuo , o almeno di 
modo ti lacerano, che ritrouandoti più che fcar- 
jfo, non contrapefando ad aqualitatem , ne retti 
jegnato malamente per qualche giorno. No» fà 
mentìone di quelli tac c agnoni, eh e mentre ti ta
gli ano tanto forbitamente le vettiyparendo, co
me fono adottorati nella f  cuoia di M> Mercu
rio , fannoti per lo più fare con vna toga ben re
filata, quando menotelopenfi ,per le firade la 
girometta, perche sa che li fratelli incitati dal- 
tefempio di molti aguagando in ciò vi è più con 
la cote della prudenza il lor Lefinantiffìmo giu - 
dicio , a tupto loro sformo tenteranno con vne- 
terno vote fepararti da Loro in fempiterno : Iux- 
ta illudi FeÉciter fa pie,qui periculo alieno fa- 
pi c : Molti altri ne batteria la Compagnia da no
minare ma fi contenta folo accennare quefii , 
ne i quali còme fcogli piùpencolofi vrtando qua- 
fi fempre i poueri i fratelli inefperti,fanno mifera- 
bil naufragio : de c&terìs ne lafcia la cura loro : 
Iuxta illud. Le fina» ci pauca.

M A N I C O  I I I .  
lAcciocbe fi conofca quanta fempre {lattata 

la vigilante cura della riofira famofiffima Com
pagnia, oltremodo defiderofa di fempre plùvio- 
uare a fratelli,propone vninuentione di mira
bile vtilità » inumata ohm dalnottro celebra-

tiffimo
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ìiffìmo M.Coticone de Coti coni* con vna cerici 
forte di Sofijlicbericti quaft inaudita * mentre ra
pito da vna profonda fpeculatione * vfcendo ex
tra tanuam, tefe le reti del fuo acutijjimo inge
gno* e pigliò quello* che nè il vacuò %Arijìotele 
con tutti i fuoi vacui * nè L’aftratto ‘Platone con 
quelle fue farfaioniche Idee poteronopure fcor- 
gere etìandìo molto da lontano • L iniientiòne 
adunque * laquale fi propone a tutti li fratelli, è 
che fé mai come è quaft femprè*con il tanto com
parir le genti * frullate maffime molto ben pri
ma t quinquies ani feptiesindies 9 da vna furia 
de villanijfimì bracci * le fcarpe de poueri Left~ L>ehm 
nati* afpirando a grado maggiore *fi vergogna/- J
fero del proprio Stato 3 recando fi a Vilipendio " 1 w 
l’effer cofimal trattate *nón perdendo in ciò la 
fra autorità li fratelli fi /emano pcrejierminar 
da loro questa -vana ambinone dì quel perfetto 
femplice tanto Slimato dalla turba de Negro
manti in quefti no fr i tempi * chiamato volgar
mente * fumo, ilquale oltre il togliere da effe ogni 
rojjore* ammantellandoli di Iona rarifsimà ne
grezza * con refìituirli là quafi perduta gioueri- 
tà y le renderà cofi vifloje agli occhi di tutti* che 
farà vnantafauigiìa:iuxtà illudi Sa?pè noria irò 
iuueaenl confluit arte fene&

U  j t  H i  C Ó iV y  
Hauendo conofeiuto la compagnia per efpe 

t'm%a piu che certa » nihil effe liberiate carini >
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volendo da vna parte, che a tutta pólla fia ma* 
tenuta dalli fratelli, etdam vfque adfanguinem 
dall' altra intendendo , che certi Scialacquoni 
poca fiima di ejja facendo, la balzellano a fuo 
bell'agio s per quefìo Ordina, e fìrettifjimamente 
comanda , che ìiffjun de fratelli, fotto qualftuo- 
glia pretesici afdifcaporfi a piedi di quella ma- 

Contro le detta raega di Ceppi ,t quali con il gràueim- 
iai'le pia- pacciòi che ci danno ritardandoci fouerchiamen* 
nelle, \e il camino f fotta chiamati pianelle, ceppi per. 

certo durifjìmi, ceppi che ci arrecano tante ama
ritudini , quante non fi pojfono raccontare; fe al
tro non [offe quefìo baiti, perche le mandino in 
mal'bora, polche fono cauja, che ritrouandofi al
cuna volta qualche penero fratello, co fa che non 
occorre di rado, caricato a gì ufi a mìfura delpe- 
fo intollerabile di molti debiti:, e feguitato da 
vnó Stuolo di braccata , i quali lo incalvano con 
ogni [cortefa, impafìoiatod mefchinello per non 
potere con vna bella voltata di calcagno darli 
fcaccornato di pedina, gli dia vn pluvimum in 
boccaduxta illudi Et vulpes capitar.

M A N I C O  7 1 .
f : j  ' Si prohibifeè quella nuouà maniera dì venta- 

Àffibìa-^ cije hoggidì quefìa paggga moltitudine de' 
ture d'ceneliifuentatj affibia tanto {garbatamente fu 
icarpe. ^  pcarpe p?Y ventilar forfè con la polwerela 

rugiada yo pure per feorgere Boreas an fpiret ab 
arilo, an fmgat violentior ausi ornò fi deroga il
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pomi qualche siringa, (e ben fi babbi a lamira 
chefia di cuoio, è veccbia-Juxta illud :

Viuatfónepus*
M JL N ì  C 0  V  L  

Ter dìftendere nondimeno anche in quello la 
Compagnia più al particolare, e làfciàre tante, 
e tante fanfalucherie vniuèrfaiigiudicarla pipi* 
to bene,per maggior vtilitàde fratelli ? da che 
non pojjono far di manco di non portare [carpe, 
perfeguitar tabufo di quefìo noflro fecolo ve
ramente di ferro,almeno non curafferò di fer- 
uirfi d'cfje con orecchie inftromento del tutto ScàtpQ 
inutile, ma imitando li fuoi predecejjpri fonda> 
menti principalijjimi della no fra Compagnia , c * 
con priuarfi di effe in vn ifiejfo tempo, sbriga/ 
fero Je fteffì da vna infinità di trauagli, ricupe- 
randoper le fuefac ceninole, quel breue momen
to, che malamente dijjipano, rìfparmiando quei 
due lacciuoli per il Joficnto di molti anni a qual
che fpelatijfimo paio di c a t in i , e finalmente 
per redune il tutto a quel fine, qual fempre /’ot
timo Le fidante hà da proporfì ,per non ifparger 
tanto malamente quella gran parte della juA 
vita , pecuniam in intelligo coje tanto inutili i  
luxta illudi Pecunia anima*

M A N I C Ò  V l t *
Tarendo l'vfo de gli f  carpini troppo fuperflm 

la Copagnia losbandifce; nifi Jdegnino li fratei* 
li feruirfi di qualche pen tolo di carta quandè 

- f  f in . M e
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foffe bifognoper facilitar più l'aurata della caU 
'getta j fe f i  moHraffeefjer qualche nono intoppa 
di ridondare efcremento calcaneare rurofa \ma 
fe forfè per la mutua pugna de vapori riHretti 
in quelle cauerne de' pedali fi generafje qualche 
mi Ho tanto perfetto, che fraga menar di fpado-> 
nefaceffe in vn batter d'occhio fcamuffar e quan
ti li fanno a torno ? ondina la Compagnia, che 
fenga puv [pendere vnquattrino vaiino li fra« 
felli colà, doue con vna [trombettata di acqua fi 
dà bando a qual fi voglia fetentifjima carogna : 
accioche con poca fpefa, e grande intereffe, min
te righino quanto di ripuiationeharanno in tutto 
il corfo di fua vita acquiHato.Iuxtà illudi 
Bona exiftimatio reb. éc cariflìmis prgftat, 

\M U N I C O  V  Ì II, 
i l  portar Hiualletti è approuato dalla Com* 

pagniàj perche ,o feruino per riparo di qualche 
paio dicalgetteperla vecchiegga vergentes di 
g/à ad intemum ,o vero fe le dia affaiuta potè- 
jlà di (uccederein luogo loro accioche fi faggi 
vn difordine,cbe indi potrebbe facilmente nafeen 
xejpoco a' nofìri dì auertito. luxta illudi

Ne detur in eodem loco mutua duarum 
quantitate penetrano,

M A  N I  C 0  I X .
La riforma de' collari piace vniuerfalmente 

alla Compagnia ; auuertifce nondimeno a'fra
telli vna cofa di molto momento, &  è che slar

gando
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gando in queftola fua benignìffima mano fi con- De’coL 
tenta per vn poco mettere in obliuìone quella!ari* 
plrcifsima fententia, Non funt multiplican- 
da entia neceffitate : dando amplifsima fa- 
colta dì fare molti collari, f  empiici però di tela, 
che partecipi del mediocre,poiché feruendo ad 
vna camice la molti collarine la pajjerà molti 
mefi alla leggiera, potendo a fuo bell'agio con 
vna nobile ritirata alla volta del Circo mafsi- - 
molarla rifergere tutta vittofa. Iuxtaillud:

Ez fumai a nitidum caput extulit vnda ;
X.

Il [opraéetto la Compagnia lo promette , con 
riferuarft esente da quello » che dipoi potrebbe 
file ceder e , perche fe per la troppa assiduita, co
me principio di nuotia generadone ,ttiachmaffe 
forme-taire qualche fpetied’ animali inimici fim i 
dell'lmmana natura. Juxtà illuditìinc albi Cii» Sp^o- 
tutine gra?ges:/?2 qucfioprote§ìandofi,firimette ochiar- 
in tutto 3 e per timo a gtudscio de fratelli, i quali & • 
procurino prima y che la notte pofsi fcuoterft ho- 
moratamente da dofjo frnil canaglia y che lo più 
fpenfterata peregrinando horqua, horlà sgli ri
duce tn grand anguftia d'animo y nè del tutto bia- 

fima y etiandio di giorno , con ritirarfi per esem
pio nella folìtudine di Monte Tefiaccio > o altro- 
ue.doue gli parrà piu cGmmodofare vna generai 
v f̂fegna > e decimare) e cetitefìmare tinche:prout 
rei necejsitaspolìulabit, quellofluolo de compa

gnoni»
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guani, che ti vorrebbono dinar are » fe [offe pof* 
fibile , infmo all'offa. Iuxta illudi 

N e de tur proceffus ili infirutum.
M A N I C O  X I .

Efjsndo il non portar fa^olleti cofa alquanto 
fordida, &  il portarli cofa non in tutto lontana 
da Tana forfè più che apparente fuperfiuità, defu 
derofa la Compagnia di femprepiù mofirarfigio- 
ueuole a' fuoi fratelli^ volendo in ciò, fuggiti gli 
estremi, por fi per fua maggior ficuregga nella 
Sìrada di mego. Iuxta illud : Virtus in rxiedio 
confiftit; propone vna fottilifjima inuentione re
gimata negli annali della parciffima .Accade
mia della Lefina Maggiore,inuentata per il fotti- 
liffimo M. Sparmione de' Sparmioni fondatore 

^  di detta Accademia, nella quale fi dà il modo di
io dei Portare ̂  f u0 galante fazzoletto per lo fpatio di 
tu zzo— fó * 0 Pure otto mefi i en,K.a ma1 farli per miracolo 
letto, toccar acqua . Iuxta illud: Ne rapidus vore'tse 

quore vortéx:potrà adunque il vero Lefìnante, 
fenẑ a tante linee Rifilali ò Matematico,co l'aiu
to delia fua fottilifjima Lefina, piegare m longi- 
tudinem,intendo quaterdl fuo feagelletto,di mo
do che nfultano quattro pieghe minute j& fic d e  
alijs farà per Lefinanticam multiplicationem,fe- 
dici pieghe ad equalitatem ; copila la prima figu
ra fi dia princìpio alla feconda, con rìuoltar fac
ciata feruando l ’iftefjo ordine, e così darà perfet
to compimento a quella famofijfma quadratura

del
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del Circolo, incognita per tanti fecoli à huomini 
fegri alati fimi: ma non incognita già a Lefinanti, 
quali conafjottigliar fempre la Lefma dei fuo 
perfpicaccgiudicìo, penetrano cofe impenetrabi
li , &  mmftigano qual fi voglia ofcwriùima ma
teria : ora ciò fatto ,fi ferita il Lefinante di vna 
piega duplicata fen^a mai /piegarla per fettima-* 
na , verrà con faci lità granile, con sì poche figure 
a restringere folto breue mifurail corfovelocif- 
fimo di tanti mefty aucrtendo peròyche foprabon- 
dando gl’efcrementi, fìnga fopra tutto non fentir 
nienteyan î violentandoli à fare ritirata,fi sforai 
chiuderli il paffoyfe nongiudicaffe bene aprirli la 
firada in vn catone,/emendofi del muro perfazp 
goletto, ilche la Compagnia lo permette, fotta ti
tolo dì buona creanza',ma,vt ad rem redeamus, 
tenendo in guifa tale il vero fratello il fuo fazzo
letto netto d'ogni monditia, potrebbe per afjotti- 
gliar più la cofa,cùm quatitas ftt diuifibilis in in- 
finitum,feruìrfi di efj'o in tutta la fua vita,e for
fè lafdandolo a pofìeri,come fuo perpetuo legato, 
far cbpgiungef]e,vfque ad tcrtiamgenerationem, 
fepofsìbtffoffe, e [eia violenta del tempo nonio 
probibiffe-.Iuxtaillud. Vorat omnia tempus.

M A N I C O  X I I .
Conofcendo la Compagnia di quanto danno 

fia fiata al genere bumano l'inuentione del vi- no* 
no, rhaurebbeprobibito del tutto a fratelli , per . 
che oltre l’effer dura digestionis ,fà  bene fpeffo

G per
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per la troppa fumofità vfcire il cèrti elio daga* 
gheri : ma mentre vede ciò efjère mpofjìbile, pòi- 
che per il continuo vfo pare,che f i fa  pref a la co- 
fa per hahito : tuxta illud : Habitus effc aiterà 
natura ‘.come faggi a èforta i frateUiìche nò com
prino vinone prima tre, o quattro volte » con fuo 
gran di fati ani aggio » non farà venuto alle mani 
con la fanteria del Teuerone , molto formidabh 
le ad vn mt§ìopaggo» comòqueìto, ilche ficil-  
mente conofcer anno li fratelli, fe andando per 
fuo diporto> fernet infra hebdomada,aÌ cìrcò jir *  
gonale» lo vedranno così languidamente portdrfe 
nella guffa,che quafi cedendo fia per far paffag
gio ad Symbolum eiementum, allhora non fi j f  a- 
uentìno affrontarlo » e cori vna ben leggiera, jpefà 
ne fornichino la fua cafa,fefà bifogno,per trien.u 
nium j  htxta illud i Vtendum praìfentibùs* 

M A N I C O  X I I I *
Oltra tanti notabili documenti dati a' fratelli 

' in torno alla fuperflmtà defidereria la CÒpagnia» 
che per efattó compimtto di effì>U fratelli poneffe- 
ro ogni loro sformo in fermrfi tanto par canneté di 
tutte le cofe » che più tofio declinaffero al poco* 
che al troppo ; Iuxta illud i N e quid niiiiiS: In
torno al mangiare per fua vliima additione defi- 
deraria, che fchiauafferoà ptupoterè ne*giorni» 
ne quali là pia, e fanta Religione Chrifìiana vie- 

> ta ivfo delle, carni » e latticinij dì non intoppare 
in quella peffma forte di pcfce tanto a noftri di
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’pfoiche lungi redolet fardìnìcam mollit lem,muf
firne fe non hà variato Specie per qualche muta.' 
tione accidentale6, perche) fi induerit far dome am 
grauitatem,come più j'euero raffrenando facilmen
te l'impeto di quel beHialfenfo delgufìo}concede 
la Copagnia fen%a ninna éccettÌGne l'yfo di quel- 
ioima no per queflo "puoi che s'inteda efclufo quel 
regio/uffìdio j che per compiacere a ponevi lefì- gon ^  
nati ne fommimfìra la fumofiffima Città di Sar- fe je Sa 
vacofa,percheper effer quel pefee dtgiufla quan- tacile® 
tità ìComeanche di buona qualità,hà vna mira-  
bil (impatta con la parciffìma natura de'fratelli; 
luxtaillud: Omne limile appetit fuu limile.

m jl n  1 c  0 X \ ir .
Intorno al veflirepare)Che fi fra detto a bafla- 

%a,pure anche fri aggiunge ) che (chinino ifratelli ^  -
feruirfr de* Capelli foderati, perchè queflo Lo giu- p£̂ a  
dica vna marcia fuperfinità. lApproua il cofiglio * 
di quelli che fi feruono di vn dito di velluto vec
chio per fodera, ilquale come più durabile, prò* 
pter nimia attritione ,puote anco effer più atto et 
refi fi er alcotinuo moto. Se il Capello poi sinuec~ 
chia fi giudica bene no fubito, tanqtìa membruta 
inutile,gettar lo vidima rinfrefcario co vn poco di 
tutta: fepties, &  decies etia vfq; ad affagies, efe 
farà bifogno ,vfq; ad infìans corruptionis, poiché 
effendo l'arte vna ottima imitatrice della Natu-  
ra,per altro no fri è inuentata,fe no per la perfetta 
conferuatione di tante cofe, che fen%a efiafi di- 

G  % ìirugge*
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firuggerebbonoffacedo anco il/invile conte he "veg* 
giamo l'ifteffa Natura in tutti li /mi effetti.Iuxta 
illud : Natura nihil facit, vt fubitó corrupat. 

DelIV- M A N I C O  X V ,
fo del Se farà necefsitato il fratello Lefmante a fer- 
Jume. uìrfi di lume la fera,poiché saccorgerà,come ac

cano rifparmiatore della fuaroba, non potere 
altrimenti vincere l'auariffima natura del Sole» 
che l'hà fo/pinto, con negargli per vn poco i (uoi 
raggi, a quella durij/ìma necejjìtà fi ferua per 
breuijfimo /patio di tempo, di vno, o due fili di 
bombace, con poca qualità di oliofilqualefefujje 
per mala forte campato da qualche conflitto, nel 
quale affaltato dalla furia del fuoco , baueffi con 
ognigenerofità fatto refiHen%a> non lo biafma la 
compagnia, perche così aue^o a fintili brighe 
potrà anche piàfacilmete refifiere alla poca vir
tù dfvna parciljima fiamma: ma /e voleffe anche 
a quello porre qualche riforma, loderia molto in 
quello i f  rateili, che mettefiero invfo l'accorto 

Dell’o- configlio dimolti/simi pratici Lefinantì, qual'è 
ìio. di pigliare o feuo ,o altro ontume molto a propo- 

fito per quello effetto, e fe più oltre defidera, che 
fi blenda l'acuto fuogiudìcio, guardi benequàdo 
cuoce carne, o altro ,che con il fouerchìo Audio » 
feparandi <&lherogerea,non perda qualche gran- 
de vtilìtà che da quefto potrebbe cauare, perche 
lifà intendere la Compagnia, che fi lofiofando be
ne, come hanno fatto alcuni Lefìnantiffimi Filo-
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fofì, e trottando molte volte,ée ogni cofafifà da, 
ogni co fa,loderà in quefiala pamffima diligenza 
delia noftra madre N atura,laqudle anche da faf- 
fipermofira commoditàhà -potutofare, chefca- 
turifca oliò,fe bene l'auanffima natura de% mor
tali ,con imporre a [efieffa- vna dunjfima neceffi- 
tà,vuole feruìrferie co ifpefa ccceffiua, ahufando 
quel bel detto,Ec fé fé donisonerabat iaeptis.

, M JL N l  C Q X V I .
Volendo la Copagma,che li fuoi fratelli fugga- Dell’ara 

no a più potere quel peftifero moflrc, che co dolci, aaL a 
e finte lufmghe, tirandoli dietro la maggior parte 
de gli h uomini, che inimici della gratifjìm afati
cale gli danno del tutto in preda, e gl'immerge in 
~pn tempeUoftffimo mare di tutti i mali, eforta i 
fratelli Lefmanti, che non fi fpauentino di paffare 
qualche giornata, maffime di quelli, che fono da 
questo befiialiffimo otio dominati,con andare per 
loro eferemo alla caccia,purché in queHa caccia 
c interuenghino le conditioni,che effa Compagnia 
preformerà,accìocbe di caccia LujjurioJa prenda 
dipoi il nome di Lefinantica, vorria dunque che 
ciafcun fratello fi feruijje del fuo balestrino a li
mile occorrenza preparato, portandoli otto, o 
dieci palle fabricate di fua mano,perche no barn* 
do quella horribile tintura dì rame,non ifpauete- 
ranno con filmile colore fantafiico i pafjerotti :■ in 
oltre il fuo borfino di tela di Canapaccìa,con vna 
pagnotta ben dura, e qualche capo d’aglio > odi

G 3
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cìpoUa,e perfarpi'àfaporita la viuanda, vnpó 
ebetto di ventrejca,che babbitt del triennio, cru
da però,per effer coft più atta a fmorgar l1appeti
to non portandoli vino per no far ingiuria a quel
la rìcreatione, che rapprefenta l'età dell'oro, nel- 
laquale gli huomini con vn forfo dilimipidìffima 
acqua efìingueuano ogni grandiffitnafete, e cofi 
pafjandof a diporto tutta la giornata congiunga 
pranzo,e cena con vna konefìa ricrcatione, e lo
datole par fimama nel magiare: nè biafma quello 
che fogliono fare certi veramente acuti Lcfìnan - 
tt, iquali, per non tornare la fera fenica preda, fi 
raccoglionó vnfafcotto di herbe odorifere , fe la 
ftagione le porta,o fe non le porta,vn caneHrello 
di fanghi, ò altro, che la terra libèraliffima fuole 
ad ogni tempo produrre, onero cercado cÒifhidio 
grande qualche buon numero di faporittfjìme lu
mache, fe ne ritornano carchi di felìciffme vìua- 
de al fuo tugurìoiluxta i II u d.Migri x  curg>ma- 
gngmerces. M A N I C O  X F IL  

Defidera la Compagnia, che ogni fratello f a  
parco intorno al dorm ire&  per ottener ciòfug- 
ga quella ragga dilettarci Lobardefchi,ne i qua
li per entrami fa mefliero,ehe fi predano le f  cale, 
in modo che parendo cnpanili Venetiani bifogna 
per a fender ui efjer tnù [nello d'vn topo,e più ve- 
,u0cet̂ vnì^ clu^a » fi [emanoper tanto di quella 

ferii lei fnrte di letti ,  che li no(ìri Lefman-
l0o ' tifimi Mafai hanno mrouaio, de' quali per con

tenere



d e l l a  l e s i n a , %*
tenere la largherà di ere palmi, e {a lunghejg£<t 
di cinque,con la fuperficie d’vn mego palmo,ra-  ̂
fembrando come fanno vn ottima qudratura^ 
circolare,ne paffano fen%a fcrupolo pfùtofìoquin, 
dici pervna d o lin a , che vna dogginàper cin
quanta. Defideraria bene la Còpagma,che i fra
tèlli la tir a$ero vn poco più al fonile de gli altri 
fuggendo ognifuperfluita, chem efjo potria oc
correre, come dire, non vi porre tornaletti, e per 
far ciò trocarli i piedi,perche meglio è far le fpefe- 
ad vn %pppo, poiché fei necejfitato,che non hab-  
hi a bifogno nè di ijtapelle, nè di coperte di £1 (im
pelle, che farle ad vn Troppo, alqualeper vestirli 
quattro gambe di legno ti faccia, bifogno fpogliar 
fa tua horfa di altroché di parolai materajfì non 
gli approua la CÒpagnia, i pagliericci per hauer 
non sò che dell’antico li permette, auertendo,che 
defiderà da' fratelli Legnanti l'vfo di quei letti, 
iqualì fofìenendofi fopra due corde,con vn binda- 
gliodiiclamolto graffa,liberano fpefoi fratelli 
dtvna grande fpefa, poiché oltre l’occupar poca 
luogo,fono per il più incompatibili sì con li mate- 
rafsi, e pagtiancci, come anche con le coperte, e 
leniuali,no ceffando ricordare a’ fratelli che prò 
curino quato piùpojfono,per ifcioglierfe ftefsi da 
molti impacci y  e malìrar che non rifiutano, quei 
doni, che tanto largamente la Madre Natura li 
fomminifira,viuèdo in vna parola alla naturale, 
feruirft del letto,che communemente è flato agli

G 4 altri
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altri animali preparato, per procedere con mag
gior fo n ig liela  in quejìo negotio,quale molto im 
portai luxtaillud : Et molli requiem: humo.

'' M A N I C O  X V  I I I .
Sapendo la Compagnia quanto pia danneuole 

la fierezza del freddo a pouerì fratelli Lepnan- 
t i , per effe} questa qualità del tutto deiìruttiua 
della Natura, e conopendo effer poco atti ejfi 
fratelliìper effer bormai tato afiotiigliato il mon
do a re filler li, oltre il giudi ciòfo Lefinantifjìmo 
ricordo dì Tri. Filocerdo, nel rifparmiar le fafci
ne , e paffare bora con il continuo moto, bora con 

Rime- vna nobdijfma paleggiata al Sole in qual fi vo- 
ra  C° i l ^ a fYedà°> e fona li fratelli,che non fi reputino a 
freddo dishonore,andando qualche volta a di porto fuor 

della Città, con vna lunga canimata : fatto vna 
breue ricerca per la Campagna raccorfi molti di 
quelli fterpi, che fenga padrone giacciono chi in 
qua e chi mia, efattofene vnpìcciol fafcetto,por
tai of do fatto la cappa, fare vnagenerofa ritira
ta verfo cafa : perche li fà intendere la Còpagnia, 
che con fuogrande vtile,e ninna fpefa,bora con il 
cammare, bora con quelle poche legnefi pafjarà 
molto commodamente l'inuemo. Non btafma 
quella Leftnantiffima aÉiuti a dimoiti, che fin
gendo chiedere vn poco di fuoco al vicino fi pi
gliano vn peTgotto di legno con dire che non han
no dode portarlo, repetendo che fi fono fcordati, 
oaltro 3 fecondo chelanecefsìtàlo comportai t
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cofì con poca manifattura raccogliono molti le« 
gru, che fono /ufficienti per vngràn foftegno la
vo biafrna motto il cor,figlio di quelli che fi fer
vono di fcope vecchie, o di pe%£j di carta * per
che fi come l'vne pofjono ferm e vfquc ad qua* Arte* 
émnnium > co fi l’altre fono vtihfjìmea 
faccendmle . Ter quefto farebbon da ejjer lodati 
per ingegno fi alcuni {ìudìanti>e fpeciaimente Ca-  ^  c a % *  

laure f i , che arroftifconoil cajcio (fe pur più to- ds-la. 
ftà non lo /trinano) accollandolo al lume della 
candela per vietar la fpefa del fuoco, quando ciò ’ !
non haiteffe del gbiottonefco, perche effendo il 
cafcio a bafian^a faponto da je>non accade VO~ ,-v . 
lerlo far più con arrostirlo, a rifchio di obhgarfi 
a bere qualche volta fQuercina . Irla ben da que
fto vitto alcuni altri più ingegno f i  tè  guidino fi v
tic traggono tyna virtuofa viiiità j che nello fteflo 
modo s ingegnano d'arroflir l'voua, il che è loda-  
tijfimo dalla Compagnia, pur che non fìpajjìil 
fegno d'vno apafto,efjedo l’vouo vn cibo di mol
ta fojìanga, e con quefio fi viene a mangiar be
ne >con jobrietài ferina taccia di ghiottoneria^ co 
rifparmio delfuocoì che fuof efjer di tanta fpefas 
Finalmente conclnude la Compagnia,che i fra
telli , per non fare ingiuria alla Naturai fi dove- 
riano cotentare del caldo naturale da efj'a co ogni 
munificenza conceffoli ê sbandire da fe tali, e ta
ti caldi eftrinfecì ) da' quali fpefjò fpeffo riceuidt- 
.mO danninotabilì^oltreche denotano yna fupirs
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finità del tutto inutile : perche li fà intendere I4 
Compagnia,che a quefio modo fuggendo il perico- 
lo di non arder la taf a,fi priueranno dì vno ftm- 
mento molto a proposta per fomentar l'otto, nè 
tema perciò ejfer riputato auarò, perche > chi fi 
contenta gode» an%i (emendofi ditalparfimonia 
fi può riputare batter [eco vna gran ricche^at 
luxta illud:Margw  ve&ical eli parfìtnpma, 

M A N I C O  X I X .
"Procurino li fratelli sbandire dalla loro mefa, 

chernT forchotte,e cucchiariiperche le la madre Natura 
cofe (u $1* bà coceffo cinque dita per manna che propoft- 
perfiue. t0 fàrli questa ingiurialo adoperare quei forconi 

Strumenti attipiù lofio a pigliar fieno ĉhe viua- 
demolire che fono di sì mala natura,che fen^a ec 
cettione repellano tutto ciò a che fi appigliano ; 
potrà aduque £ accorto Lefinate feruirfi delle fue 
mani,no curadofi di tati meccanici frumenti,per 
che li fa intendere la CÒpagnia,cheleuandofi vna 
grade fpefa di caja auanXerà molto, e no poco te- 
po, che [pende, e fpd.de mahffimamente in tenerli 
puliti. jL 1 cuc chiari poi, come a cofe fuperflue, 
potrà fuccedere il pane tagliato molto Sottilmen
te,nè pretende la Compaguia, che in ciò Stia na+ 
fcoSla Sordidezza alcuna,come neWvfo. de' cuc- 
chiari ì quali aguifa di pale di fórno, poSìo il pa
ne dentro, ritornano il più, delle volte impaniate 
d'altro, che di cenere : m quefio fi può conofcere 
l'acutezza Ltfinantica, che sà ferbare anche nel-
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laparfimonia vna honefìiffima c rea n e  taccia
no per tanto tutti quèfti fcialaquoni,nè biafmino 
la grande induiìrìa de noHrt M affai, laquale 
eziandio, contra fua voglia, faranno forcati a lo
dare,nè dichino, queiìe acutegge non apparten» 
ganoal Manico, da che volete, che il Manico fio. 
groffo,&fodoifappino, che qui li voleua appunto 
la Compagnia:,[perniino adunque bene quefiale* 
fi nautica acute^a, la quale di cofe fattili fuót 
/abneare cofe molto [ode, fe cattare fapeffero, 
che le grandine fi f  inno di fottihfsme efalationi, 
e che ti ferò, ioro, l'argento, &  altri metalli fi 
fanno di vapori fonili filmi, e che il Diamante co 
aure geme fi fanno dì acqua congelata, materia 
molto tenue, e mole , lodenano la Filofofia de' 
Lefmanti: ma alla Copagnia non appartiene farli 
vedere quefìo. Si di/eruellino prima molto bene 
co Mifiotele, Tintone, Galeno, Bartolo, e Baldo, 
rifugio de'Legnanti Filo,fofi,Medici,.Leggilepoi 
la Compagnia gli darà nfpofia,perchc adeffo pre-, 
tende dar regole a Lefimti3non a capi vetatiJe- 
gmttno per tato i fratelli,per che alla fine s accor
geranno quanta vtìiità cattino alla giornata dal
la. Lefrna, perche in effetto huomo lenza Lefirna, 
e vna cofa del tutto mutile per il Mondo . Tuxta 
illudteomo fine Le£na*corpus Eoe anima. 

m a n i c o  x x .
in 11? \ f0rte W^ehepou ero fratello
m saldata dada furia de debiti fuffe forcato a

*
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ritirarli nella'Magnifica Corte Sauella, opure 

..nella ficura Torre di Nona , o finalmente nelpu- 
blico jifilo  del celebre Campidoglio 3trouandofi 
muffirne poco atto per refiflerc , procuri fortifi
carli per molti , e molti mefi a fpefe del proprio 
creditore t ferucndofi dell'arme del nimico per 
atterare l'iHefJo nimico 3nÒ fi fcordando fra tanto 
penfare a caft fuoì, fe gli torna conto facendo ti 
paTgo per no pagar lo fcotto > mutare babitoper 
afe o n derei affogare tutta la moltitudine de de* 
bitiyfotto vn verde Cuculio, filmato forfè fòggia 
pa^efea dal Volgo ignorante : ma in vero fegno 
di animo dotato di gran fapien^a, perche gli fa 
intedere la Compagnia 3 che quello forfè è vno de* 
più generofi atti) chefipoffa ajpettare ad vn ve
tro > e perfetto fratello della Lefina : poiché fenati 
fuo fafiidio t non pagando pure vn quattrino di 
debito, con vna fìroppìcciata di natiche {opra la 
pietra fchiacciamce de creditori, rotta ogni leg
ge , e contratto , potrà liberarfi da qqalfi voglia 
impaccio, luxta illud : Non patitur legem Tua 
necefikas. Ma fe imettigando ciò troppo per il * 
fonile gli parrà rimetterli qualche poco della fua 
riputatione, la Compagnia in ciò anco liberale fi 
cometa, che fi facci fare vn Cedolorie di refta per 
tutta la fua vitale che con poca,an^i niunafpefa 
con vn honorapo fine dia a fuoi creditori per rico- 
pefa defuoi debiti vn bel requie &terna, egli ma- 
di inpace.Iuxta illudi Mors vltirnaEinea reru* 

I L



RIMESTINO
A L B A N  ESE.

Al mio medierò a quel de’ foma- 
ri non vi è niuna differenza,Te 

S ^ f / I  non ch’ eglino qualche volta fi 
Msraslrl* caricanQconlabarda,&iofetn- 

pre alla difdofia. Imperoche la 
buona memoria di Ghionna mio babodnfè- 
gnò di accomodarmi co’l Tacco, e tutto per 
rifparmiare il baffo. Se fu giudìciofolo fa
lcio confìderare a voi Signori Scarfidimi Le
gnanti,& credo,che Te viiieffe, meritamente 
farebbe il Decano di coli parca Cópagnia s 
nelia quale eflendo anch’io per buona gratia 
voflra aggregato, fon per recami qualche 
Vtile con quelle fpalle.Però ecco che per be
nefìcio di tutti vi fcarico quello fafcio de* 
Ricordi di Filocerdo.Leggeteli,che per que
lla volta non mi curo di effer pagato bene 
per viuere.Iuxta iliud: De fudore, &c*
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D I  F I L O C E R D O

Della Cefata de gli Sparmiatiui•

Alla regolatiflìma Academia>& Compagnia 
deilVna » Se l’altra Prouincia della LE

SI N A Maggiore & Minore.

E Sfendo io mandatario calcolatore de 
gli atti i ed ordini deU eSS.W  .fruttif* 
fime > bilancero delle vomire vtilijjìme 

fcarfità, e regiftratore di quello} che di tempo 
in tempo partorifeono le vofìre magnanime 
parftmonìe : ho voluto efrére liberale di qualche 
ricordo trouato ne pià fecretì archiuij, accioche 
anche noi portiamo qualche frutto al mondo 3 è 
dì noi diamo qualche odore aquàtiche ci ver
ranno dietro , (perando che gioueremo a tutti 
così come ognvno amando il bene > fegue, e 
gmrà lo frendardo della noÙra jLcademìa » il 

Vedi A. cui fine è di ajJottigUare pià. che fi può la Lefi- I 
leffan^ na%erinouandola dt tempo in' tempo 3 farla m - j 
dn *neimortalè > così come fi leggf della Naue di The- 
lib/ di f eo * quantunque tutta rifatta di nuouo : &  af- I 
ftu Ge ftcurandoa > che il nofrro Canto è molto pià di- 
niaioru. letteuolc3 &  Vt'iìe dì quello delle Sirene ; e la no- 

fira armonia deliargento > e dell'oro, molto pià 
foaue di quella dell'arpa di lionardo > del Lat

to di
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to dì TadeUa,dell'Organo>o della Paiola di Ora* 
tìo di Tarma, per lafciare la Lira di Orfeo, jln *  
fion e,&  altri amichi : ninnofarà dell'io Uff e tu« 
randofi le orecchie : nè faràhùòmoviuente, che 
jprc^i la noHra dottrinala quale cagiona gran* 
de commodità a ognvno, ad ogni cafa,adogni 
Città,è Trouincìa i bene comuniSmo , è vtilìffi- 
mo, onde viue , e rifuona , quella voce del Volgo, 
che impiega ógni fiudio a cumulare ròba , e da 
Tlutareo nel libro dell* Amore delle ricchezze 
( che è vna delle, opere della Comp. riferita) eh'in 

r no{ìra fauella vuol dir guadagna, è fparmia, e 
penfa che tanto farai filmato, quanto bauèrdi. E  
ricordati,che Tintone mette alcune cupidità 
necetfarie neUottauo della 1{epubUca , le quali 

i \  dice, che giouàno quando à loro ^disfacciamo 
e nel medéfimo modo, Epicuro diuife le cupidità 
in neceffarie, natu vali, e varie, tome ferine Cice
róne nel libro de Finì : e diffinifee Ié neceffarie 
quelle che ferina fatica, è fen%a fpefa fi prendo* 
no, come anche dice,che fono le naturali, è le va- 

f ne quelle che non hanno,nè modo, nè fine, e però 
deueno effer fuggiteiTrecetto molto lefinantì- 
co. Afauore della noHra Compagai a è la virtù * 
la quale fi gode del mediocre * è là Filofofia di 
Titagora pofia nel detto * Ne quid ritmiti &  ógni 
fetenza, perche la è tanto meglióre, quanto man* 
co regole, è infegnamenti la jpende, e la natura,

, che paucis,mmimifqì contenta e f i a d  ognuno
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da qualche cofa* e anturio tutte ,e però a chi dà
le corna» e non altro, per brattare; a chi daga- 
ghardia,e forga di mordere fenga dare parimen
te altro : ma tutti gli bummi hanno da poter 
graffi are 3 vnghi are fp armi are, e ritir are.La Sta
te , che è la più bella Cagione, -vuolepoche vefìi : 
la beltà fi diletta di effere nudaile brutte vorreb- 
bona efere coperte, Tutto questo e per dire, che 
tutte le cofefono dotate di rifparmiatura più che 

Scien f  può, la  fetenza di quefto risparmiare che è be- 
7A n altro » che l'arte magna di Maftro \aìmondo, 
rifp&r- g jjj tutte le cofe , e ne gli huomini da natura e 
rasare. r^ QUa a perfettìone con l’effer'citio, e con l’ar

te , la quale a guifa di Cabala è pafjata co l me%p 
di narrationi da età in età, e da fucceffione in 
fuc ceffone nceuuta. Il Sole la maggior parte 
del tempo fparmìa i fuoi raggi, e gli afeonde : la 
Luna fà il medesimo come anche le Stelle, che 
per lo più ci fono fcarfe della vi fa  loro. La ter
ra f  moUra àglii h u omini ogni giorno piu fcar- 
fa, e Lefìnante, thè liberale ; in alcuno luogo non 
genere che veneni, come in Coleo , &  in Iberia, 
in vri altro non dà che arene, e pietre, come in 
gran pam  d'africa ; altrnue non dà vini, i me
def mi frutti, &  animali non produce per tutto, 
&  in qualche luogo non dà da viuere per metà 
di quello» che fa bifogno, e doue fi mofra ferii le, 
yuol'effere di continuo lauorata , &  accarrc^- 
qaia con tanta noflra faticale he niente più, L a-
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ria è fcarfa di temperie, onde nafeono molte in- 
fermità, e l ’acqua in infiniti luoghi non dà pefee. 
Vero l'ìnfiìtutiom della nojlra Compagnia fono 
fondate fu lavatura. E perche ognarte imita 
effa Natura 3per quefìo 1 noflri decreti le noSìre 
leggi, e ie nefìre offernatiom feguono la Natura 5 
come lor guida, e condottiera 3e effa Naturane 
ammaestra,e ne infimifce a efjer Lefmantì fottili» 
rifparmianth e ritetiui3 tlquale ritenere è in mol
te coje offeruate.Quindi è che nelle cofe di flato fi 
dice3 Non minor eli virtus> quamqurcrere parta 
tuevi. I medici fanno gran romore deila facoltà 
ritentiua y la quale fe nonè buona il notrimenta 
và in malora : nelle f  cicute fe non fi ritengono le 
cofe imparatey onde la memoria fu chiamata te- 
foro>e cuflode,nonfifa cofa buonaJ Vrincipi per 
ritener gli flati altrui trottano mille granchi3 e 
pretefti di voler difenderli da comuni nemici 3 di 
voler che fiano lor pagati i miglioramenti 3o * 
danari fpefi ne gl’aiuti dati. J dotti per tener in 
loro le cofe ich e fanno 3o non le fcriuono}come fe- 
ceroVitàgora3 Socrate, &  molti antichi, come 
dice V lutano: ofe lefcnuonoy ciò fanno con ma
niere panto enigmatiche, &  ofcure3che fanno che 
gCingegni fi difperano a cauarne vn oncia di fu
go „ e  lo restringere anco le cofe fu molto in vfo.I 
restringenti frenano il Jangue, refiflono a' morbi 
vclenofi , a gl’humon dannofi.Le beile Strette 
i.n cintura più belle apparirono. Ver far vino af-

t ì  fai,
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fai ,  bifogna fìringer le vue : per dar buona piega 
bifogna firingere il drappo : per far vfcire il buo
no bifogna calcar bene. Quindi fu si faMofa la 
fcuoia del Strettoio, la quale hàiteua per imprefà 
vn torchio,  &  è forella della noftra Compagnia ) 
perche quella Hringendò ̂ flottiglia, e questa af- 

A m ic h i fattigliandò flunge . Dall’antichità della quale 
Và della noftra Compagnia>pcrche altri nè ha parlato dirà 
C 6 p a -  Solamente > che gli antichi Toeti di lei [otto nome 

dell'età dell'oro ne bari fatto mentionè, quando 
ria ^  *" f ^ r  rifparmìare s andana m&fb nudo,ovejìito di 

pelle ferina fpejfa,fl beueUa acquaci mangiduam 
ghiande.Onde la quercia fà in grandijjìtnajìimai 
esbàbitduà in delitto fégrotte, <? ad imitdtìòn lo
ro a nofln giorni i contadini del Milane fé marinò 
yefìtti di te la la  turchina,co cappelli di pagliài 
imangiano pane di Melega; &  i contadini del Na
poletano;, è del Romano portano addojjo pèlle de 
lupi,come ferine Seneca-,che àlfuó tempo faceua- 
fioiSarmatre portano f  carpe di legno,e Mangia
lo  il più delle volte carni crude i e pure così par
va e porca età, fù add ima data l'età dell'oro,è fe
lice . ì  Filo foli antichi fu m i anche grandi offe f- 
ìiàtori della Léfinà Maggiore -, habitàndó t>w de• 
principali di loro, e fu biogene,in vnà bàttei Ti- 
ìagora,non volendo mangiar fé non bròccoli, co
me fifa a Napoli,e \er%e,e rape,come fi fa in al-  

tkni luoghi di Lombardia -, e fagioli in Tofeana : 
Tintone marauigliàdofi d ìin Sicilia fi mangi af

fé due
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fe due volte il giorno : i Br agni ani andando mi* 
di : Epicuro, poi chediceua, come ferine Elianói 
che fe hauefe hauuto vna Zuppa* no bar ebbece
duto a Gioue di felicitate cefi gl* altri. T alete fin*  
ìefe bene,che per effer.accorto Lefinate (otto pre
te fto,cbe vóleua mojìrare,cheper via £ iA$relo
gia fapeua indouìnarè quando doueua eferecaru 
flia,o abbondanza comprò vnannò tutte le oline 
amicipatamente.Ondeperchein quellanno ne fa  
penuria sì guadagnò tati danari,che fu vn (lupo-  
re, liquali non (parfe per la Città, nè gettò in ma
te,come fecero alcuni balordi F ilo fofi,per che ha- 
netta imparato,che gioua tener le cofe ferrate,cò
me prona chi tiene lerobe ben incapate, le guar- 
darobbe ben ajjicurate con chiauiHelli,le difpen- 
fe, e le cantine, che non saprino, che per marcio, 
neceffità,e_ le mafferitie ben rìpòjìe,perche quelles 
che vanno vagando per la cafa trouano ricapito 
da foraHieriyche penjano di far carità a portar
le in cafa loroieper quello chi tiene i libri in prò* 
[pettina lenza reti duanti * non fi marauigh poè 
fe trotterà, chabhìno fatto viaggio in Leu ante» 
Sapeìia anche T alete , che lo (lare fu i ritirato fa  
[eruigto, e co fi comil Mastro di fcherma* che Uà 
raccolto,e in fe retirato,colpìfce,e l'altro che s'a
pre ih guardia è feriti : e li Nauiganti tenendo le 
Vele a lor fegno raccoÌte,fi difendono meglio dal-' 
le tempere del mare. Stringer bene gioua, però>(t 
firingoui fac chi,e le botti,e ì torchi per cauar vi*

H i  no
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no dal legno,non che d&U’vua,e alcuni de’ più pel 
riti Lefinanti fifiringono in cintura per mangiar 
poco, perche la crapula nuoce » Ieroghfico della 
noBra Compagnia fà àppreffo i Greci, la Formi
ca,perche raccoglie ogni cofa tela  ripone, e [e ne 
prouede. Onde Teocrito nell*Encomio di Tolo
meo dice, che effo Tolomeo no teneua le ricche£- 
%e rinchiude, e fepolt e in terra come fanno le for
miche ; vdpprejjo altri fu Ieroghfico la Gallina, 
perche ra/pa: apprcffo altri il Corno,perche dà di 
becco ad ogni cofa ; apprefjò altri il Falcone, per
che rapifce fecondo altri ilpefce Carpa,quia car« 
pit,o il LuggOyper la ragione, che è nota a coloro 
che janno la natura degli animali, da chi ne hà 
fcritto: come furono vnQorrado, il I\(màcle?fio 
Francefe,& altri: ma bora è Ieroghfico il gatto: 
però alcun.i Lefinanti fono chiamati gatti, perche 
U gatto piglia quanto può per appropriar fi il tut- 
to:Per la qual cagione fà anche dal fupremo Poe- 
ta> ‘Principe,e Monarca di tutti i Poeti a di [petto 
degli muìdiofi, Ludomco Ariofio, i  Aquila ad- 
dimandata griffana, ilquaie A  rio fio fà delleu 
Compagnia, poiché, per non tfpendere,faccua ar- 
rofiire le rape al fuoco, come fufjono fiume, o fa• i 
giani, E vn\ altro Poeta moììrò vn bei tratto dì 
Lefina, poiché bauendo fatto vna torta colca- 
fcto fardefco, e meffoui fai e,quanto a luiparcua, 
non ricordandofi,che detto cafcio era {alato : on- f 
de irà ivno,e l ’altro f  ale bauendo trottato,che là

torta t
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torta era tanto falata,cbe non patena mangiar fi* 
non volle giti aria v ia > e per goderla fi [enti di 
vno afori fino-della Lefinajlquale è numero 1 0 3 :  

e dice. Quantum m i additar, tantum alteri de- 
tràhatur : e pefofecèvna minestra di rifo fenici 
ale, e ne pigliano, vna dofeaha, cioè tanta della 
torta [alata,quanto del rifo non [alato,e co fi tem~ 
fraudo, l’vna con l’altra, moBrò vn belhjjimtv 
giudicio, godette il tutto ,e  fi andò mantenendo 
ricco : perche dìceìia, che chi è ricco è tenuto fe
lice da chi non [è, come prona anco Tlutano nel 
libro della Felicità. Onde il Tribunale fece vna 
decifione a queflo propofèo}che [al non condì atur 
fale.3 e con queBa deafvne fi danno nella Lefinct 
molte diffinitiue fenten^e. Il fubìime Domite 
jLrchelaoTacconantiodelpaefedi Serbatila,nel j\rchei 
fuo libro della Titoccheria a carte 1-3 Jnùentio-ia.oTa.c- 
ne fecunda,dice,che il Ierogrifico della nofira Co. conan- 
pagniafù vn lambicco, per moBrare, che fi co- no au“ 
me per il lambicco fi cauala quinta effen7/Lj S 
dell'herbe,da’ minerali,e metalli,e fi Bilia il pre- 
tiojo licore nella boccìaicofi la Compagnia sà ca
ttare il fonile dal jottile, e riporlo in luogo, di do
tte non fi cani,che quandomn fi può a meno. Chi 
vuol vedere altre belle contempiationì di quefio* 
legga li noBri Dottori,eh e fono Carpione di Stri- Dottori 
goni a de admirabilibus fearfimomea : Chrifolao Lefina* 
di Garfagnana,de gloria res compenfandi: ̂ Lua-ù.
K}° de Carpi de modo ad lapin ponendi: Gatthius

H l  de
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de J{ufpìs de induftria fcarfitatis:I{afpello de pò* 
lo Teubelli, &  Oriente cautela: ̂ ampinello de 
€otìcone del numo modo di tagliare minuto: l̂ o- 
bio dell'Architettura di compartire le coje : Fi* 
landronelli Aforifmi lucrami: Agatone nella 
2Votomia de retentiui, e de Facilitate Spilorcia- 
ria : Stilagrio nell'opera maggiore* de Subtihtate 
augendipecuniam : Filippo Ongiaro, de regulis 
pelandi: Iqno Serrano de modo imburfandi : Te- 
lue ante Scardonio de Triethodo brancandi, Ft tra
dì, &femandi : Gergus, de Legibus fepofitorij ; 
Capianus de Facultatibus l\etentìui$, &  multi*

- pUcatione : Scordearius de Trogymnafmatc^j ,
Harpia, egli altri vale-ntiffirm Trattici> e Theo- 
nei acmfsimi,e di profondifsima fcie%a. Noi per 
utilità comune habbiamo ancor voluto publica- 
fe, come ho detto da principio,quefta nafira fatica 
in que(lo t epo,nel quale ognuno de fiderà d i e [fere 
Ìnftrutto,& ammaestrato nella mitra difciplina*

A I C O A D Ó I.
Il noHro primo ricordo farà,che ninno dì qual 

BelPac f i  vog^a grado, dignità > e conditione ardifea di j 
carezza calerli di privilegio veruno conceduto s o da oc* 
re, o ri- cafone dì no%%e,o d'accarezzar amici, o paren- * 
cenere ti,ma con poca giunta fi sbrighi co dire,che trat
t i  ami- ta alla domefiica, accìoche fi poffa tornami, per

che le fpefacce danno licenza,e fono fuori di pro- 
pofito, e fon opere d animo vano, e le fette non 
fono godute da chi le fa: i corniti fono bagatelle

* [C10£*
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fiioccherie, &  impertinente e l fatto del man
giare fi riduce a vna generaliffima propofitione* 
e veriffima, la qual è , che colui, eh'è inuièato. a. 
frango,ó ha appetitolo nò\fe l’ha,ogni cofa li gu
ttaperche,optimum condimentum fames : onde 
Bippolito appreso 'Euripide dice, Bra chi torna 
dalla cacciale tauole benprouiSte riefcono gra
te ,egioconde: e f i  non ha appetito,non è cibo tan- 
toifquifìtoye lauto,e che pofja piacerli. E però fa* to cjj ^  
inamente Socrate rifpofe alPambitiofa moglie,cr^te, 
che lo riprendeua, perche baucndo imitato vna 
a definar/eco, nonprouedè niente di Straordina
rio , taci dijje, che s’egli è vero amico ,fi contea - 
te-rà di quel che gli daremo,e fe non è amico fi am. 
fuor a d'obhgo; documentoraro per chi Studia  ̂
nella Le fina,

L  I C 0 K D Q I L
Quanto all'alloggiare perlanofra Tragma 

fica,fi prohibifce di far alla Francefifiaqual na- 
tione alloggia l'amico, e anche quello, che non 
conofce con quanti caualli, cani, e fernitori ha ,* e 
lunga tempoima all'Italiana,& alla SpagnuoLa, 
navoni circonfpette, che alloggiano l'amico, che 
poj]a far loro qualche feruitio, e con vnfermtor 
loro,& il refìo lafciano andare alChoStena a ca- 
uaxft i capricci a loro fpeffe, Di più ricordiamo, 
che fi metta vna tauoletta nella camera dell'a- 
mico, cl) allogheremo, doue fia fcvitto il figliente 
prouerbio Spagnuola. Huefpedy pere con tres

H  4  . dia$ ó
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dias biech i canapo dal detto di Seneca pur Spa*• 
gnuolo nelle Tragedie, oue ei parla ddl’hofpite 
di quattro giorni, perche chi è alloggiato, leggen
do quefio motto,capirà il miUe.ro,per quello, e fa 
vifia di non intenderla, tu fingerai vna lettera} 
con laquale sij auuifato, che vn tuo parente ita- 
male, o che qualche tuo negano importante và 
in minai fé non vai prefio a rime d i a m i ,  e ti pam 
tirai facendo vifia di fare lungo -piaggio : ma non 
anderai che fino al tuo poèsge : perche l’amico 
sloggerà d ì  cafa,e tu vi tornerai, e con quefto ho- 
tiefto pretefio ti leuerai di cafa colui ,il quale pen- 
faua fare del tuo albergo vn fideìcommiffo, e fa- ì 
fai che feri andrà con bella gratta a dar guada-  j 
gno a vnhofie, che ti baurà di quef'atto grande » 
cblìgo. Odi il Burchiello, Tosta anph’egU Lofi* 
mante in quel Sonetto, che incomincia,

Se voi volere di queftì bocconi»
One nel fecondo quaternario a quefto propofit- 

to dice.
Tirateui da parte lumaconi,
Andate ail’hoiìe, e fateuene dare.
Se vorrai fare alla Tcdefca, non farai male, 

cioè d’andar alibofieria a far compagnia al fare- | 
filerò alle lue fpefe fetida condurlo in cafa tua,con 
dire,che tutti i tuoifono infermi, e però (lai in ca
fa con incommodità, e non puoi far le carezze 
chevorrefìi, e doucrcfu«
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Come apprcfjo gli Menieft fu pena la vita a Della 
chi parlauadt ricouefare S alamina, cefi noi va- difpéia« 
ghamo che fi a pena a chi tratterà di far che fi 
inetti mano allapecunia, &  alla roba, che f a  in 
difpmfa. Fogliamo bene, che urna bella difpenfa 
ben prouifia digrojfe Cipolle* di frutti* collane d'- 
agline trappole da forici, fi af chi rotti, piatti di ter
ra fecondo la riforma d'Italia, e fintili fontuofità 

fi moflri, e /a ;/ Te foro eh F  entità: m a chi 
vorrà toccar cofa veruna,fa tenuto nemico mor* 
tale.E fé voi fartene honore,potrai farlo {alame
le ton parole * perche la Lefna non vuole honòrè 
don e fi ha da {pendere, e lo cir conferme fdamete 
Con Le offerte, e con parole* è non con effetti: per
che acconfentiamOfChe fi fia come queUhdd qua* 
le,fi dice largodi boccale fretto di mano.

B, I C 0  PK D 0  I F t 
Bicordi amo,eh e fi come il denaro è tondo , coft 

anche fa parer tondone graffo colui* che fe'l lafcia 
{tappar di manomette la roba vale denari. E cò~ q £j ^  
me in alcuni teforì fi trouano molte gioie arte f u  naro, 
ciahper accrefcere la loro merauigha,& il pré%- 

, cefi noi vogliamo * che nelle cantine dì quelli 
della Copagnia fìano dell'acquette,&  acquàri} e 
nelle difpenfe pasticci gradì di bella preferita* ma 
:poti dentro ; che il ma^go delle candele fa  graf
fo,ma fia come ilpenacelo tedi Aironi,che (ì può* 
le portare da alcuni Cmigiani*sl quale dentro ha
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penne negre di gallina, e fuori quelle dell' jLirù* 
neper farlo parere graffo, &  viflofoicofi nel no
stro maT^o delle candele vogliamo che fa  vn 
viluppo di pagliay e le candele a due ordini intor* 
no i ma poffe in alto ,f ì  che ninno poffa toccarle , 
e accorgerfene, perche il fatto confile in opìnig- 
ne,& apparenza»

jR, 1 C Q % D o v . . 
Ricordiamo, che non fi tenga per vera quella 

Meglio pYQpofìttone da quale dice:Melins cft dare,quàm 
cheda- acciP€re ' perche,Melius cft accipere,quàm dare, 
ye, ma della robba, laquale fe da colui a cui l’offerirai, 
pan ha farà accettatafin‘ai, che hai fatto quello che de-~ 
ftonace. uì con offerirla , ma ch’egli iene far il debito fuo 

co'l non accettarla,e cefi ti falueraì in quefìa bu- 
rafea. Dice vn certo Zelante dell’offtruan%a de* 
vostri Statuti,che Donato è morto,e Cato è vino, 
il qual dice.Cui des videto,

R I C O R D O  V I,
Tare a noi bene, che non fi dia ne a chiueriffi, 

nè a buffoni, ma che fìngendo di voler dar loro 
qualche cofa fe ne pigli piacere , e poi con vna ri
faia,o ynaburia,per non dire la coperta,fi man
dino yiaima fe ti tronerai la moneta d’vn quatrL 
no ci contentiamo » che s'vft loro vna liberalità, 
Non prohibiamo, che non fi faccia buona aera, 
non vogliamo l'auar mazurche fi Sfenda pochif- 
fimo, e fi guadagni molto,perche da quello anti
co Oneficrito noStro ĵ efinate, che fcriffe de modi

d'auan-
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di auantaggiar la cafa de tre modi d'arricchirfi, 
il princìpal e guadagnare, e non ifpendere, e gli 
altri due, fono promettere, e non attendere cioè 
quando fi cerca cofa, dalla quale dipende l'vtil 
nojìro, promettere afjai,ma doi quando s'è hauu- _ 
tajion farui altro*,ma pafjarfela hor con vna fcu- T r̂ ,mo 
fa, )or con yn altra . la  terza, ètorre jmprefìito, ricchi 
e non rendere: ma quesle due vltime n on confi- re. 
gt ierò mai, che fi faccino perche hanno dell'ini
quo, c yoghamo i noftri Lefmanti accòrti, ma non 
ingannatori, la  regola di guadagnar molto, è 
Spender poco è del Toeta Theognide,il quale con- 
clude, ch'èficuriffima cofa far lefpefe vguali alle 
facoltà, e fare che non eccedino l'entrate e però 
di chi diuoranali patrimonio diffono li Greci in 
prouerbioyde quale parla Âteneo nel quarto S,f è-Prouer~ 
retpoifetm oufian, cioè far del patrimoniio vna. bi°* 
pillula.E cofioro che vendono i beni per mangia
re, yn certo apprejjo Men andrò ( cóme riferifee 
Ateneo pure nel detto libro )  de fiderà,che nani- 
gìnno fenTfa toccar mai terra , accioche prouino 
in quefla maniera come no hanno hauuto rifpet* 
toal bene,che haueano riceuuto.E da qui fi vede 
che nel Lefmante è la Prudenza, poiché mifura 
lejuejpefe,preuede, epvouedex la Gw§lilia,per» 
c. e fi pefa l entrate con lo fpendere i e la Tempo-

ranKP>perche offerita laparfìmonia: èia Fortez
za, perche yenga ciò chef voglia il Lefmante fìà n 
irnpre mai nel medefmo tuono, tenore, e modo,

ecan-
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e canto fermo. Onde è beato fecondo Oratici per* 
che, fempreìdem totusterres,atque rotundusin 
quel modo, che dell'Echino ferine lon Chìofi an
che la modestia,perche il Lefinante è modeftiffi- 
?no nel dare : è l'affabilità, perche vfa dolafjìme 
parole per tirar l'acqua al Juo molino : è l'amici-  
tia, perelf è amico di chi dà vtile ,ricordeuole 

Premer, quell'oracolo, che dice. Li coltello che non ta-
1̂0* glia , &  amico che non vaglia, non te ne caglia- 

E cofi anche molte ffien^e pure nel Legnante fi 
trouano'.perch'èneceffario, ebefia eloquente,buo 
iconomo,perfetto politico,come fu colui,che fcrìf- 
fe tanti modi da far danari per feruigio delle Jfe~ 
publichediGrecia: Aritmetico per far cdti.M ro  
logo per far come fece Talete, quado fece l'incet
ta deil'oliue.Et così dell'altre arti,e fcie^e direffi- 
mo,/e non penfafsimo allo [pendere,poche parole. 
E fe lAriflotile nel fecondo della \eUorica dice, 
che le ricchezze fono Stolte, alcuni f  intendono , 
che fanno parer Stolti coloro, che le gettano via.

1{  I  C 0  B, D 0  F U I .
Del gua % perche tutta la noftra Filofofìa coftfie, come
dsgna- da ciò che fi è detto fi può comprendere inguaia
lo, e riógnare y e Jparmiar il guadagno (perche tanto vno 
jpene e- p YiCCÙ . guanto auan^a, e chi [pende quanto kàa 
re" quantunque haueffe molti milioni l'anno, nondi

meno èpouero)èilguadagnare,e non /pendere 
fonoi due poli, le due mete, il [oggetto, <& il fine 
del moStro ftudio della Lefina: ondequeffatto da,

Eran-
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trance fi cograndijfma ragione è chiamato prò* 
■ fitfquaft prò [affo,perche aiuta a ridurre a com
pimento ogni fatto, e faconda fi che di(Je vno, che 
la pecunia era il fecondo /angue, altri eh’ era il 
neruo dellaguerra, e quell’altro dijfe, che era in- 
Hrimentumrerumpreclare agendaru, vn altro 
efclufe da' MagiHrati, egouerni i poueracci, &  
altri altre cofe dijfonoiper queflo del guadagnare 
&  non [pendere ricordiamo con ogni caldera  
lo ftudiorf l'artCjC nell’Infogna della nociva trio- 
fànte Società hahhiamo fatto mettere crufoli da 
fondere,libri di contise camhvj>~vncmì,Yafpeìfir Gi
tole, e molte Lefmette, e Lefinacce 7 dichiarando? 
che quegli noìtri amertmenti,e quefle noHre in- 
firuttioni non fono ferine per gli intelligenti, 
iqiiali con la prattica loro trouano ogni giorno no
ne fo n ig lie le , e ingegnofe forme di auandare, 
&  fparmiaret ma per linoumj, e certigrojjolani, 
chef e bene hanno grandifjìma voglia di [par mìa* 
re, nondimeno non fanno farlo. A  Signori gran-- 
di non daremo regole per guadagnare, perche 
hanno appreso loro i primi catedrariti , e princi
pali Dottori della prpfefsione,sì che horamai fan 
no benifsimo il tutto, &  in vna Città è vn libro, 
ilquale contiene mille modi dì queflo, e in vri'al
tra fono 72*gabelle: alcuni Signori fanno vende
re l herbe ,e i  conigli de loro proprij giardini, e 
non e cofa nel paefe, dalla quale non cauino utile
coMcflnore>ma{care,holettc>firacci,caualti mor*

ti y
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ti dal Sole, dalle finestre che lo riceuono, e (ìmilì* 
È Vejpafìano ne cattò dati)orina, volendo che 
ùgn'vno orinajje in putii co : e dicendo al fuo mi/- 
fere figliolo,eh CiO dot lucri bonus erar. Troppo 
gran volume ci vorrebbe a trattare de modi del 
guadagnare: perche a qUefio hi fognerebbe indur
re quafi tutte le fetente, e farti, come farebbe le 
cauillationi de Legflì, e Trottatori, e le ferie, 
e i termini per tener lunghe le liti , perche, dura 
lis pender,crumena ren d ette  afiutie de Medi, 
ci ,chepotendo in vn fabito guarir vninfermo , 
vanno allungando l'infermità, e taluoltaaccre- 

Pròdi fcendola ,i fatti delti Notan,e Scriuani, che fan- 
ài di- no le linee tanto larghe, e l margine tanto fpatio- 
fcierfii fo,che per lo capo di quelle potrebbe paleggiare 

Rodomonte, e nell'orlo di quetto potrebbe correr 
vna Staffetta* e no faranno mai per dijgratìa vn 
àbbreùiatura * le prolunghe de Vittori,i fatti de 
'Muratori,che fanno ì vacui nelle murategli ito 
fti : de' Bar caroli: de' Mugnai, de' Vetturini, che 
danno caualti,che non li fareftì leuar dal lor paf
fo ,o  trapaffar la porta dell'bùtteri a (olita, o an- 
dar più forte di quello, che Vada il Vetturino -, fé 
vi [offe pena la vita bifognerebbe dire de' Calco
lai, de* Sani> che tur ano,che della robba tagliata 
per far le ve fu non è auantatò quanto hanno nel
l'occhio, e ad vngran c affane,in cui ripongono le 
canne intere di roba rimatta hanno pofto nome 
fcccbiOiC cofi co quefio ambiguo guadagno, &c*
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hi fognerebbe parlare de Cau alter e^fi che per 
cauare dilungò i 5.0 20.feudiogni tnefe da feo* 
lari non infegnàno inai bene a farcii r a filone* 
comanche fanno gli Schermitori, riferbandofì 
fempie mài qualche colpo per tenere il-difcepola, 
eli è deftderofo d'imparar e,óbligató à contribuire 
loro danari, &  ejferè fchiauo alla lor perfona : è 
quando lo jcolare pèhfd d'bàucr ben imparato il 
tutto,il Cau a llen to ,e  lo Schernitore gli dicono* 
che quella gamba non va tenuta così * nè và la 
bacchetta così adoperata» 0 lo [prone,0 Parme,nè 
la perfona i)à così maneggiata« Qndeit ponevo 
difcepolo s accorge,che non sa ancord»e Ftà di lu- 
go fotto il maHrofin che gli dura là gióueniù. Bi-  
fognerebbe dìfcorrere de Mercanti» dìcUidiffè 
colui,che è proprio il dire bugie» delle finezze de 
cambif finiti, fCechi» e reabfma iti ogni profèfsio- 
fie ce fon de gfhuomini da bene» dei quali no par- 
laremo mai, che lodandoli )  è finalmente ci con* 
Uenebbe fare vn difeorfo dell'operationi de* Da- 
cieri» e Specidli»cbetaluoÌtd Tendono acqua più- 
nana,per acqua diboragine^adulterano i pepi, le 
cere, e dannò per oglioflillato di maHice * ò noce 
mofeata, oglio, nelqUalè haranno tenute in infu- 
fione le dette noct,& il maflice» e couerrebbèpar
lar de monetar  ̂falfi,delle furberìe de marioli» 
giocatori di cartel dadi,che fanno traboccare il 
punto, che vogliono, Con metter loro dentro vn 
poco di piombò* e portano adofió carie fègnate: e
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dì quelli 3 che fanno firauedere, fanno giochi di 
m aio, contratti fqlfi> incanti, fortilegh e fanno 
profefone d’indouìnare,e ruffianare3e fimili cofc 
illecitej indegne, e tnjìe iprohibite, e dannate, e 
meritamente punite', con le quali potrianò andar 
in frotta gli innumcrabili latrocinij degli fcrìua- 
nì, majitidatti,& altri officiali della Ficheria di 
Napoli . Sarebbe ancor nccefjario di parlar de 
modi, con li quali chi infogna qualche faenza và 
inutilmente trattenendo ildtfcépolo per non fi
nire mai il libro, c he logge > accioche non fimfea 
l ’ofiequio, che fegli fa, c la mercede, che [egli dà, 
e però quefii maefiri, come difje coluvfTamquam 
bmi patres de tmc faciunt fortìffima argmnéta 
fuper vmpunftum acus, &  difputant de mìnio 
‘vjque.adfacida feculovu, il Grammatico dijpli
ra } fé quando venne Enea in Italia, feendendo a 
terra pofe prima il piede deflro 30U finifìroe fi 
portano opinioni in vtranquepartenti lequali per 
conciliarci vno diffe,che Enea faitò dalla galea a 
terra a piè pari » E H  dolo fi fanno altre icata'ii e 
di fimili que filoni, nelle quali ejji perdono il tem* 
pOiCdofan perder a gl’ altri,ale uni per guadagna
re fanno coment he difeerfi fieri fopr aia giromet. 
ta. Filtri compongono hifiorie falfe con i nomi de’ 
luoghi, e 1 Capitani falfificatiie fatth che non fu
rono mal i tacendo quelli della parte contrariat e 
rubandogli vn dagli altri, fi che gli ferini fono, 
come àìfje Caffw, come quelle tavge, alle quali fi

leu a-
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lemunno i piedi, e pofti altripiedi riufciucino ho- j n fotTK 
ra candelieri, bora /otto coppe i &  horvn altra, ma non 
alcuni per maggior industria, e pitoccheria, to- ci è la 
gliendo vn peggo di qua, &  vn altro di là,fi met- maSio,: 
tono a far dejcnttwni de paefi, di promncie, e ^ z1̂  
regni, e v  infilzanole famiglie, con mille adula- fcnue._ 
tioni, e bugie , eÀanpafìutaper denari a gli am- re,e ma 
bitiofì, che voglion parere quelchenon fono : anr ffirae i- 
corche lo [ciocco fcriùer loro piùtofìo gli appor- ftorieal 
ti biafmo, e -vergogna, che altro. Il folo Theatru 
vizx humanse, è cagione, che alcuni fe bene non perche’ 
hanno Siile,e dottrina,hanno copoSle,molte opf~fetu j0 
re, alle quali mettono titoli mercenarijfjìmi per di niu- 
alleilare le genti tt comprarle": ond’ejjì Ruttori no te 
guadagnano più. Cofi fono i titoli di Umbafcia- n(~ niTVu 
dorè della natura humana,di Collane, Selue,Te- 
pij,Tia^e,Giardini,e fm ili affai note. Ma voltian ̂ } j;n- 
carta,hoggi è vntepo,che non fi può dire il vero, corche 
e par il fecola di Nerone, di Calligala , e di quegli con ve-» 
altri mofìri fra Trincipi, che bifognaua adularli r‘ta >ne 
per forerà,però noe marauiglia che ci fieno de gli ^  P.^“ 
Scrittori mercenari, e furfanti,che direbbm che pU 
il Dianolo è vn saio.^fognerebbe anche dire del, nit0j co 
le belle indujìne dell'agricoltura,e delle altre ar- me vn 
ti,negotij e qualitàdi huomini,e paefi,ma fi farebe facrile- 
vn opera più <nade del Theatru. Ture chi ne vo- § ° 5 
leffe vedere qualche cofa j>pigliarfipiacere,legga  ̂ ob ’ 
chi ha trattato della vanità delle feie tie. Emanuel 
Enrique^de Ciamberì delle barrerie, che fi fanno.

I  nel
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nel giuoco, la T ia ^ a  vniuerfale di colui che l'ha: 
canata,&c.E del Mercante legga il Cornigli, de 
Cubij j l  Teatro menatile dì Giouanni Bandì, del 
Tutore, il Lomaggo, e deli'Agricoltura , Carlo 
Stefano Tranceft,. e non mette invfo quel verfò, 
Con arte,e con inganno ù viue mèzo Tanno, 
Con ingannoie con arce fi viue Taitra parte. 
Ter eh'il tutto ficuopre, comediffe Sofocle nel- 
C Aiace fcriuendo, che quantunque co fa hoggiè 

Lefine occu^ a >’&  ofeura còl tempo ffcirà inluce : e la 
biafma V uflitia ha orecchie,e le mani lunghe,e delle Le
te* fine ne fono come delle altre co fe,delle hene,e del

le malamente impiegate ; le male fono quelle che 
àffottigliano a furti, e guadagni illeciti, a contro, 
bandi,a mentire, e fimih per ifp armi are, &  ingoi- 
nareilprofJìmo.Scelerata Lefinafà quella di vn- 
antico Greco, ilquaie diffe fio,che innoftra fanel
lo fuona : acquiflatipure opinione di giufìo : ma i 
fatti di huómo, che fa ogni co fa-, doue fi faccia 
guaddgno.E pefjima fu quella di Sofocle,metre dL 
ce t che dolce è il guadagno ancora che con bugia 
fifaccia:altrimeti Egione apprejjo Tlauto in cap, 
diffe: N ò  ego lucrarci omne effe vtiie homini 
exiftimo e poco doppo foggiungc: Eft etiam vbi 
profeto damnu prseftat facete,quam lucra, 
dogliamo che qùefte Lefìne cattine babblam per
petuo bando dalla no tir a Compagnia, nè voglia
mo , /otto grane pena, che alcuno Lefinante per 
guadagnare ardifca,o perfuma di far co fa,che fa

pure



r
D E L L A  L E S I NA .  66 

pure v ii  Attimo cofìtra gli ordini giunti de Trin
citi , Trlagittrati, i quali vogliamo, che è in [cere- 
to y e inpalefe, e nell ihtr infoco» e fieli est* infecò 
fieno m eriti, e vbbiditi. le  com porm eli Le(?ne 
mojtranó la loro perfettionein inducine a vtili- iodate.

! tdpublica, e priuata in regolarli bene fètida dan
no altruit fuggir le pompe» e la vanita, mi furar fi» 
e contrapefar le cofe con giudico » §|giullare il 

| canto dellafpefa con ilfuono della borfa»e da èffa
prendere configlio: e(Jer fobno, cablo, inimico de 
bagordi>e inutili folaìgì.Quffì e Le fine fono quel, 
le» che furono adoprate dalie l^epublicbe ih Gre-, 
eia» e da Trincipi d'ogni Trouincia)&  in ogni te- 
po concedute,&  affinate dalle leggile dalleTrag- 
matiche nelle loro prohibitioni delle co fe fuper- 
flue.e dalle merci siraniere mutili al paefe, e che 
nello sieffo introducano lafciuie. Tra gli altri» i 
Lacedemoni fi feruirono di quefta forte di Leftne 
dal loro Licurgo date, perche bandirono tutte le 
merci,e contrattatiorii fòrafiieri, e sì parcamente 
viffero, che il condimento de’ loro cibi era la lot
ta» e’I correre ipercheincitauano fappetito ,onde è 
noto il motto dfAgefila&J\è, e del Lacedemone^ 
al Terfiano, a cui non piaccia il brodo negro di 
Sparta.E i Lacedemoni furono tenuti ncebiffimi, 
perche il danaro, ilquale entraiia nella loro Cit- 
tà,non vfciua poi fuori per comprar da fòrafiieri 
cofa veruna: contentandofi di quello, che daua il 
loro paefe,& era foIàmentenecejJario.Tcrò Via-

1 2 tene

L
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tono nel primo -'Alcibiade a quello proposto rac- 
eoe a la fa a ola dì Efopo, che la Volpe difje al Lio« 
ne,che bene fi vedeuano i vefligi dei denari, che 
entrauano in Lacedemone a quefia Città rimiti, 
ma ai quelli,che vfemano no appariua or ne a,o Je~> 
gno ver uno J l  medefwio dicono gli I fiorici degli 
Sulceri,che pigliano danari ad ogni vno.Quefle 

T enne Lefìne(ono adoperate da i fauij Capitani i 'quali 
adopra Perf aye > c'ue 1 foldatì non fi ammotminoper ma- 
re da3 lamento, delle paghe, hanno fatto far denari dì 
Capita- woio, come fece l’Imper. Federico II, all affedio 
ni. di Tarma, e Iacopo de* Medici, gran Capitano 

de’ no lì ri tempi;altri pagano i Soldati di drappi, 
e d’arme. I Trincipi, e lelfepubliche ne loro bi- 
fogni coti quelle Le fine trouano denari, con mon
ti giuri, &  altre ragioneuoli impofnioni: e vie
tano quelle cofe che poffono eflraere il danaro da 
loro paeft, e permettono quelle, che ve lo poffono 
introdurre,e introdotto fermaruelo,e affottighare 
ì f  additi a i traffichi, che fono canali, per liquali 
corrano le ricchezze ne paefi.Onde Dite,finto da 
gli .Antichi per il nume de i T efori , come [cripta 
Strabane, fù figurato appreffo alcuni in maniera 
tale, eh e venuta a darci ad intendere quanto di 
fopra e detto,come potrai raccorre dalle cofe,che 
pelle tmagini fcnfje Vicen^o Cartaio. Ter quella 
cagione altri bandifee dal fuopaefe le fete, altri 
le teli fattili,altri le fpeciarie,altri le gemme,altri 
ipaffamam d’oro, come in Francia, &  altri altre

cofe.
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cofe . "Portogallo non vuole, che nel fuoì^egno fi 
faccia [età, perche douedola i Tortoghefi andare 
a prudere nell’India Orientale ,&  altrove,fidane 
alla nau!gatione,da che il paefe,& il datio ne Be
tono vtilità molto grande, e per la medèfma ca
gione Inghilterra non vuole, che fi faccia alume, 
nè vino nel Pregno,per eh e per andarlo a prendere 
fuora,gli Inglefi fabricano molte merci per coni- 
mntarle,e la nauigatione fìorifce. I Letterati an- 
cb'efji fi feruironodi quefie lefìne, infognando i 
beìlijfimi fegretì dcllaNatura, &  acqui ftando 
gran ricchezze, talmente che Gorgia fi fece fare 
vna fatua d’oro. Seneca guadagnò con Nerone 
fette milioni d’oro : ma poi per la cagione, che fi
sa, li perdette tutti, infieme con la vita. Scauro > 
guadagnòtato,che le reliquie della [urtarfa V il- 
la importarono vn milione doro, e la fomma di 
piu, che dalle fiori e di quei tempi è deferitta : a’ Vedi il 
volivi di Giovani Fcrnelio cloqucntiffimo TvledicoCenale, 
Francete fi guadagnò più di dugento mila feudi.

I { ì  C Ò D 0  t e i  I h  
Tenhe prohibiamo le Lefìne trtfie, e dishono- 

rate,ricordiamo, che fé bene adulando fi guada-  
gna affai,ninno de’ nofiri ardi feci di far lo,per eh e 
l’adulare è vitio: quitto a lodare più di quello ch e 
fi debba,ci rimettiamoiperche dal dire di Licinio 
fi caria,che non fi deve lodare freddamele. Sente 
cune volcfje fapereonde la nofiraLcfina ha battu
to prmeifio fiappia che fi come la necejjùa è fiata

1 3 madre
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madre dì tutte le am,dall aguale tutu le feientie 
col me%o della fpenen^a che confate in cofepar
ticolari, onde fi fono poi formate le pròpofìtioni 
vnmerfali, hanno hauuto origine: fi che a quello 
propofuo il Poeta dtfje, che Necefiiras docuit 
P fi cacti fuum chef e,eh e il Latino fìgmficagau- 
d e (ancor a che Platone nel carmide riprenda que
llo modo difaiutare dicendo, che farebbe meglio 
dire Sofromi, che vuole che tanto importi,quia
to è a diregnodi fe autos, cioè cono fate sìefjo) e 

Lefina Manilio iafciò ferino: Arreni expenentia fecit. 
ond’iie- Cosi la mcdcfimaneceffità è quella,della quale la 
bbe ÙLefìna ha hauuto i l . fio nafcimento : perche ve- 
n^ cnTìCdendof quanto fieno le facoltà al noftro viucre,e 

alle commodìtà vidi, eneceffarìe , gli huominifi 
fono co ogni indù firia ingegnati a cumulare roba, 
e mettere argento,e oro in cafa,come faceuanogli 
antichi,alcuni Idoli,? poderi in campagna, &  al 
Sole; e perciò fare, hanno inuentate tante arti, e 
fottighcgge di trafficare, guadagnare}e fparmia- 
ve più che fi può il guadagnato, fcorticando gli 
ammali per caitarne le pelli, i cuoi,e la lanata- 
nudo loro d’vgna,le corna,il latte,? ilfangue,re
cidendoli,e diuorddolixaualcddo ilmare,[quar
anti do,la cera ndo,e tormentandola terra:cerca- 
do honori e compralo vjfici.E perche in ogni ben 

fondata fiemibhca, e Congregatone detteejfere il 
premio ,e la pena:e delle cofe contrarie la feienga 
è medefima : per quesìo dalla pena, nellaquale

ineuita-
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muitabilmente incorre chi fpre^a la Leftna in- 
dufiriofa, chi ha intelletto facilmente compren
derà quale fia anche il premio di chi la (lima.

B, I C 0  l i  D 0  I X .  !
Le pene di coloro, che non vogliono c fa n  detta 

Compagnia» ricordiamo che fono di trqm fi fen- 
%a denari, e però ferina amici y e fen^a modo di che n5 
conferuare gli Stati) la Fama, e beniloioda ^£-fonoLe 
miche per feditoci, e di ejfere in preda a ogni in- Oliami. 
giuria,&  infultomon poter prouedere alle difgra- 
tie di liti, v ìnfirmità: non hauere <Auuocato, che 
difenda,Notaio che fcriuamon hauergradi,e v f-  
ficij y non poter pagare coloro, che infognano le 
yirtà : non potere Rampar le fatiche del proprio 
ingegno :di effere cacciato da fpcttacoli: non po
ter accommodarecafe,bonificar terreni,aggran
dir figlìfmarìtar figlie-, non poter prouederfi delle 
cofe neceffarie: e di effere beffati, ab borriti,e fuer- 
gognath. di (ìentare, trauagliape, e crepare portar 
mantelli con cento fentinelle ,ofia buchi per en
tro : calzoni de quali jcappa la patien^a fuor a, 
andar per debiti ogni giorni prigione, & infom - 

■ ma mangiar male, dormir male, battere il tam
buro co denti a tempo di Verno : fudar di vergo
gna la State, e viuendo morire. Vero per rime
diare a cofi bombili» tremendi» e fpauenteuoli 
incontri vedafi s i  vtile /’effere Le[mante » cioè 
accorto, parco, e prudente nel guadagno » e nello 
fparmio.

I  4 K *-
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T{ I  C 0 D 0  X .

Cofe $  e  perche le regole del guadagnare fono infinta 
h*kite te le lafceremo-.ma dello fparmiare dirome anche 
I ìiioa quache cofa P™ di quello,che ne hanno dettogli 

’ altri,e noi flejjì habbiamo accennato. F perche lo 
/pedone poco è la principale parte dello fparmia-  
re, e anche del guadagnare, però ricordiamo che 
fipyohibifcono tutte quelle cofe, nelle quali fi fpe- 
'de più, come fono ì collari grandi già fiati probi- 
liti in I[pugna : prohihiamo le maniche doppie, 
&\alla Francefè, e ie vogliamo firette, &  alla 
Spagnola : prohibiamo ancora i Cappelli grandi, 
tome fono quelli de' Francefi , e i berettoni, che: 
s'vfano in alcuni luoghi dt LÒbardia: c li voglia
mo alla Bologne fe, che fi fanno con vn palmo dì 
robaiprohibiamo le maniche alle cafàccbc,che.s - 
yfano hoggidì,tanto per li paggi, quato per gli ni
triche fembr ano ali da tiuettini,e ciuettoni,e ciò 
perche baflano le maniche del giubbone, &  fim- 
plex eb melius copofito,& h uomini y  donne deb
biano abbonire le cofe doppie,e perche igiubbo
ni fanno najcófi [otto le cafacche, comandiamo, 
che fieno fatti di tela grojfa,con le maniche hono- 
reuolt attaccate con alcune jìringbe per poterle 
leuare quadofi èm cafa3per nonfrufiarle-.efe al
cuno vorrà farle cucire al bujìo lo permettiamo, 
pure che iti cafa babbia fopramanìche dì tela ne- 
grò, da tirar loro fopra,comefivfa a Genoua,per

r ~ r  1 &nar-
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guardarle, che non fi rompono al gomito, e fefe 
rompono vogliamoshefi metti loro qualche pe£~ 
zolina del mede fimo co bella grafia, e bel garbo*

R I C 0  B  0  X h  
a  piace ch ef portino iCapegli cortifsimi}e no ]>ì t o  

lìm alla Francefe, perche così buferà andare al- fare» 
la barberia due,0 tre volte al più tanno : ma au- 
nertifci a pagare in quattrini,mettendo allo [car
toccio alcuni di quelliìcbe difficilmete fi Spendo
no,e và alla bottega a bora che fi mangia, perche 
no farai vedutoiche a far venire il barbieri ava*
[a hà deltambitiofo, &  è cantra le noHre regole*

I{ I C 0  I{ D 0  X I L  
\ìcordiamo3che fi dàlicentia,  che ogni Signo- Rape2~ 

re pojfa far mettere delle pe?ge,a calzette di za re, e 
Jet a, e chi porta veflifunghe poffa portarli di pel- l'aGCO" 
le,e dì faietta. Ter le [carpe lodiamo il taccona*Dare“ 
ré, e emetto impiaftro, che fanno i T ed efebi ? con 
ilquale fanno parere lustri, e nuoui gli fittali^ le 
[carpe di due,0 tre anni, e fifa con la caligine dì 
certo legno abbracciato, e lardo frutto yaccioche 
il cuoio per tonto non faccia crcpatura.Concedia~ 
mo licentia, che [dorma nudo per no frustare le 
camìcie:eper tenerle pd lungo tempo bette: e tal 
volta fi vadafen%a camìcia,baftandohaucre vii 
collaro nferuato attaccato al collaro della cafac* 
caie che ognvno fi faccia i feruìgij con le fue pro
prie mani,per che dice il prouerbio,che a fare ifat 
ti fuoi ninno fe le imbratta, e però potrà ognvno

riti”
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ritirato in Camerai facendo dire che Uudia, la- 
uarfii panni di tela, farfila barba.allo fpecchio,e 
cucirfi i drappi,dicendo che le lauandare rompo
no le tele, ì barbieri no [anno accodare i barboC" 
^fiche fernbr ano gl'el^ d'vn pugnale Milanefe• 

R l  C Ù R D 0  X l I I .
Che no Si ricorda,che fi prohibifce portar fpada,per*
fi poni che rompe ì calzoni [otto nome di volere fare vi- 
fpada. ta quieta, efe pure alcuno vorrà portarla propter 

parere bragardum , vogliamo chci pendenti fie
no foderati di panno frifato, accioche d f  endine 

dcalzoni da i morfi dei ferri de fudetti. 
R I C O R D O  x i v .

F Si ricorda che il [ a l le t t o  non s adoperi che
letto e Per tn°fra, come anche i guanti, de qualije al- 
guantu cuno per lungo vfofi fujjòno ingranati, con figlia

mo che fi dia loro va poco di miele cotto perche 
parerà,Stabbiano bauutola concia di Spagna, o 
fene faccia fare vn pignattino di trippa, efiendo 
tagliati in pe%%i quddo fi darà pranzo a qualche 
amico, e paf andò daguantarifi può loro far da- 
re'vnpoco d'acqua nanfa > come fi dice, per farli 
parere con lanouità dell'odore piu nuoui•

R  I C O R D O X V .
r  P Ricordiamo che fi bandifce l'amito de i colla* 

ri,sì come è fatto fatto in Ifpagna; ma non lo ba
diamo già dai colliìpcrche ne par bene, che ino
ltri diletti voltando il collo, voltino tutta la per» 
fona, come Je foffero fa tu e, perche volgendo il

collo
I
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collo fen^a difcretione fi rodono i collari. Qjuan 
do fi è in cafa vogliamo, che fi leuino i collari , le 
[carpe, calzoni,e .enfatiche,e con vna vettona da 
[anione [otto nome di Hare in libertà fi cuopra 
il [otto velino, che fia di tela di càneuo della più 
fina che fi troni in vroffezza.

Px I C O D 0  X V I .
Incordiamo che fi può portare vna camicia £ ej p0J: 

tanti giorm,quanti ftaua Vtugufio ad battere let- jar ca- 
Hre di Egitto,cioè 45, e più febifognerà, purché micia» 
fieno di tela da guerra, cioè forte, e gagliarda...
Le Aringhe non fieno di Napoli,ma di pelle di buf
falo,0 altro cuoio leggiadramente tinte, quella in 
poi,che fi porta indirai, laquale permettiamo che 
fia di [età. Sono banditi dal nostro confortio le Gòntra 
fgarbatiffìme calgacce alla Siuigliana, 0 tutti le calze 
quei calzoni a bórfa, che fono tanto grandi, che Siuiglìa- 
vn bino sìarebbe tutto vn giorno a far la cerca ne° 
di vno che vififuffe nafcoHo:efan qualche vol
ta creder e,che vi fia f  cor fa dalle parti poHeriori 
qualche ['/orzata di raviafter corina.

1\ I C 0  D 0  X V I I .
S i ricorda, che fi concede à  Caualieri, e tito- bottoni 

lati licenza di poter portare di quei bottoni di ot-  ̂° tt0' 
ione dorato , e Jmaltati, che fi fanno in Ifpagna, 
come anche le collane della medefima lefinantif - 
filma manifattura, purché fieno faldate : e per
mettiamo , che nelle anella fi pofjono portare 
gemme artificiali, 0 naturali: ma di poco valore,

come
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come fono i diamanti di Boemia,

K 1 C 0 1{ D 0 X V I I  1,
D e ! ca» incordiamo che chi può ilare ferina Caualli >
u al io &  non fa tenga, perche fono animali, che mentre gli 
da don dormono mangiano a pili potere - Fon vo- 
j j C gimmo che le donne habbiano la coda dietro, nè 

vfino i collari a lattuga,nè per quefìo tifato ado-  

pano i carnee biotti, come fi è detto de gli h uomi
ni: &  efpreffamente prohihiamo il modo del ve-  

il ire delle donne 'Piemontefi, lequali portano più 
roba adoffoycbc non fa vn mulo,come [erme Ber
nardo Irotto nel Dialogo del matrimonio, e vita 
vedouile : e peggiore anco è quello delle Napo- 

Vedi ietane, per tanta vanità che portano addoffo. 
o\ ' a~ & piace il vejìire delle donne Spagnuole, lequali 

con vn fola manto horìef amente buono cuopro- 
noie cofe dinnmvalore che portano folto : e.per 
la medefmia ragione ci piace il vefhre da gli Vn- 
ghen, ‘Polacchi,e tutti quei popoli> i quali vefio-  
m lungo, perchequefio veflire è conforme alle 
nofire regole, poiché vna vefle lunga fa bella ap
parenza , dura molti anni, e non ci mette obligo 
di far ricchi veli iti, come cal^e, ecafacche ogni 
amo i benché t gìouanetti Venetiani malitiofce
rnente allargano, e tirano sù la veile lunga, che 
portano, per far vedere il bello che hanno fotto, 
e cercano di pafeer l’occhio.

I C 0 ^ D 0 X I X .
Quanto a parimenti di cafa li ricordiamo con

ceduti,
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ceduti} poiché vna volta fola fono di fpèfa : ma Eafà- 
ammoniamo quelli, a quali poniamo affettio* ro.eti di 
neycbegli comprino vjaii, pigliando tempo qual- ca*a* 
che anni a pagarli,parti in roba> e parte in dina
ri , e dicendone male, acctocbe chi li vende,penfi 

■ che tu n on te ne cun,c però gli dia a migliore con* 
ditione, e previo , e quando fi muore 'vogliamo 
ch ef vendano tutte le cofe jitperfhìe,fattane pri
ma vna diligente difcujjìone, 0 confulta, e 1 èhet 
denaro che fe ne caverà fi metta a guadagno y il 
quale in pochi anni arriverai a tale fomma cbè 
potrai di nuovo nobilmente fornire la tua cafat 

I C 0  D 0  X X ,
Quanto a 1 ferindori il noTtro parere è > che fi 0 ‘e’ìet* 

piglino di compleffione flemmatica, e maniaco- 
nicayperche i colerici mangiano troppo3 e laflem* 
ma nodnfce affai i corpi,eper quefta cagione mol- 

1 ti-ammali fi mantengono lungamete in vita feti*
%a mangiare : nè dsuonfi 1 feruidori far correr a 
far fatiche grandi: perche poi sagifiga loro l'ap
petito a tuo danno : nè li piglierai grandi di per- 
fona , perche all'organo di fràinagrande va gran a

/affane, nè li pigliar ai di quella natione * laquale 
è di co fi buono ftomaco3e mangia tanto, tu min* 
tendi : darai loro tal volta certe pillole con fega* 
to di [orci, che hanno virtà di levate l'appetito $ V
darai laro tal volta qualche cofaagra che léghi 
loro i denti y&  babiterai inferno con loro nelle 
fiatile da baffo, perche il molar delle fcalé^e prt*
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pudicio delle [carpe >e fe farai digiunare i detti 
feruidorijl mercordì,tome fanno i V ciacchi, mi 

■ rimettOìfà loro fare il magiare a parte}come fan
no i Tedefchite Spaghuoli,chefia di carne dì vac
che delle più fauie del paefe,cioè delle più vecchie 
o veramete di carne bufalìna, che è cafata inolio 
principale ; mineflra di cam ili, capiteci tagliati 
minuti}ma con i torfi grandi, e intieri, e con tutte 
le cogliere loro ; perche empiono il piatto : pane di 
colore di Efiopico{ecco dal Sole quadojìà nel Ze 
nitye vino del fegno l’Acquario,e di tal vino lo
do,che ne beano il padrone , e ìferuìdori: ma fe il 
padrone vorrà bere buo vino per ingagliardire lo 
Stomaco, fe il farà comune a forni dori incorrerà 

i mgrauifjime pene,coli debb’e(Jere intefo Cicerone 
nel fecodo dell’EpìQole, quado Liberti naei
non idem quod ego bibutjfed idé ego quod 
liberti.& inehercule fingulg temperes nó efi: 
otierofum, quo vtaris communicare cù plu- 
ribLisit& c. non dar loro ciò cheauani^a della tua 

Fracefi, tamia,come fanno ì Francefhi. Lombardi, per lo 
e L ohz&fiù nemici della Lefma : mafà che fi forbì per te 
di nhnhper far colanone la fera sc^a appicciare il fuoco: 
£‘ jiei!a perche dice Titngorà,Ignem cultro ne fedito, 
“ e 1 ’ cioè non l’irritare con accenderlo mattina,e / era.

\ 1  C 0  K D 0  X X I .
Tìglia più pochi feruidori che,puoi e cambiali 

fpeJ]o>percke(dico quefio.quia fciré efl sepre cau - 
sa cognojcere) nel principio fanno del modello, e

man-
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mangiano poco Jn fine imita il fapiete Catone fio- £^efT?j  
mano, vno de primìnofirt configlierifilquale go- pj0 
uernado la Sicilia no con più di quattro, o cinque Caco» 
fer nidori,andò vìfhado le Città della bella Ifola> ne. 
come pur anche fece quell’altro Romano: perche 
quanti feruidori tratterrai, tati nemici hauerai.

H. I C O ^  D 0  X X I L  
Come la natura dì diuerft innejìi fa vn ter^o ve_ 

frutto, così tu de diuerft veili ne potrai fare vn Armenti 
ter^o ve(ìito,che parrà nuouo leuando il pajfama rifatti. 
no da vno la fodera da vn altro,l’opera da vnal 
tro,e di tutte qusfie cófefen£|fpefa,e[e»%à anda 
re alia bottega del mercante ti farai vnhonorata 
habito per la vana compofitione vifiofo, e villes 
che ben (ai,che’l diletto nafee dalla varietà«

H I C ù  % D O X X I I I ,
Sitìcorda, che non fi porti il cappello in tefla Dei cap? 

tanto fiirato,come fanno, alcuni,che pare, che jè Pe^° • 
lo mutino con la cal^atora: ma quando èvnto,o 
bàia fodera guafia, non ander ai [ubilo a copiar
ne vn altro,che quella è vna mala vfianca,ma gli 
farai leuar. le macchie,e con pn ptttpgo di qualche 
cofa che tu habbìa per cafagli farai rifare la fo
deraci velo, e fe alcuno vorrà credere che tu i -  
habbia compro di nuouo,no farai alle pugna,per
che dice CatO'Qòtra. verbofos noli estendere p ,  
verbis. Quando ti f i  rompe vna camicia fattile,no ̂  q ^ o 
la gitterai fubito,ma ne farai fare collari per ca- 
fa c  Per li figliuoli,e andrai dinidendo ,& fn b d i-

uidendo
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udendo vfque ad minima. Quando fi rope colla- 
ro,o pargoletto,ne far ai far e manìcheeti: Quando 
non potrai più adoperare i caletti di fetta, fanne 
farpczgeper acconciare gli altri. De calzoni di 
fetà,che nófipojfono più ac comodar e, fa montie- 
re,cufcini, bolgette, fcarfeihni:cuopri fcagnetti, 
Silicei, guaine,manine, libri,fa petteniere,fode
ra qualche cofa,e non ne lafciar morire vna 
dramma,e delle cofe di panno fa folette,e fimìlia.

\ 1  C 0  1{ D 0  X X I V .  v , 
Le vefti, eeofe che pofjono voltar f i , voltinfi, 

fin che fono buone a far Jeruitio, come anche vo
gliamo,che fi poffìno manganare, ritingere, rifar
ci are, auuertendo che non è vtUe veftirfì di colo
re, perche più facilmente l'huomo s accorge quà- 
do porti troppo il vestimento ,o  ne fai mer.amor- 
fofe.E come ad vn corpo morto non fi dàfepoltu- 
ra, che dopò ventiquattro bore, così non voglia
mo, che vn vestimento frutto fi difperda fubito, 
ma ft tenga in cafa vnpoco di tempo,perche il te. 
pò,che da Tittaco Mufilenco fà addimandato fa- 
nijffimo, perche (cuopre la verità di tutte le cofe, 
tì defierd nell'ingegno qualche bella inuentione di 
feruirtene a qualche co fa . E come jia natura va 
rifoluedo in minima,co sì da’ noftri ordini è ricor
dato,che ogni vettìmetofi vada a poco a poco di 
facendo,e adoperando,finche ne rimarrà vn mini 
rnope^go. Probibiamo le minettre dette magna
ne, i pattici all'ìnglefe le torte alla Tumfiana ,e

Cimi
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fm ili golofnà di grande fpefa : e lùdiamo la fru- 
galitàyinfegnataci da Omero, quando introduce 
Ecameda,ebe non dà altro a Nestore, e Macaone 
due. Trincial a mangiare, che cipolle, miele, e fa
rina, ofiapane,c acqua da bere. Euripidedigei 
che i mortali non defi dorano altre, che pane , & '  
acqua: ma i lafciui dicono,che il pane puro fa di- 

j uentar fordo, e l'acqua idropico, <gr Auicenna, e
\ J{aps ciarloni, dicono, che fi può i’huùmo vna 

volta il mefe imhnacare, e pure ì Medici affer
mano,che la varietà de i cibi genera infermità,co» 
me anche lo prona Uriftotile ne'problemi ,edi- 
fputa aitilo Gelilo: pure per non mofirarfi noi af
fatto ngorofi a igplofi,ci contentiamo,che fifac- 
eia fecondo il prouerbio, cioè vn buon paflo, vn ■̂ 5J>uer'’ 
cattiuo>&  vn melano tengono l’huomo fano,e co- 
fi maggiormente, fi gufi a il piacere. E però Seno- 
fonte nel Ierone dice, che trapafjare l'ordinario , 
reca piacere, e per que fio che ne'giorni fé fimi, e 
tutti gli hmniini ne jentono agahma non già i Ti
ranni , perche dice , che le loro tauolefempre mai 
cariche di laute vrnande non danno luogo a fare 
qualche coba di più ne'giorni difetta.

^ I C 0  ^ D 0  X X V .
Si ricorda,che fi probibifcano tutte le cofe che 

mettono appetito come danofe alla borfa. Terò p appetì- 
l'auuenire no fieno più pofle m vfo le infalate, che t0£e# ‘

1 per gl'infermi, e per coloro, che no vorrano man
giare altro : e/opra tutto non dirò giujhlfime, ma

K fono
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fotto feucnffìmepenefi prohibi/ce mangiarle do,* 
pò pafìoxcome fanno dcm'he voleva fare vn Te • 
de/co per acqui fare appetito,dopoi che fi era mol 
to bene empito di farne, Gli antichi per incitare 
l'appetito Tifavano l'oliue acconcio con il fale,co-  
me ferine .Ateneo, nel quarto : ma bora gli gole fi 
non folamete adoprano le oliue, ma /alami acca
si con V aceto,capperi,in/alate,bottarghe,.cavia- 
ri., fal/ette, e m ik altre leccar die, egiottonerie,

I C 0  H D 0  X X  V  I.
Corra il Ricordiamo che non fi faccino i èMcòmyi slo~
feriùà$s,fìmi hi di Alemagna, &  i brindes d'altri paefìx 

de quali ne recitò,e fece vmbella letmne Iaco
po htr^pni a Firenze , e ne compilò vn difeorfo. 
pieno dt varietà France/m Marta Vialardos pod- 
chi il v.mo è (peech io  della mlont-i dell’b uomo*, 
come■ dlfje B M a i  &  è lottatore che fa mancare 
le gambe Al cerile Ilo, come difje Tlatone. Trohi- 
faiarno i Libri de gli (calchi di far cucina&  appa
recchiar v. uande,paTii>e corniti,come infmttuo- 
ft alla Compagnia, e che danno ecceffiua fpe/a,

- p i e o x  j> o x x v i i .
De! ré Vuo* ®Ar Câ ° ** me^ a; ma f e vm * maglie* 
tler mo e n^Pu°l farne fenati,onde quel ì\omano la chia- 
glie. rnò Malum tiecefjarm,piglialapicciola per ifpen- 

dere manco a vcIUri^e per fare i materaffìje le- 
Tettola,&  k  coperte defletto da coprirla piùpic- 
ciole, fola grandezza della dote come raggio non 
fpegnefje le tenebre di quefk rifpetti : e la/eia pure

grac-
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gracchiareì lacedemoni, i quali caligarono vi%
(oro !{f, perche prefe ma moglie picciola di jìa- 
tmàie diforme divifo, accwche le fufje/mìe non 
vccellata da altri,come forni e belle .Se fai livrea.. Cdflà* 
metterai manco roba p ò : li-paggi * e Staffieri p ie- r ariose 
Cidi ? che per li grandi, ne farai loro 1 collari di propnjf 
camicia grandi, comes vfa adt[ÌQy che pare, chi «Lna. 
lo porta vaia tefìa in vii bacile.

1{  l  C a D Q X X  F i  11 .
Ci piace che fi vada piana,e cQfofjìegio, egra-- 

Hiùd}c fe he pione,perche oltre al maco)ìraccarfi% <Qamé- 
al non far tatoejercitioycheprouochi troppo l'ap- nar pi*-» 
petito, &  al non infiammar fi il fegato,fi mantenw no. 
gmo anche le fcarpe, e gli sliualetti buoni,e qua
tto fono rottane potrai ancor cauare qualche co- 
fa,cambiandoli in catini,0piatti di terra, 0 tante 
fcepe,leqmlì feope fe tta che durino piu,sbruffa
le con vnpoco <f acqua calda, e adopralepoco*

1{  I C Q I{ D 0  X X I X ,
Non parleremo della le  fina, che alcuni offerì 

nano in guerra , non volendo combattere per ri- 
fparmare iarmature, e le palle, ma diremo di o- 
gm altra,Setienì l’occhio non ^adopererai quado. 
pione, per che ti darà piyfpeffa a far lo accodare^
Lodo i vini della canne ila,per la quale fiva  met
tendo tanta acqua nella botte, quado il vino, che 
fi va tfiraendo, Non adopererai candele, dieen- Delibi 
do,cheli offendono la vi Ha,e fe ne dar ai a' ferui* cadale, 
tori,dà di quelle che fono pigmee,e adopera Inceri

K z ne
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ne con agito : ma per mantenere laAiputatione, 
che (ià in opinione barai alcune candele,. & alcu
ni paUicci voti dentro fempremai apparecchiati, 
come anche [alami, accìocbe Je alcuno verrà ri
parlarti quando farai a tauola,Ciano pojti in pro- 
fpettiuamè lafcerai di far quèflo,perch e qualche
duno pojfa accorgerfene ,o infamarti,perche chi ti 
:porrà bene,diràche ciò no èvero,o che ti d federa, 
e chi ti vorrà male come nemico,no farà creduto. 

l{ I C 0  I{ D 0  X X X .
Lodo,che quando manderai figli, ferula ferue 

a cauar vino,comandi,che non cefjino mai di ca
tare,o fa loro portare la bocca piena d’acqua,per 
che cofi non potranno afiaggiare il vino, ne bere 

, al boccale.Mi piace quello,che già fi ojferuaua in 
Vn’ouo yna Città d'Italia,nella quale tutta la famiglia fi  
a xm'v.'pafieuà d’vacuo foto,per che il rojjo era per ìpa- 
m  fa- droni dì cafóni biancoyper ifigliuoli,e l'acquetta 
2rj§i'a' per ifernitori, nella quale inzuppando il pane fe 

la paffaldano aUegrameteiMi piace li fatto di quel.
Oglia l'oglìe pùtride,che fi fanno in Ifpagna, nelle quali 

V0lnG3" tutti quelli d'vna contrada vi mettono chi vna 
cofa,e chi vrialtrq,e vn foto attende a cuocerle,e 

gli altri vanno a fola%go,e poi a bora di mangia
re, fingalis diuiditur dum datar c adulata vna 
Pro quohbet iniiuiduo.

b, r e  o  p v  d o x x x i .
Tcnfano alcuni di far bene il Lefinante quan

do fono contiliati, mangiando per tre giorni : ma .
ricor-
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ricordiamo, che non è bene,perche nafce poi qual 
che infermità, che fa molto più /pendere m medi
cine, che non è il guadagno,che fifa nel rifparmio 
del mangiare. Come anche ricordiamo,che nelle 
cufensnfi faccia froutfime m groj'o , perche do- j^on 
ue la roba nogè alla mano, fi procede con Plli proui 
fcarfitàpoiché non Può confumare pih di quel rione hi 
poco, cheli piglia diporno wporno. ingioi-

^ V e  0 K D o X X X I I .  lo.
Ter cofumarepoca legna in cucina, ncordia- q £j 

moquei fornelli di rame, che inuentò Giacinto L jnare, 
Barroccio detto Vignota ,e  fe hai freddo le fafei- e fcai- 
ne , cheabbrucerai per ìfcaldani faranno quefle. darli. 
Vigliane due,e da vn altra finefna pittale a baffo, 
poi con ilcarponi vecchi in piè per non frullar e le 
buone,và correndo giu,e piglia dette f afeine,e n-* 
portale [opra, poi tornile a gittare a baffo,e torna 
afeendere, e riportarle ad alto, che come haurai 
fatto quello due o tre volte ti trouerai fudato, kq 
che caldo, &  va paio di fafeine ti durerà molti 
anni : ouerof caldaio vn fafjo da qualche vicino, 
con finta dì volerui sbruffare fopra aceto, o altro 
per fare buon aria nella han\a,te lo porrai inni- 
lappato in qualche tela fiotto t piedi, o nel letto, e 
tifi Calder ai.

I{ 1 C . 0  \  D 0  X X X I I I .
Ver non ìfpenderem lume, ricordiamoche fe 

bai qualche vicino,che la tengagli facci vn buco 
nei muro yerfo detto vicino, che nonfe n'accor-

K $ ga,
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'gà, e quando dòtto iridino hard il lume àccèfoi le* 
ual tur aglio dal buio, che perfffo entrar d la Iti* 
ce* e con quello iti potrai {indiare,andar ùietto, è 
fare le tue faconde* Se il tuo grado capotta di te* 
nere affai fernidori fa che vno faccia due,a ire off 
fiche cofi fparmierai loftipedio, t la fpefadel vit
to di coloro,a cui offici fupplirà cofiui: punirai o* 
gni picciolo errore de fer nidori ,tòn farli fare fem 

• \a magiare a tue fpeje alcuni patii,cefi coinè fio* 
mani per ogni itene errore de'faldati non datiànò 

«arsili. t°r01° fiipendto,ikhe chiamauano, àredirtiì, co- 
imo ttel me nota Fejìo-}&  vfa Cicerone t dirà V ervi di di- 
le corti te : e quando ne càccerài Vno * fiat ài vnpetp^o a 
■ éi Na- iripigliarne rn altro in firn luogo-, che tutto è aua- 
lP°*,fc %o » / gentili)uomini potranno almeno ogni dtiè 

tenere vn fólò fermdore: potòanno temere quattro 
di cocciuta,per non dir camerata, vn cocchio, è 
due [orclic Signore,vn cappello riccamente guar
nitole portarlo ber frana, hor l’altra: c urterai, è 
circonderai le co fé troppo lunghe-, come farebbe 
lenzuola,camice,mantelli,calcetti di tela,e fimi- 
li,e di quello che càuerài te neferuìrai a qualche 

'Varrei €0fa • di vendere i vetri rotti,gli flracci di 
forti di cafaje lettere che fono mandate a’ riuend aiòli, è 
rifptar- le ferriate sfacendo in lor luogo cancelli di legno, 
^  è da proludo,come anche far da fé vini cotti, in- 

tbiotiro,aceti,acque rofe,candele,^ firmila-,an
dare jeriuedo otitinque l'buomò fi troua per aua- 
%ar tempo, e carta : far venir le lettere fiottò co

perta
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perla altr ui per fuggir e la fpefadel porto, leuàr 
dalle Ietterei che Jì mandano quel poco dibiancò- 
chc rimane i nel pagare i debiti venir è compofì- 
tione ftmpre defalcando vna parte far raccoglie- 
re le frégole della tamia dapoiche fi è pranzato» 
per darle alle galliti e# tenendo le galline[dame* 
te quando fannona: andar bujcando da ognuno 
qualche co/afa chi armena chi fa^dettbè co- 
fi difcorrendùj è dà Lefmante,eicolui è buono al- 
ckimifta,ilqualc fa amar roba» e danari da ogni 
occafìone, e da ô ni cofa.

J{ I C 6 D 0  , X X X l F .  t
Darai il panefrejchifmo a chi ha calimi de- £  

ti}&  a chi gli ha buonifdurò»e cefi fec odo diuerfe 
per Jone fe ofjeruerai dtuerja 'maniera di procede
re 3 e da te H andetai ingegnando nuoui modi di 
parfimonìè» e di fare che la Lefinafoti > e penetri 
bene-.perche non fi fa cofi fubitoognì cofa}&  Ogni 
giorno fi yampàrandoi diffe colui» che dies diem 
docet » e Cicerone» che mhil d i in rerum natura». 
quod fegatini vniuerfilm profondati repenteqtiè 
‘poi et y ni a che, omnia mwutioribus qkibujdam 
prmcipijs natura pratexuit.

^ I C O B, D Ù X X X F .  
iJvjar alcuni di portare calzette di felci tòr

te jon aggiugnere/opra il cal^pne»che cuopre ì>- 
na pecetta d'altra materia còme anche di far 
farc ii pedale3 che dalla f  carpa rimane nafcoHo» 
pure d'altra matena{àcordiamo»che é operali fi»

K 4 namé
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mante. Bandirono li Romani i Medici? eia Lefina 
banditegli b orologi ,fe no per farne vn lotto pèr 

Horolo cattarne due volte tanto, quanto cofano ì For- 
refiitno, che non fi andafje in colera, perche ac
cende troppo l'appetito, e la volontà di bere.

P\ I C 0  D 0  X  X  X  F I .
Quando i figliuoli ere [cono ? fa loro far giunce 

alle caì’%ctte,& alle vefli: andando a veder giar
dini,orti,e vigne,ricordati di pigliar fempre qual 
che cofetta,cìbarti dì-tifo, di cofe di pafla,e carni 
gvoffe, oltre che piacciono alle donne fuogliate. 
perche empiono bène,e fono dìfosìan^a,efifa co- 

Frittate'' fa conforme alla nostra pragmaticaLe frittate 
d’vn’ò- non (ianopiù d'vn ouò in maniera, che vn Mate- 

03 fi ma**e0 Vàiindo molirare qual fta la fu perfide, 
y  che non ha larghe%ga,nè profondità,pojfa mollrcu
go. re Per cffeMpiO'vna di quelle frittate. Non ifpen

derai Vn foìdoper comperar titoli fenga ftgnoria, 
perche è patria a pafeerfi di fumo > Svitando non 
potrai pià fcruirtidi questi cappellacci gradi per 
l'dequa,ne farai fare vn picciolo per vn fermto- 
re. E de gii Situali facendoli disfare, farai fare 
vn ombrella. I faioni di velluto potranno poffare 
in vfo d'età in età, fe faranno folamete impiegati, 
e pofìi nelle foknnità maggiorile fe bene il fato del 
padre che fta flato grande, farà fproportionato d  
figliuolo, chefia picciolo, o quello del padre pic
ciolo al figliogrande, non per queHodebb'effer 
guajìofper la riuerenza che fi dee portare all’an

tichità.
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ticUtà s e debb'efjer tenuto come vna bella anlu 
caglia in c afa,come fanno gli Suggerì, che non 
vefìono dettifaioni, eccetto che in imbafciena.

^ 1 C O H  D 0  X X X V I I .
Quando vedrai calarft certi nitidi vccellaci De! pre 

per imitarti a far figurini o predar dannari,farai ^are* 
tu il primo a lamentarti,e dolerti, di qua, e di la, 
dicendo, che- parte della tua roba tè  (lata tòlta : 
pane è vbbligata,e chiedi a loro qualche foccor- 
(o : accìoche non taf ci adito veruno aperto al nc- 
mico(che tale è chi ci vuol leuareia neflra ròba )  
di affamarti ne per fianco della roba inè a fronte 
del denaro. ;

l{ I C 0  T{ D 0  X X X V  U h  
Non crederai a chi proponendoti di- farti rie- Centra 

CO con l’alchimia, o augmentì di fall •# iceben , à lch|«»  

vmi,dtj,fete,e fintili hd bifogno del tuo'yé-comìn- 
eia a chiederti quello, che hai. Come anche fanno 
certi tlregoni, ejireghe, che vantandoft d’haucr 
fecrcti da guarire il mal Franetofo , i putti affa- 
feinati , &  altri mali,ti chìedon fubito o galline s 
o oua, o denari> o altre cofe,dicendo effer necefja- 
rie al medicamento, e fe le mangian per fe.

Fg I C O I f D O  X X X I X .
Il non ad oprare va ft di vetro è bene, perche Del m 

è fragile,come anche il crisi allo, e la terra :Non gsar fr 
mangierai le frittate, inghiottendole in vn hocco- Iate * 
ne,ne facendone poi fare vna di due oua, e gentil
mente riuoltaponendola in bocca : perche fi dirà

di
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ìli le,come fu detto ad vn Lobardo, che cofifacè- 
uà a Eiyen^ch’era vii Lupo: pòlche comincian
do a mangiar le frittate a foglierà paffuto a man. 
gialle a quinterni) e finalménte a nfmc.

K t c o K t> 0 x  l.
à> La p afferai ben jfeffo con vna fola guppa 3 la 

virtù Ue ^ua ê ^  f ette ‘viltàyper che leua la fame» e la fe- 
te,fa dormite) e fa digerire,fa buòn dentei e buon 
talento, e legnando rafie*

ì{ I  C 0 i  D 0 X L L  
Seraijobrio , perche la fobrietà cagiona la fa* 

fiitàyè la fobrietà è figlia della parfitnonta, e doue 
èparfimòmà èia Lefinaie per quello dunque la 
Lefina è apportatrice della funità, bene tanto Hi- 

fc r iu e r °  mai0i e aPPn<KK.at0 0gnvno. jLccloche le let- 
tectere  tereche ìu fcbui pefino muco, e però meno fi fp'é’•

* da nel portò, non metterai poluere per far afciu- 
gatta fenduta,perche quella poluere $ attacca, 
e rimane dentro U piegato > c cófi la lèttera p.efa 
più: non fermerai in fogli intieri, ma in manco dì 
mego foglio dirai il fattò tuo > perche quello a chi 
fermerai, penfando di èffere fpreggaio con quefìo 
modo di fenuere ,ti nfponderà nella medefima 
maniera, e co fi pagherai meno altordinario^

I{ I  C Ò f { D O  X  L I L
it  pane tenuto co decotto di tifo,ctefcè in quar

Vfar ce titdìé fo(ian%a, però potrai valerti di quefìo mo
do per maggiore tuo vtile . Ver non tenere alcu
no a pranzo te co , e con tutto ciò farti honore dì

bocca,

r im o
n ie .
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bocca,dirai,che fe non baueffi a definaré con vnù 
amico > che vorrejh, che quel tale faceffe tecovn 
poco dipemten^aima che vn altra volta lo vor
rai , laqual altra volta pòi non fi fa ntai trottare* 
cefi appunto tornei Matematici non fanno Irò- 
tiare 14 quadratura del circolo. Con vn altro ti 
feruirai dello fide ordinario, che è bora che vada 
a pranzo : a vn altro -, che tu fappià, che babbid 
pranzato dirai, chefe non hdueffe deftnàiol'ha- 
Urefli comitato , e fatto godere in carità vnfd- 
gìanotto: maauuertifci,cbe non tintrdtièrìiffe Cò
me a quel Napoletano ) il quale dicendo le ine- 
defune parole ad vn fuo amico, e fopra là barba  ̂
gli erano rimafiì due taglierini di pafid còtti, che 
vi f i  erano attaccati * dijfé tàmìco,che tò ringra- g ir in i 
i-iaud s e che bene s accorgala alle penne, che gli batter 
erano nmàfìe fopra là barbai. e mofirè i taglieri- anche 
ni a ì cìrcollanti,che ne fecero poi vndfauold ri- 
diculofa)  che bdUeUa mangiato Vn fagidnotio 
Vno verrà dd bora di pranzo d Cercarti, &  fióri j0; 
ti potrai najcóndere,piglierai il mantello,f agen
do di Voler andar fuori pervn feruigip impor
tante j 0 dirai che vai fuori a definare > 0 mettiti 
fopra il letto, fingendo d’bauer doglia di Verìtre% 

I f i c o ^ ù o  X LI  j  ì .
Non dcfcriueròl'àlìutìe > e Hrattagènimh che 

farinai mendichi per viuèrèifacendoft piaghe fu i 
corpoi come racconta Seneca nelle lettereì &  al
tre fintioni, perche farei troppo proiijjo > &  efferi-
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§par- doi fttdettì tu 3 5 .[quadre dtmft , cioè graneettì * 

rnianuo ^afiiiib'aronixpìjhlfi,&e. ogni Jquadra ha tfrni 
da joi- moin differenti Cima dall'altra. Ma che vi pare 

dì quello (panmaduo degno a cui f i  facete la, lat
tuga al collo co' piedini quale fece fare vn bocca-, 
le grande d doglio conia bocca 'diretta 5 e vi fece 
mettere in fendo vnafponga, e pigli au a fate >0 ot
to libre d'oglio a vna bottega, e poi per pagamen
to dalia vna moneta canina, la quale offendo ri- 
fiutatala ehi vendetta doglio, egli diceuache no 
haueux altri denari,e fe non voleua quella mone
ta il ripigli affé fuoogUo. l i  bottegaia lo ripiglia
la .  ma in tanto la fponga n banca beuute due li- 
hrefi manigoldo annuito a cafa leuaua la [ponga 
dal boccaù,e ne fprakeua Coglia fuor a. Fri altro 
psnfando é  auandare parte della biada,che face* 
ua dare allamula,faceua mefcolarerafchiatura 
■ di tintole con e(Ja biada, perche Caffomigha affai, 

V 0̂ .ĝ  ecofi ingannano, la mula.Fn altro per fare eh vn 
uo Signotefuo amico non gli lafciaffe più i cani in co
rnilo. fa mentre andana a certi fuoi liiochipoco difco- 

ftiyVsò queHa afiutm, teneua il cane da vna ma- 
no >e dall'altra vn bufone quando 1 cani voleua- 

Ouefla no piagli are-il pane, dona loro dette baronate ,ft 
fu ooe- che s annegarono a non voler il pane per paura 
ra del del bastone, e (magrìrono affai: il Signore tornato 
Pioua- cj}€ f u penfando di trottare 1 cani ben trattati i 
no At- trOHOuls che per la fame non pot citano quafi ttar 
01 [0* in pièffe ne mar arigli ò;Camico gli dijje che la col*

fa
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pa non era. fu a , e che non voleuaiìo mangiare fé
che gli lo farebbe vedere ; e però a fua pre ferita 
prejed panein-mano , molìrolio a cani Squali co 
l’apprsnfionc-delle felkè baronate in luogo £ac- 
coHarfi, e prenderlo* fuggivano via. '<

I{ I C O I{ D 0  X l b F .
Fn Dottore per.andar dottore! cameni? fi fece 

<vn f'aio di velluto,ma per spendere poco fece fa* 
re folamente la parte dinamfidi velluto  ̂quella $c&m& 
di dietro di tela negra » e portando la yefte lunga- à» vra
fette , affai, che mimo fe naccorfe, ma infine la p olia~ 
difgratict volle,che convitato da yn Conte ,ifer-^^  
nitori penfando di farli honore fa ymafor^a f fe 
bene egli fece ogni contrailo,ghieuarono ta velle 
da do[Jo, e i,ofi fi feoperfe la Lefinaggme, M tri 
pranzano andando al mercaio,eguatando di tut
te le cofe che vi fono, folto finta di volerne com
prare,e poi andando oue.fì vende il vino,e gali bi
done da tutte le botti con il medefimo modo, e 
quello è, perche come dijje Fiiffe apprefso jtlci- 
tm,non è co fa che fra più fenica vergogna del ve- 
tre, il quale anche a tempo dì lutto comanda che 
di lui fi tenga memoria, e però Or alio l'addman- 
dò latrante. I bucini Lefinanù fanno cavar vtile 
di tutte le cofe i deile f  carpe che non pofjono più 
Tappetar fi levati i calcagni fanno pantofole da 
camera per la Hate : fi trottano a tutti i mortorij 
per bufear candele,e fanno cole, chef e fi (apejftno 
tutte ,fe ne farebbe vna hlitfjima opera : ma da.

. Ì lìl

/



Nota»

C O  M P A G  N I A 
qui auanti fi darà ordine, che ogni 'Priore delta 
Lefina ne faccia regiHro, &  al no fico arcbiuio fa 
mandi per farlo faperea gli altri della Copagnia,.

H  I  C 0  ^  D 0  X L V .  
Rjcordateui di far in modo y cbe da voi la po

vertà retti lontanala quale da 0 ratio nelle odi è 
detta importunale, tra Taltre fattigliele penfa- 
te fe idi panerà quella di far il frontino conforme 
al belpnmerbiQ Spagnolo , E$ metter verguen- 

en lacard,qne m anilla enelcura^on,perche 
chi nulla chiede, nulla ottiene,&  qui frigide ro* 
gaìfcome dice Seneca) docet negare, in quella età 
del ferro, chefolamèie s'adopéra a cauare luoghi 
perfepelirei danari.OndeTiato che fignifica rie- 
cheTgatfu finto nume dell’Inferno ,Uquale è net 
centro della Terra : bìfogna fare come racconta 
Plauto in Truc.di quella donna,della quale feri
ne cofiiaut petit aurum,quod confcifja paullida, 
ejl aut empta anelila, autaliquod valum argen- 
teum , aut vafum ancum ahquod aut leUus da- 
ptilis, aut armartelagrceca, autaliquid femper 
quodpereat, debet amans [corto fuo ; Et Omdio 
nel primo dearte vagamente tradotto da vAnge
lo Ingegniero gentil'buomo di belle lettere. Quid 
eum mendacidamno mtefliffimaplorat? Elapfuf- 
que caua fingnur aure lapis?E fe ti da noia che fe 
procedi parcamente,il mondohabbia a biafimar- 
ti,e dire che fei vno (pifarcio,e di qua,e di là,non 
taf dare di far i fatti tuoi por lo dire altrui, che in
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fine quàdo fi è detto yn pesgpMfognai che fi tac
ciarne batter paura di Tajqninate perche ci ègra 
pena a chi le fa ; m fi ammette la legge di Taulo 
Jureeonfulto, che deceat infamavi» & c. perche 
guai a chi vi pèfers. Senne Tlutarco nel proemio 
di jtgide, e Clcomene, che la paura dell'infamia 
romnò Tiherio, e Caio Gracchi grandi hnominu 
E dauco appreffoTlatone nel fecondo della Bje- 
publica dice» che lopinione, e la nputatwne, e la 
fuma d'altri, fanno forati alla verità, e che ap
preso loro è il principato della vita felice, e che 
però dobbiamo sformarci di parere,&c,Mà intor Cofide* 
no al chiedere occorrono molte confideratiónì,ranonI 
delle quali b afferà dirne due, 0 tre; l'vna è ch'ai- 
c uni per ottenere più facilmente quando: chiedo- re> 
tio vfdno dire che in ogni modo quel tale di quella - 
cofa non ne fa niente, e che gli-aitatila, a' quali 
potrei dire ciò che rifpoje, come narra Tlutàrcòf 
Scopa T e fi alo : che fi amo felici per quel [òhi che 
ne auan^a,e che però quefio no fi dice donarci al 
tra è , che fi dia quando è bene di le uarfi qualche 
fajltdiofo dalle fpalietcon patto,eh e non torni più, 
come fece Sditi, il qual fatto deferiue Cicerone 
prò *Arch.Toetdcon le feguentìparoleSillam nos 
in conclone vidimuiìcumèi k biìtviih mtilus Toc- 
ta de populo fitbiecìfiei, e dopò alcune altre paro,' 
le d  ubere et pramium trioni fub ea conditidne,ne 
quidpoftèafcmberetjpouenfonò audaci a dm a 
darti e però Qratio dice nell'epifìole.Taupertas
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impulit av.dax » Teognìde dtceua, che la pouertà 
gl'infcgnaua a far molte cofe male, e per quitto 

Dicalo •piatone nel S.della l\epubhca dij]e,che c0f.a-.chi4 
Napoli. va era, d ì  in quella Città, nella quale fi vedejfono 

molti mendichiyerano anche najcoffi moltiladri, 
2 tagliatori di borfefacrìleghi, e malfattori. 'Ma 
come le cofe,c hvbbìamo piu di quello, chi ci bifo- 
gna fon quelle, che rendono gli hmminì lieti ,coft 
anco quelle che ci mancano , come fcriue U n to 
tele primo della Rettorie a , benché fi ano di poca 
importanza ,fono molto defidcrate, le ricchezze 
faranno,che potrai giouareate Beffe,&  agli 
altri,come fcriue Tindaro parlando dell vfo del- 
lefieffe.

H I C 0  1{ D 0  X L V I .
£ fe feffer commodo farà si ,ch altrui ti porti 

ìnuidia, e ìhauer bifogno d altri fara, che farai
quafi abbandonato nauiglio tra le onde in preda 
alle mijerte, ricordati eh ogn vno vorrebbe, che 
più preflo feglì hauefje imidia > che compajjìone, 
come dice il comune Trouerbio nato dalle parole 

Dell’ac. ( f  Pindaro. Omoscrefon iUirmonfdonos mipa- 
quifta— Yq caia: ma non far furberie,nè vigliaccherie per 
K l0 ^'faw ba,attendi a faria-co induBne,e rifpamif, 

e con quel belhfjimo detto auantigli occhi,il qua-̂  
le dice: Taglia minuto fratello,che[enza roba no 
potrai far nulla,come habbiamo accennato, e re
plichiamo di nuOHO. Tintone nel terzo della P\€- 
pubhca porta il testimonio di Facilide, quanto a
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chi fi fimi. dire, che fenici commodità dì ricche^
<za malamente fi può imparare virtìnart e ,ofcie- 
va.E molefìa cofa combattere con la nccdffità,lcL 
quale è dura, non bà legge è vn terribile ne
micoj  però cerca difugirla: ma com ho detto vir- 
tuofamente operando, e non altrimenti, che que- 

i fio è il vero intento della noftra Lefina-
\ 1  C 0 \ b  0 X LV 11- 

Bjcordiati, che dice Martiale, che dittiti& non 
nifi diuitibus dantur, e però conchiude che quello 
Emiliano,al quale fcriueua, che era pouero, fia- 

* rebbe fewpre mai pouero• Nofai che il medejimo
Marnale racconta la Lefinaggine eie’ ricchi del 
fuo tempo,che voglia Iddio ,  eh'a noftri giorni no 
fia in vjo,dice:Nouum lucngems dmites habet,
•mette poi alcune altre parole, è poi conchiude di
cendo. Odiffe quam donafie vilms confìat, Lcfi-
nantiffima Lefinaggine,chetai'vno quando bari-
cernito benefici di qualità in luogo di ricompenfia
re quello,dal quale ha battuto il feruigio;fi dijpo-
nc a odiarlo, e Icuarfeto con quefta crudelifjima 
maniera dauanti,e ciò perche l’odiare non dafipe- 
fa veruna. Da quefio luogo, &  altri da noi citati 
potete conofeere che le Lefine buone,e le cattiue> Lefine 
fono fempre mai fiate in ogni parte in vfo : e che 
di loro appreso celebratifjìmi jLutori fi trottano ue fu l- 
artifici,e tratti,oue ombreggiati,&  otte con vini, fernpre. 
&  fpiranti colori dipinti, &  oue anche a rìlieuo 
figurati, e /colpiti, ÌSlon vi pare vnafurbefea Le-

L fina
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fina dì quei minifin diabolici de Gentili, che con 
quei loro ahomnèuoli Idoli allettemanai popoli 
a dàr loro itefon intieri d'oro, e d’a/gento^tan-*,, 
te robe da viuerc, cheinvn foto tempio-, erano 
come ferine Stefano,fe bene mi ricordo, coìfplen- 
didijjime fpefe trattenuti fermila di quei minifiri 

idel Dianolo. S'accorfe vn ì\è con l'aÙutic delle 
ceneri fparfe fopra il p aumento, e ferrato il tem
pio,ch’il nefando Idolo non diuoraua tante robe : 
fna che i minifri conte loro mogli,figli,e fer Ulto
ri, erano quelli, che dauano il guado alle viuan« 
de, s'accorfe della manigolderia ,e  tutti gli fece 
pone in bocca al coltello. Troppo gran volume 
farei, fe volefjì indurre in quefìo libro quafiinca- 
po}moHra,e raffegna, le furberìe, e le ìnuentioni, 
che i fudettvfacemano perhauer roba, e danari, 
honori,e rijpetti,prerogative,e diletti. Demoste
ne, come huomo Legnante dijje , che non voleua 

Vedi la comprare con molti danari quello di cui poi fi do- 
9- figu- netta pentire -, Queigiouam di Grecia dauano a 
ra deila quella Signora poco fila quanto ella fapeua chie- 
tim et~ êrc:e nafee,perche ìgiouani fono incontineti,

ambitiofi, e non tegono conto della moneta, come 
dice tAnfl.nella Rettorieaiancora che quella non 
fi a regola generale , perche fe ne trouano molti 
della prima età perfettifjìmamentc Lefinanti. 
Onde penfate voi, che nafcefje quella feuerìffima 
legge,laqualc ordinò, che fuffe decapitato chi ru- 
baua vn fi co,fe mudai rifpami9j,& accioche no
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fiiffe léfa la macfià della LefinalComeanche on~ 
depenfate,che nafcacche gli b uomini fi fieno fem- 
ùre'manngegnati di fare,che le cofe durino affaip 
e fi conferumo lungamente intèse , &  ìHèfe da 
corrottióne,che da /ìndio di fare quanto è a fatto
re della Compagnia ? Ver che fi vtigekano i legni 
con oliaci cedrone le arme con viialtro,le tape^ 
%erie di corame con olio laurito, e va àifcorren
do, come potete imparare da chi ha ferino de fc- 
greti della natura,tra quali il più moderno è Gio- 
nani Battigia Tortaio da chiparla della dif illa- 
tione, &  della virtù de’ minerali,me^i minerali? 
piante,metalli,animali, e filmili,come il 'Mattiolo 
fopra Diofcoride , &  altri fe non perche durino 
affaiiOnde fi fono inuentati i rifar cimenti,le rap- 
pe7gature,il ri tinger e,il tacconare, ilferar delle 
fcarpe, comefanno gli Vngheri,il portarle di f  or
da, come gli Spagnuolitè l’vfo de Roccoli,&  altre 
cofefilmili,eccetto eh e per il benedetto nfp armici 
Ond’è, che in cablo di pappagalli, òdi roffiignuóli 
tengano galline da far vouaiin vecce di bracchi,e 
leurìeri vfargani daprendertopi ; e per canalli 
da Cocchio, mule come s’vfa quafi generalmente 
in Napoli, eccetto che per offeruar le leggi Lefii- 
nefcbetll Trincipe Boria il vecchìo(fia benedet
ta 1'anima fu a) non fi dipigne con vn gattonacelo, 
allato,come appunto foleua fldr ìn cafa,a in galea 
perche voleua più bene a quell’animale, come no 

* punto dannofOfche qual fi vòglia cacciatole a vn
L  a kra-,
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brauifftmo leuriero: bajia ch’egli non vìen riprefo 
dì ciò , come fu il J{è Alfonfo £  Aragona, che 
tiene tanti canacci, e però viua la LE SIN A .

H 1 C 0  % D O X  L V ì l i .
Non ricordoche i noHri debbono cercare di 

ridurre chi none della Compagnia con belle di- 
Auuer* moftrationi alla noftra difciplinà, perche sò, che 
™  jìfò  quello egregiamente> e bemjjimù: ma ricordo 
ftri di êne a’ di cafa> che procurino, che di loro
cafa. fi dica male a'padroni > perche fe ve dirà bene, 

farà fegnojche diano contento alla famiglia,ilche 
non può fare che la roba del padrone non corra a 
staffetta fenica rifparmio: che non leuino candele 
alla Balla,o alla Cucina,perche con direbbe non 
ci è lume gli (lallieri [degnarti non fflenano di 
notte,e lafciano che i caualli fi ftroppiano,ei£uo- 
chi vogliono, che le legna faccino il lume, che lo
ro dalle candelle è negato : e per fare che le legna 
fi accendino bene, rigettano Jòpra dell'oglio.Te- 
ròin tutte le cofe deue effere adoperata la di fere- 
tione. E bene [pendere douefi guadagna,e fi gua
dagna quando meno fi fpende:per quefto la noftra 
Lefina procede con molta confideratione. 0 
quanto faria bene, che in ogni Città fi faceffe al
meno yna volta il mefe diligente ricerca di chi 
bauefte trouato qualche inuentione di rifparmio, 
e rimunerarlo , calligando all'incontro chi troua 
inuentione di fpefe vane, e fuperflue* ecaufa di 
mille mali.
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E perche vogliamo, che fi accetti ogni corte- 
fia,cbegiouidodiamochefi faccia piacere a ogrì- Accet** 
vno, e che fi vada a pranzare co chi fi vogliano- ĉ-r 1 
bile , e di qualunque conditone fi fia , e fi accetti 
quanto viene offerto Idi buono : metto questa pa 
rola far piacere, perche quando vno fa inuito di
ce , fatemi queflo piacere ,& c .  Lodiamo altre sì, 
cbefiriceuano preferiti anco ddrpoueri, per non 
parere di dijpredarli, e perche dice Catone,
Exiguum munus cu dat cibi pauper amicus. 
Accipito placide, &c.

E per quefto ^irtoferfe non rifiutò il dono di 
vna rapa d'vn cotadino,e cofi hanno fatto, sfan
no molti Signori, che danno per ricompenfa vna 
guardatura piaceuole.,& vn ringratiamento,cl) - 

\  appena $ intende, L'habitare in Villa,e a poderi> 
è di grande vtile, &  in vfo apprejjo molte naso
ni , come cofa non pur diletteuole, ma dì gran ri- 
fparmio. Vfano alcuni farfi radere i peli fiotto al 
mento, penfiando che ciò gioui, a che i collari non 
fieno refi: ma s'ingannano, perche quando il pelo 
torna a creficere fipunta alquano duretto, e rigi
do ; onde auuiene, che i collari più volentieri fi 
guadino , ejfiendo dì tela fiottile, e refi dalla pofi- 
ma intrìdati,e però più atti a romper fi. Fare al
le fipade i foderi di fquama di pefice, come alcuni 
vfano,ha del durabile,&  è piùgallate,chel vel
luto, I l portarla fpada [otto U braccio è vtile,

7.  5 perche
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perche non confuma le cal^e a fianchi, e cofifo« 
drare i correggini di panno , o altra fimil coja 
morbida,pur che non fia velluto,

I C 0  K D 0  L.
• Bjcordiamo, che le lenzuola fieno alquanto 

fo delle P** lunghe, che larghe, perche haueran più del 
lenzuo- gratiofo: intendendofiperò, che tal lunghezza fia 
h, ' poco più del water affo, o pagliericcio, quanto ba

lli a fofficarfi,perche no fi rannichino,La larghe^ 
■ va bafterà che adegui quella del water affo, e non 
come quelle degli fcialacquoni, che con inutile, 
angi pernitiofa grandezza fi ripiegano mc^edi- 
fotto.La tela fi a più tolto groffetta,efoda>cbe al
trimenti , perche oltre eh elle faran più durabili, 
e di minore fp.cj'azioneranno anche a quello, che 
ti difenderanno da ì nodi delle cuciture del mate- 
raffo , e dalla, durerà della vecchia lana , ilche 
far non poffonole fottili > e delicate lenzuola : &  
oltre a ciò fé bauerai qualche poco di prorito, o 
di rogna ,o d'h umor fai fo, ogni poco che tu tiau- 
noltolerai , te lo gratterranno con tanta dolcetta 
%a,che fubìtoti addormirai. Chi non sà Lefinare 
dameggia, &  inganna fe medefimo, ilche è cofa 
facile.Qnde Demofìene diffe diW  a^dnav, e chi 
sà Lefinare conófce fe medefimo e ciò che può fa
ve» e può gì o uarli^ec o nofcere fe medefimo fu pre
cetto del l'oracolo, e ciò loda uforno dicendo t
Commendo noilram , yvdtSi tnaurov, nofcere. 
M Demoniaco dijfe, che allbora cominciò a Filo-
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fofare,quamo cominciò a conofcere fe medefmo, 
<*r rna delie regole da far bene il fatto [no, è an
dare .a dormire, come vien fera, come fanno i 
Turchie le Galline,che cofi fi nfparmia il fuoco, 
e il lume.,che far di notte giorno,fù imadelle flra- 
Magante d’Eliogabalo . Gli Indim i Occidentali 
fono [iati fino anodici tempi ferina lume , nè fe ne 
feruiuano,epur fonovifiut'u

R I C 0  R I) 0 L I.
Voglimo, che ogn vn<j> fia liberale dell'acqua 

del fuo pogjgO} enelafci figliare a vicini (purché 
portino la corda» e il fec'chio ( quanta ne vorran
no* come fe effopozgo fufje comune perche quan- • 
to più l'acqua fitrauaglia , tanto più fi meglwra.

~E perche ognvno è liberale di confeglio3ma aua- 
vp di aiutale di qualche fouuemmento, delibere- 
hmo alla prima congregatione quello che fi ba
llerà a fare3 in tanto farà bene, che chiunque farà 
obligato a farpalìo il faccia la mattinai perche 
risparmierà iafpejd.de' lumi, e delle infoiate. I 
Romani tanto fauij mangiauano di giorno, come 
vedrai fe vorrai leggere il libro Conuiualiumdi 
quel Tedefco. E i Greci intorno a quefto fatto di 
paJteggiare,quandoalloggiauanof°reiìieri in ca~ 
fa , non gli imitavano a cenare infieme, fe non il 
primo giorno (.e la cenafìfaccua idi giorno) e il dì Delllio 
feguente.màdauano poi loro polli,voua, ortaglie, ra dei 
me le,e le cofe agre,che è come dire la parte; ilche mangia 
era d'affai minore fpefa di quello, che svfa hog- re*

L  4  gì*!*
\
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gidì mangi andò co forestieri i l  Promani dauano 
queHe parti a chi cort egìaUa,nominando queHo 
dare le parti, darefportulas, e non tenevano ta,- 
Ufjla, come fanno Vrancefi. Che ciò, che ho detto 
de* Greci fia vero, eccoui Fkruuìo nel fedo, che 
dice. Nam cimi fuerut C fe c i deKcàtiores, èc 
opuléntiores a fortuna h o fp i t i b. a d lì e n i e n t i- 
bus inftrucbant tricliniaj & cubicuia» & cura 
penuceilas primoq* die ad Caiani inuitabàt, 
poifero mittebant piiiioSi ouaoolerajpoma* 
reiiquafqne res agreftes 5 e quefie co/eappre-  
fentante che noi bora addimandiamo parti, gli 
antichi chiamarono Xenia, e però ferme Budeo 
fopra le pandette}che i pittori addimadarono Xe- 
nia quelle pitture,nelle quali pingeuano quelle ctb 
f  e, che a foraftieri erano fatte dare da chi li rice- 
tteua ad albergo, Irla liberalità vtile è /pendere 
poco,c ritirarfi dalie fouerchie fpe/e co bel garbo, 
come a dire,fé barai vna cafa troppo gr aride ,e ne 
yogli vna mediocre per ifpender manco dir ai,che 
detta cafa,cioè lagrade, hà catenaria,che è ma
linconica,e fìmili altre feujè,onde facci il fatto tuo 

, co dignità,e bel modo,fen%a farti riputare ifpilor• 
ciò. La Le fina di coloro che morirebbono volon* 

p/. ? . ■ tieriper guadagnar la cerarci /piace,&  quafi deh 
di Vefoa ihumore di Vefpafiano la cuieftrema tacconag
li 1 gìne volendo vno, che rapprefentaua la per/ona 
ian°' dello fle [so, darci a intendere, di/fe comelafàò

fcrìmSmunti!), (k  fri» pompa
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caHaua. cento Se(ìertif,che a lui la detono,epotlo 
pttaffono in Tenere. Vtile Lefmaggine fu quella,
%  è di chi tenne,e tiene fcbiaui, co li quali (t gua
dagna tanto,quanto sà chi trQuafcrUto,ct?e Crat~ p ì.C m  
(0 jì fece con coftoro poco meno di fette milioni di io.

■ feudid'entrata fanno,* E a nottrigiorm t Otto- 
mano, femmina (fogni barbane, con quello me- L u o- 
70 fa grandi finte prone,e Meemet primo njtr.d*™ 1 
patria Beffineferinegato tenne tremila fcInani* 
e morendo lafciò roba per 13 ciglioni d'oro. Con 
gli fchiaui fecero Romani le fupendiffime fnon
ché ammirato dalla noflra età che fìfiracca a} ci
ré vn p a l a l o . Della Lefina che confife m re
primere le fpe(e de canniti n habhiamo difeorfo* 
retta blamente procurare, eh'ella fi offerui come 
fece Lucio Fiacco. La Lefma di Diogene dit tener 
per fuoco il Sole comp fanno anche boggid* alcu
ni, per caja ma kptte ,e le  mani per t a^f f , e  al- ,
quanto bimana,tutta via a rifparmiare noe fuo
ri di firada,come ft fuole direnerò le mani potrai 
fefuire per bicchiere, le dita per cucchiaio, l rn- 
ghìc per pettine, e le palme per fa^oletto a net- 
u fi i  nafo, e per quefto la mano perche ferue a ; 
tate cofe fu da Galeno nel libro dell'rfo delle par
ti addimandata frumento de gli frumenti.Chi fi 
fa le r e tti, e le fcarp&Àa fe per non ifpendere & 
maefìn, non merita biafmo an î ne giuochi Olìm 
pici vno, il quale comparue per hquer fatto di fua 
propria mano quanto haueua in dojjo , cioè filato3

tefjuto
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Efsépio fiuto le tele, e la lana, e veiìitofi ottene il pv.Or 
di Alef- mìo. Quando cAleffandro Magno hebbe vinto Da- 
ìandro rio B̂ è diTerfia, è che baueua le donne di quello 
Magne.prigioniere ,vn dimandò loro vnai>efìe;percbefi 

ef ercit afferò in riccamarìa,ilcbe fu da quelle feto 
per alone battuto molto per male : &  egli mandò 
loro a dire , che Olimpia fua madre gli banca di 
propria mane, cucite le eamicme, cb'eiportaua in 
dojJo3e che tutte le gran donne di Grecia/} e/erci- 
tauano in qualche malferma di cafa.E donde cre
dete voi > che fia nato quello antico Vrouerbio, 
'Pafso il tempo,che Berta filauàì/enon che que/ia 
Berta fu vna gvd Pxeina di Tranciale come buona 
Lcfmante, per nò ijìare in otto, foleua fpefo filare. 
Qiiclììyche portan /empi e/carpe v/ate con ifcu/a 
che le iiuoue fanno lormale a piedi, meritando- 
de; e cofi coloro, che quando smeignan le nuoue, 
nongittano-Ma vendon le vecchie.Quanto a bere 
il vino con acqua è co/a vtile,e però il vino inacr 
quoto è molto lodato da Macrobio nel /esondo, 
Tlinio nel 24. e T jLfrodi/eo n i problemi. Gneo 
Dómlió fece per denta dote a vna donna, perche 
haueua beuuto del vino. T catóne nofiro Lefinate 
loprohibi/cè f/emittori, &  a’ Giudici. Le donne 
Frane e fi ora mettono m vino [oprai acquaci che 

D e l v i ,€l pi dce.Ttofratto afferma, che cofi il vino fi me
no tem (chiù affai meglio. Efiodo dice,eh'è bene metter e 
perato. tre parti d'acqua, &  vna di vino, a che fi confà 

ciò>■ che /crine Ateneo dell'v/an^e de Greci nel
m e t -
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mettere cinque parti di acqua in due di vino. La 
regola di non bere più di tre volte , come fanno 
hoggidì alcuni Trmcipijè bonaima mìgiisr è quel, 
la ci’vn certo Conte ftitlco,che non bee Je non vna 
volta apafìo ,fuholo introduce Dionifio, chedi- 

.cecche non darà il vino più di tre volte , la prima 
per la falute, la feconda per la dolcetta,e la ter- 
Ka Per dormire , lApuìegio Taniafìfcnuendo de 

. cibi dicey che la prima volta che. fi bene fi da alle 
gratie la feconda a fùnere, &  alla. vergogna ,c  
later^a al danno, Infinite cofe potrei feri'aere del 
la febrietà che è (iudio particolare della Compa
gnia ,ma lafci cremo quefìa imprefa,perche da li
bri de mortali ognyno può farne quel maggiore 
acquitto.che vuoterò che ho ferino queflo dijcor 
fo più pretto fen â ordine che altrimenti ima chi 
di ciò come troppo(chi^inofo torcejfe ilnafofap 
pia che i’babbiamp fatto a fotta per rifparmiar 
la fatica dì refùnuerlo,

K l  e 0 \  D 0 i l i .
Ter vltimo torniamo à ricordare il bando, che 

fi è dato alle• Lefme de tutti,e furbi,come fu queh 
la,che recitano Gelilo , &  Apuleio adoprata da 
quello f  colareiperrion pagare il fuo precettore, il 
difeorfù della quale vedi apprefjoil TMeffia nelle 
varie lettioni, Bfcordateuì invltimo,che tanto 
fisa quanto fi mette in opera. La Lefma di coloro» 
che lecandvfi le ditta fé le nettano per non imbrat 
tare i tonaglieli, erifpamiar la lauatnra,e affai
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J Turchi adoprano curami in ìnogo di touaglìe,  
che poi nettano con aceto : e in Gbeldria inchio
dano la touaglia fu la tauola,efin che no è ridot
ta in quarti , e fquarci non ìa leu ano.In Lituania 
nella medefima fianca (tanno ilTadrone, e fer-  
ìnidori, il Torco, & il Caddito ,e fanno mufica a 
quattro. Fare i pafti a ruota portando ognanno 
qualche cofa, fe fi farà fpeffo fi ricordai che è cofa 
dannofa.Tvlartiale ti ricorda,vna fua Le fina qua- 
do dice parlando. D ia q u e  hanc  vo lo ,quce fa c i-  

lis,& il refio , e rifiuta la p o fc e n te m  m im m o s  

V e ft i ^*ce * 2 $ )  &  g ra n d ia  v e rb à  fo n a n te m . Trohi- 
troppo b*fci in cafetua <} ltê e veftl da donna, che fono 
grand i tanto larghe,e lunghe, & han tanta falda, feni, e 
danna- pieghe, che è vna vergogna benché fuffe in vfo 
te* fino a tempo d’Omero,poiché nel quarto dell'Odif

fea, chiama Elena fanipaplon, cioè lunga vejìe 
hauete ,eneli S.deìl'Ilìade,  nomina Bathycolpe 
le donne dalle larghe vefli,  e nel 22. addimaada 
le Troiane Elckefiplores, cioè lunghe vefii (Ira - 
fcinanti.  vdrijìotelc 0 chi fi fia l'autore, del libro 
ferino delle mirabili aufcultationi rènde la ra
gione ,  perche Omero diede l'epiteto Bathycol- 
pous alle Troiane,a che fe fi debba dar fede,met* 
te il Tiraquellom dubbio.Non mangerai in copa- 
gniaìperche fi mangia più, il che è contrario al fi
ne dell'Economo, che r̂ifiatile dice che è di a-  
fiancare* N o »  under ai con panni buoni,  oueil 
popolo è folto, per thè ti kuayà il pelo a drappi
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di lana,e ti faranno fquar ciati quelle di feta.Non 
ijdegnar le cofe vtili, cornei feltri, che fono vtili 
di ttate,e dì ver no, alla pioggia, &  al Sole: come 
le ombrelle, che difendono dall'acqua, e dal Sole : 
come i mantelli lunghi di Fnfa, che fernono a ca
mallo pergualdrappa,in Chie/a per Cu/cini,di nòt 
te per coperta, in cafa per veliere fuori di cafa per 
mantello jote gualdrappe di cuoio fono appreff.0 
alcuni in v f  3, e con vtilìtà.

. V  K I  C 0 J{ D 0 H i t
Kicordathchefe ijeruidori attuti fanrio ruba- 1

re anche gli fciocchi fan danno , come per efem- n°r- f ’ 
pio , fu colui,che comandato, che votaffe l'orina- 34 
te , lafciò andare giù dalla fi nettraf orinale con b "  * 
l orina, tenendo folamente in mano la coperta , e 
ai ciò effendo riprefo, rifpofe chepenfatia che lo- 
rinaie fufie cucito ìnfieme con la refe. Fn  altro 
feruidor gofjoyc nouìtio, chiamato a veflire il pa
drone fi pofe a ridere., dicendo, che a cafafua infi
mo a fanciulli fi fapeuan vestir da fefìeffi, e quel 
ladrone, ch'era Dottore,&  huomo di moki an
ni,nonfapeua veftirfì da fe. Ma che vi pare della 
Lefina di quella donna malitiofa, alla quale mo
rendo il marito lafciò tra l'alt re cofe vn gatto,&  
yn bue co ordine che venduto il bue delle il prez
zo per l anima di lui, e fi teneffe il gatto per lei, Malici® 
come animale vtilc in cafa,e di manco <pela Ella 1 ’ na

^ re>e cM GfiCHa d d  Bue vn fiorino, e del Gatto poco
men
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men del valer del Bueima che non vendeua l’vno 
fenici l'altro. In fimma li vende, e per offer
ti amfi del legato diede il fiorino per l'anima del 
manto, ch'èra il pre%$b del Bue, e'I re fio come 
pre?g& del Batto fi tenne per [e . Trouandoft a 
migliatale Lefine furbefche:ma la prohibiamo,fi 
come prùhìbìamo gli inganni, &  ogni cofa,cbe 
fi fa contraile leggi,contra la confcientia, e con
trala carità,perche le buone Lefinefanho auan-- 
•gare con riffiarmiar le jpefi inutili, e vane, info
gnando a vìtier parcamente.

2̂  I C 0  D O L I I I I  . 
lira dà Ti ricordo che fe ti adiri non dei sfogar la tua

pazzi, colera contro la roba, come fanno alcuni, rom
pendo piatiiffquardando camicie,e facendo moU 
te filmili p a ^ e  , ricordando che iri cojìoro e cofì 
biafmeu'ole Codio, che fi efferata vcrfo le cofe 
inanimate, come fu ridicolofo l amore di quello 
^dteniefi,che portò ad vna fiatoua,edi Serfe in
namorato d'vn Tlatano.il lunare fptfjo# ferina 
difcrettiline, con la medefima lifciua i panni dì 
tela graffai c fittile è dannofa, per che fi fi net
tano fi confumano , come diffe colui , che fanno 
le medicine, che nettano il corpo , malo eonfi- 
mano, &  a far lifciua adoperandoli le caldaie 
muratevi và manco legna eperò manco fiefa.

I{ I  C 0 1\ D 0 i r .  ^
Sono alcuni paefi come la Francia, l'jtlema- 

gna, il Vietnonte, oh è vergogna il non dar da
bere
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berta vifitantì (fogni bora, tu potrai accettar 
fortuito per non parer difcortefe »e perche dtce il 
próuer'bio, Curri jfkeric alibi s viuito Ecuc ibi : 
ma che tu debba far quefla v/an â» circa il dare 
a bete a tutti, dirai come dicono a Genoua di chi 
eonuita , che non tieni batteria. Ma come alla 
Mrna fi adopererà la contramina j cofi alla Le- 
fina fi adopererà la contralcfina, e però a quc[li3 
che mandano fpejfo a pigliar vini in cafa d'altri 

\ paffute tre, o quattro 'volte fi darà del cattino s 
perche chi manda a pigliarlo defilerà poi dall'- 
imprefà3e non ci mandar à più:& a quei che mon
dano i fiafconi grandinon fi darà3ch e il fiafco la 
metà pieno di vino, &  il refio con acqua per ti
gni buon rifpétto : o pure fi darà lóro là rifpafiaf 
che diede Cittì Fornaio a quell'indi[creta fami- faglio  
gito di Gerì [pinati cioè 3 ad .Arm i ouercsaÌla fon
tana . La Le fina de Maettri di (cuoia non me
rita effer taciuta; collare) a tempo di verno fanno 
portare vnfoglio di carta per vno gli f  catari per 
far l'imperniata3 vn legno il giórno3pe r far il fua- 
coye la merendate dì tutte quefie cofe fe ne [attrae 
vna parte per le Signorìe loro. Fàdt più il Ma- De'Ma 
ttro a certe [olennità contribuire da 'gli jcolati 
tanti danari per vno,per far alcuni p afille’ qua- fcola‘ 
li ne [pende(piamente la ter^a parte nel pafio3&  
il refio tiene per [et e del palio egli gode ancora 
quello che mangia, e quello che auan%a perche a 
peneri putti ricordando la creanza, e la mode-

fiat
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flia, efjì non ardìjcono mangiar quafi nìenttìS co* 
f i  auan'za roba affai; ci è de più la norma , chef, 
inette all’incanto plus offerenti, che a tal Majìw 
profitta me%o feudo lafettimana,e poi che {affiti 
ta fi nmborfa delle condanne de gli fcolavi > che 
non parlano Latino# fimi li cofe;ma qiteffa è m a
le  fin a , può andare il frotta c<m quelle défuv■*. 
fami.
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Dice Salute.

70§§£ O, che fono, e per età,e per prò» 
feflìone,vn de gli Antiani di co- 
teft’antica, e veneranda Com
pagnia'* Signori Lefìnanti miei: 
honorahdiy come gelofo della 

fua riputatione,e mantenimento dello flato 
Aio, mi fono accorto, che, o fia per l’anti
chità , o peraltro, le mancano molte cofe 
neceffarie,e di non picciola importanza,on
de mi fonorifoluto di prouedergliene d’ai- 
cune,non mirando, fecódo la miapoflìbili- 
tà,nè a fpefa,oe a interéffo veruno,efsédomi 
più caro 1: vtil fu©, che’l proprio riiparmio. 
Con quefta dunque, il portator della quale 
farà lo Spremuto mio Nipote non poco af- 
fettionato di cotefla Gòpagnia, mandoalle 
Tempre Lefinàtefche ,ecircofpette Signorie 
V/oftre due cofe da no eterni difcare,cioè vn

Ìiì grotfo
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grolfo mazzo di Spaghi ben filati, e lottili* 
&  vna Caflettina di legno intarfiata, anti- 
chiflxmo arnefe di cafa m ia, di che è fegno 
l’elfer tutta intarlata,e quali marcia, e nella- 
quale,come mi diceua vna mia Nonna,fole 
nano i miei proaui tener conferirne le for- 
bicine,e’l pettine da pulirli la barba i dì del
le felle,aghi,fpille chiodi, refe, fpago, e con 
altre limili galanterie, vna foda, e ben for
m ata Leiina da tacconarli alle volte gli v- 
fa tti, o le fcarpe, E però m e paruta cofa_* 
tanto conueneuole, e proportionata per vn 
ripolliglio, o conferuatorio di cotelia Leli-, 
nantiflima Lefina di tutte le Lefine,che non 
mi fon curato di priuarne me Hello per ac- 
commodarne le i. Lo Spago anche è tanto 
necefsario, chele punture defla Lefina fa- 
rebbon fenza quello, in tutto vane, &  inuti- 
l i j e  come in tutte i generi dimoflratiui di 
qualunque a rte , profeffione, o fcienza gli 
efempli hanno viua forza di corroborare * 
&  alfodare le ragioni addotte dal dim o- 
ilran te, coli a tuli efempli non punto diliì- 
mili i noflri Spaghi confolideranno il Lauo- 
rio,e l’opre della nollra gran Leiina,in buo
na grada dellaquale, e di tutte le voflre Le- 
finate*e lpremute Signorie mi raccomando.

S P A -
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Q
Vanto fia cofa buona il risparmiare > &  
ottima l’arricchire3però co debiti me%i3 
sè tnoflrq in più luoghi della LESINA» 
e particolarmente nella prima Tuntura. 

In confermatione di che la}dando ttaregli anti
chi e(]empi,ne produrremo vn moderno molto no. 
labile.E fempre ttata3&  è la natione Spagnuola,  
come altroues e detto3diuotijfma3&offeruantif- 
fima della Lefina3ondefeie deue da quanti fiamo 
hauer gradtjjìmo obligo, &  io in particolare glie
ne ho,perche trouandomi3parecchi anni fono,  per 
alcuni miei affari nella Città di Napoli,  era ni vn 
Vicerèfno mi fi ricorda il nome)huomo3e per età, 
è per efperìen’zaidotato di gran fenno3e (quel3che 
più importa)folprtiffimo Lefinante.Imperocbe ta» 
cendo molte altre fue attioni > tutte degne de’ no- 
ftri registri, quitta mi parue allhora la princìpa• 
le3che efjendogliin quella opulettfjìma Città quaft 
giornalmente apprefentate diuerfecofe per vfo 
di c afa ; come fono vitelle Sorrentine fintili alle 
noftre mongane3 porci cignali,  caprij, diuerfivc- 
cellambpefci efqmfitiffmi,fpecierie,falami3 e per 

M 2  x  finirla
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finirla di tutte quelle cofe ,che da i folcimi ghiot 
toni fi poffono defiderare;egli,come incorrotto Le- 

m onia fmanteA mand°le tutte (uperfluità, e ghiottone- 
&  indù-ne * ^  fdttua tutte vendere, e del ritratto inpe-  
fìeriajd5 cunia facea prudentemete conferua per altri oc~ 
v n  Vi- correnti bijogni. Onde auuene, che hunendogli 
cere. y n pnncìpal Titolato in poco più diva mffe mu

dati a vn per volta infino a venti §ìurloni di no-  
tabìl groj]c^a,al ventunefmo, che fh il maggior 
di tutti , dimandò egli al mefju del Titolato, che 
forte dìpefcefuffeie colui rifpofe,ch'eraftunones 
f i  come erano gli altri venti già portaligli.Tor na- 
tofenepofeia coftui dal fuo Padrone , &  jraccon
tatogli iltuttOyfe ne turbo quello fi fondi che non 
volle mai più mandargli nè fturionitnè alt ro ̂ per
che conóbbe,cbe quel parchijfimo vecchio no n- 
a{faggiaUatma li faceua fubito vendere cofi belli» 
e interi.Hor che vi pare, i miei carifjìmi Lefinatiì 
m  è egli queHovn esempio da far diuetar Lefine 
tutte le perfónè del mÒdoi venghiamo a gli altri.

S V A G O  I I .
“Perche vediate quatoquefio vofiroEroe fuffe 

gelante digiouar altrui, fecondo i voflri Tlatuti, j 
cioè fenifa proprio interefje,dicom,che hauendoui 
egli co'l fuo profondo gmdicio comprefo il popolo 

Pan di di Napoli, con veruna cofa non tenerfi pm con-, 
radicht tento, che con la abbondanza, e principalmente 
in Na- dèi pane, propofe volerlo far fare me jcolato con 
®QU céne radici ridotte in folttcre sfvnberba j che fe <
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ne trotta in abbondato,ac cioche U grano co fuma- 
dofene tanto mcno,vemffe a foprabbondare. Ma 
quelle genti nemiche affatto della ncflra lodmo- 
ie prcfeffione , in vece diriconojcere quel notabil 
beneficio, e ringratiarnelo, cominciamo a calci-  
trare, e fare fch iam alo  di forte che Hjauio Vi
ceré v'mpofe perpetuo filentio ,e fe lo  recò in pa-  
tienici. Tenfi bora, 'jelnègocio bavetta effetto,di 
quanto gwuamento farebbe flato all'vna, &  al
l'altra parte,a fe d'infinito guadagno,®- a popoli 
d’tnefiimabile nJparmio,edr-abbondan\a', perche 
hauendo quel pane al quanto dell'amarognolo, e 
del difpiaceuole,fe ne farebbe mangiato manco, fi 
farebbe fatto più groffo,& a miglior derrata: ma 
gli infatiabili fcialacquatori vfi a nuotare nel 
graffo non vi voltano prestar orecchio, lor danno.

S T JL G 0 U l  -
Che fta vero ciò che dice il venerabil Buon ali- 

me fina Maeftro de* Nouitij, che la non mai a bar 
fiasca lodata Città di Fiorerà fia fempre fiata af-  
fettionatiffima della Lefina,eccouene lefempio.In 
dìebus ulis v era vna gabenain vero flfauagate, 
che fi pagana vn tanto d’ogni mìnimo veflmeto, 
che flfaccfje vti C ittadino.^UboravnfotflfJìmo Sotti! 
Le fin àt e fi preselo al Magiftrato,e difje hauer tra- 
uatovn bel modo d’aumelàr il datio: &  vvledofi ̂ ccr jj 
fapere, difje,che fi come gli borritolidi Fiorenza datio in 
fonauan l'hóre di dodici in dodici, veniuano i farUioréza. 
ti a perdere troppo tempo in catarie,? però abbre-

M 3 man-*
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wadofidi fei in fei harebbono quelli fatto più la• 
uoro,e per confeguete pagato più, datio.Vù riceuu® 
io l’acutiffìmo parere,e rimunerato ne l'autore co 
vn publico Epitdfìo ferino d'inchioflro in vn mu
to,che poi dalla pioggia fu guafto. STRIGO IF 0 

D e l n o  Souuengatui falla quinta Tuntura, e ficcateui
p reftare  detro quello Spago per quelli,che imprefìano.Ha-  
danari» uea vn ricco mercatante imprecati venticinque 

giulij ad vn cerio getti'huomo fuo conofcete mol
to fcialacquatore,  con penftero di non ribatterli 
mai più, e leuarfelo dinanzi. Ma colui mefjofi a 
giuoco per ventura vinfe, è  l giorno appresoglie
li reftituì. Li prefe allegramente il mercante: ma 
cortiefpertifjìmo delti documenti Le finefchi,flato 
alquanto / opra di fe dijfe all'amico, allafe ch'io 
no voglio che tu me l'attaccbiuu mi hai refi que
lli pochi fi pretto, per ac chi ap armi di maggior 
fomma : vaiti con Dio, ch'ella non ti verrà fatta, 
&  voltolli le !pale. Terilche colui non hebbe poi 
più cuore di chiedergliene : imparate voi nouitij 
Lefinotti.  S V j t  G 0 V.

D 'v n  Nel quarantaquattrefimo Ricordo fi produ-  
R o m i -  cono alcuni efemplt di Lefinanti furbefehi, arro
to fur • geteui quello altro, eh’è più forbito di tutti.  V»  
fan te. certo \omitaccio capitato vna (era in certa vil

la,fù quiui raccettato da due veccbiarelle,cbe no 
hauendo altro copanatico,che vnouo glielo die
dero. Fatto egli accendere il fuoco, &  arrecar la 
padellarvi ruppe dentro quell'ouo, e rimenando

lo con
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lo conia punta d'vna fua lunga canna, venne a  
fave lana groffa frittata, jillbora le due domici-  
noie corfero per lo vicinato gridando ch'egli era 
Santo,c chaueua fatto miracolofamete moltipli- 
cefi quell’ouo.Terloche acconendoui tutte quelle 
geti gli portaron chi denari,  e chi altre cofe in ta
ta quantità, chef e n andò con le ber tale piene ; e 
l’induflriafiera,ch’eiportauaquella fua canna 
piena di torli d’oua ,  e quando voleva fare il mi1- 
racolo predetto, la metteva di punta nellapadel-  
la,durata la pììma con delirerà  da quella ban» 
da»onde voleuà,che vfcij]ero i torli rinchiuft, &  
in cotal modo s’andava molto bene procacciando 
la vita: che ve ine pare? STRIGO VI.

Belli fono i documenti di Filocerdo nel z. f ho 
B icordo circa gli hofpiti indifereti :ma quello ef- 
/empio fi abbellivano piu.Quando il Duca d’Off li
na,eletto Viceré di Napoli, andava a quel gover
no, fà,paf}andò per Genova,alloggiato dalTrin- 
cipe Doria con ogni forte di fplendideila, e per
che fi venne a guadar il tempo, ch’era d'Autun
no ,v i s’éebbe a trattenere vna buona frotta di 
giorni. Now ceffaua in tanto il Doria d’vfarli la 
[olita fplendideiga, poiché vedeva efjergli impe
dito il partire dal cattiuo tempo; ma effendofi poi 
quello r affettato,&  vedendopure,cbe non fi par
lava dì partenza, saccorfe che la troppo buona 
fianca hauea infingardito l’hofpite : onde fi rifai- 
fe di adoperare la Lefina.Vna mattina duque en.

7d 4 trato
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trato nella cameratoue dormiva il Ducale datoli 
ilbuondiigli hebbea dire,Signore favn  belliffi-  
motepo,mi pare,c’hauedo a partimi, no tardiate 
più,acciocbenon fi guattì di nuom.il Duca inte* 
fe il motto,  e forfè allhora fi ricordo di quel bel 
detto Spagnuolo remigrato nel fecondo ricordo,  
perche diede [ubilo ordine a par tir fi: ecco quanto 
giouò vna Lefinata, &  gli ofiinaé/fi (degnano di 
abbracciarlaUalfiadiloro» STRIGO VI I a

, Dow am o , hauer vdito i mariti il fuono della
duodecima Tunturadel non dar occafione alle 
mogli di imheftialire: però prendali quefto Spago, 
e leggbinfelo fretto al dito. Non poteuavn certo 
Dottore bauere figliuoli, e come ignaro affatto 
de’ documenti dellà Le fina indifcretameme « c -s  
incagionaua,etribulaua la moglie, Ond’ella,per 
fargli conofcere che il difetto yeniua da lui, s ac- 
commodò co infarto domettico dicafàychcl'in* 
granulò, e'I Dottor accio la feconuenire in giudi- 

Moglie cìcma riportò l'honore,ch'e merìtaua, perche in* 
^Vn"J te fa fi da' giudici la ragione della moglie fu affo* 
re in i & eglifi grattò ilculifeo, il che non gli fa - 
grani... rebbe tntrauenuto,  fe haueffe (Indiato qualche 
data dà- poco nelle leggi Lefinefche. STUGO V i l i t.
v n  fai- Ne Ricordi mofira dottamente Fdocerdo i 
*°* modi delrifparmiare, e delguadagnare tperò f a

bme aggiungeruì quef'efjempio preclari(fimo.Vn 
gentilhmnio Napoletano riccbiffimo in ettremo, 
&  vn de più foknni Lefmanti > che fufje mai al

. mon-



D E L L A  L E S I N A .  93 M
mondo,hauedogli vn Vmordi mattina il fuo fpe- 
ditor aneccatì alcuni bèlli pejci dinanzi,lì pìac- 
qucro in vederli ima vdito il cojlo d’effi, nfoluta- ?
mente dijje} non facenti per lui. Il panerò [pendi- ^dtm* 
tote non fapea come fi fare : ma certi altri di cafa c ?1£ 
accordatificonej]òluifirifol[eroatantopervm  gja p e  

di pagarli, e mangiar [eli in brigata. Se li pofevo non pa« 
dunque a friggere con dell'aglio,&  andatone l'o- g a . 
dorè infino al nafo del padrone,corf e già a rompi- 
collo}doue intefa la color refolutione, da ghiotto ,
&  afiuto Lefinate diffe di volerai entrar prorata, 
e volle che fiijje cofi.Volef altro,eh* ei menò molto 
he le mani,&alla fine fe ne vjcì franco di datio, 
perche quei mefchinacci no haueano com'egli co- 
gnitione della Lefina,e vollono vfarli quel rifpet» 
to.jQuejìo fauio Lefinante non fi facea mai tagliar 
i capelline non a mancanza di Luna,perche indù* 
giaffero più a ré nafcer e diche fi può aggiungere fra  
le mitre irremeabili infiìiuiiom. SVAGO IX * 

Trohibifcefi nel XVIII.Ricordo lo [moderato 
yefiir delle donne, e fra [altre delle napoletane^ 
e veramente con molta ragione, perche è tak,non 
filo per la [Quercina popa de’ vefiimethma per gli 
fmi furati pianelloni,e collari ;qicellì fìmili a [gahel m uwu 
li,eqfii a ruote di molini a veto',e per le diademe,  teggia- 
ciuffirriccì^pennacchi,&  altre diauolerie,che v ja J f  Pf^  
no.Onde mi[ouuiene,ch'a vnafefiapublka vn Ca1 
ualier motteggiando vna Signora, hebbe a dirle* • f  m 
che le donne fraudauano molto gli huoniim confa.

tanti
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t&i loro addobbameti,perche leuatiyìa quelli,no 
veniua a rcHar in effe, che il quinto di quel, che 
rnoftraua.no in appare^a.'Ma colei,eh’era faceta,e 
hberat con moti arguita le rifpofe, che peggio fa -  
ce ano gli huomìni con quei lor braghetta ni alla 
ÌTedefca>rapprefentanti vna grati cofa, ejjendoui 
poi dentro coft piccola, con che lo fece tacere, e£* 
arroJJìre.Mada queHo non difutile fpagofi caua- 
noper lanoHra Lefina due documenti l’vno per 
le donne intorno all’habito, e l’altro per glibuo- 
mmi circa il medcfmo ,  poiché non contenti dì 
quei cal^pnaeri gonfi, e degradati, de quali s i 
p retato altroue,ha.nprefo anche a far f i  certe cal
zette a brache tato tughe,che par fempre,che va
dano sbracati , come fe  patiffero flujjo di ventre: 
caHroniejJìychileinuentò. S T  JL Q 0  X .

Nel ter^o Manico l'Fniuerfità della Le fina c 
énf cgna l vtthjjima tnuetione del tinger delle fcar, 
pe,quando accoflandafì quelle all’età matura co
minciano a perder il naturai colore della lor ne- 
grezz^ma perche nò vi fi  fa  metione d'altroché 
del fumo, che è quella materia > che adoprano gli 
ftapatoriyè di meftiero per chiare^a di quel luo
go annodarui queHo Spago, come per glofa. Bue 
forti di}carpe fono quelle, che hoggi s’vfano vni~ 
uerfalmente,cioè di cuoio lif ciò ordinario col car
nìccio di dentro,e di cuoio, che chiamano volgar- 
mete auuellutato,che in ftpma li fa per eccelìez^- 
Terò quiui la Lefina,mentre parla di fumo,intede

■- 1 1 . 1 1 1 1 .  per
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per le fcarpe della feconda fatta oue quel fumo s* 
attacca mar auigliofamente e fa quello effetto,ciò 
ella appùto dice. B̂ efla dùque che fi dia il rimedia 
per quell''altre,che per efjere molto più in vfo vie-  
ne anco ad efjer più necefjarioil detto rimedio.ìA 
quefìe,cioè alle f  carpe lifcegli accorti ftudidùi,che 
al più foghonu efjer ojjeruatiffimi de precetti Lefi
ne[chi adoprano l'mcbiofiro da fcriuere, pìgli ado 
vn peTgo di pano nero,& intintolo nel calamaio, 
ne fregano getilmete le tomaie delle fcarpe,framet- 
tendoni della faliua,ch'è molto miglior dell'acqua 
perche le rede lujìre a marauiglia\doue lo incbio- 
flro dafefavn certo nero cieco,et accufala tinta. 
Ond'è d'auuer tire,che fanno errore quelli,che ado 
prano in ciò la fpugna del calamaio,efsedo necef- 
fariffimo quel pepgo dipano accenato di fopra pèr 
che nel fregare, e còl beneficio dello fputo, rende 
quelle tomaie pocomen che nuoue. ST^ACO XI.

D'vn altra annodatura ha bifogno il Manico 
XII.oue c’infegna I’vfo del vinai muratori,e fpe 
cialmete Cauaiuoli,eforfe anco quei,che fan mie 
tere, come ottimi Lefi nati vfimo generalmente di 
bere vino che fia entrato nella prima, e feconda 
JpCcie dell'aceto, ilche fanno a due fini vtiliffimo, 
l'vno è, che l'aceto come frigido ha gra proprietà 
di rìnfrefcare, il che non fa  iLvino che per efiere 
di natura callido,infama,&  accrefce la fete ; t l  
fecodofinefi è che nceue più acqua,talché aume-  
ta^ la qualità,e la quatità. Di più nolo beano m

quei
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quei boccalacci3cha la bocca larga3vfati da cer
ti beontìche afciuggerebbono il Tener e fi e fujje vL 
no3ma in certi fiafehi di terra btachi3e tondi, con 
z>na bocchina tatoftretta3cbe no lo da (e no afpi% 
•%ichinotalchéper gra fiato3ches'habbia vn huo- 
mo no ne potrà bere m vna volta più ch'vn ragia- 
neuole bicchiero.Hor notafi di gratin quatevtili-  
tà fi.emano ad vn tratto daquefio lodeuol vfo : 
dal cato del vinati poco valor die(jo3cbe per fa- 
per d'aceto no è filmato da' ghiottida mefcolan^a 
dell'acquai la jppnetà del rinfrefeare: e del cato 
del vajoil màco bcreda pulite^gada pocaJpefa3e 
la durabilità,gel)e no è fragile comeil velro3ne di 
cattino odore come il rame fio fi agno 3e fimi li 3e co. 
fiapochijJìmo.E che l'aceto rinfrefchi3e leni la fe.

rim o3Catone3honor,e g loria di

fpefiòa tn tt l  l L efm àti che fpefjo ne b e u e a g  q u e ll  o t t e t t o  
cero. CGme rif e n f cc T  lutar co .Q u eH i rijp iarm aùm  au 

lì ertim eli no fu i  o cogndi a lla  rifparm iante3a fp i^ -  

C^echijjìma V n iu erfità  della  L (fin a 3però fpero che  

g li  aggiugneranno ne lor r e g ifin . S T J L G O  X I I .  

I/Impe Sonatem i nel V .  r ico rd o , oue con ragione f i  r i-  

F* ^ utta propofitione: M e liu s  e f t  dare, quam

corice- a c a Pcre> s te n d e n d o  f i  p erò  d i r o b a , corniti tu tto  

m i o  CQntrm ia a  $  della L e  fin a  ,c h e  v ie n  f a -
f p k n d ì  tta r fia d a ll'a u to r ità n o n d 'v n p a n erò  F ilo fo fo }m a  
can'é? d 'v n  poientifsim o Im p erator 3 che fu  Federigo ■ $.

Re im p erocbe efiend'egli fia to  a coronarci in pernia, 
X *  fecó n d o  l'a n tico  v jo  d e lli I m p e r a to r i& b a u e n d o  

feto l'Imperatrice Leonora jua mogliet (e rìanda-
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ronoaUapolìjòue dal Re M fonfol. d'^Arago* Re Ali 
nayctìera Zio di Leonora/urono nceuuti con tari- fon fo 
ta magnificente fplendidèfgà che dalli /fritto.' gnaro 
ri vten comunemente celebrata per cojà di mar 
vigliate di fluporgrande.Era il Re jUfonfo,come 11 na 4 
cb’ei fuffe letterati!smo,eftudiofifsmodato ignei' 
ro della fcie^a della Lcfina}chefacea fpeffo dedi- 
fordinhdico delle fpefacce in modo UraJandate co 
me fu la fudetta,chefi metteua in necefsità.L'im„ 
perator Federigo all'incontro>che fé n era non pur 
proferirla dotto in culmine, attefe a ri cenere ah 
legramente tutti quei banchettiyquette magnifue- 
KS y e Jplcndid e 3 che gli erano vfate, &  in fuo
cuore 3 come/auìOf &  a fiuto (e ne ridetta. Ver che 
partendo fi poi molti di quei gocciolonìyche ftaua„ 
no in corte di „4 lfonfotafpettauano larghijsimi fe 
gni della Cefarea liberalità: ma egli se\a pur dirf 
yaletCyfi parti ricco di donile d'bonoriy lafcado il 
Re indebitato^ efsi ~vccellati.Le due nature dum 
que tanto-diuerfe di quegli due Vrmcipi pojjono 
feruire a M affai della Compagni a per documento 
pro>e centra ytìlifsimf. S T  jL G O  X I 1 1.

Vèr che $ duueggano alcuni baccelloni dell’igno 
Tan%a>in che viuonoymentre fdegnandofi d'aggre
garti nella Compagnia Lefmefca, fola figura per 
coja, da plebei ho voluto produrquì quefli pochi 
efsepi di perfone tatoillufiri fouuenutimiper adef 
fOyO f  figlilo farò cdparire in quefla hónorata Sce
na il R e  Guglielmo Normanno R e di Sicilia. Que*
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(lo, gran F jfece mirabil profitto ne gli Audi della 
Lefmama perche allhora la Copagnia viuea nel- 
£anguHia. degli antichi, e primi riti,ne haueii an
cora tata diuerfità di bei precetti di che poi in te- 
po in tepo ella è Hata giudiciofamente arrichita,  
però quel Eèfilrafandò tanfioltre,  che tributando 
più volte la f  anta Chiefa,ne confeguì nome diGu« 

R e  Ku. glie Imo il maloMalafciando quello da parte,egli 
glieim o comegrandiffimo Lefmante datoft in tutto a cu-  
raddu- mi/t[ar moneta, fece vn tratto vna legge,che tutti 
P o r o s e  * tef or* c êfi trouafjero afeofi, nè del trouare, nè 
J’am écc del padrone del luogo fujjero. Di più fe gettar 
di Sici- bandi per tutta la Sicilia, che ciafcuno portajfe 
l i a , e fa al regio Erario quanfi oro,&  argèto cofi battuto,  
b atter come non battuto haueffe, e fatte fare alcune mo- 
m o n ete  net£ cu0l0 j egnate dell'arme regie,le faceua fpe 
^  U dere m quello ifcambio.Ter efperimentar poi,fet 

bandi erano filati vbiditt, mandò vna per fona in
cognita a vendere vn bel cauallo a Talermo,del 
quale chiedendo colui no più dfivn folo feudo, pur 
che di cuoio non fuffe, vn nobilgiouane, chef e ne 
era inuaghito,  neordandofi, che quando morìfuo 
padre,gli fu da fua madre meffo in bocca vno feu .  
do d'oro ,  aperta la fepoltura, e tolto lo feudo di 
bocca al morto padre ne pagò il cauallo » Ciò fa -  
putofi dal I\è Guglielmo chiaramènte conobbe 
tutto l'oro,  e l'argento del Bearne effer venuto in 
fua balia, onde ne rìmafe oltre modo Jodisfatto » 
ad honore, e gloria dellaceleberrìma Lefwa,

Tn fine de gli Spaghi.



CASSETTINA
Da riporui la L  E S 1 N  A >

Jue f a t t e l e .

Quefta caflettina è dVna bellifllma forma 
quadrangolare, & il legno di chi è fatta * 
mi par piu tofto oncanoiche noce,per ef- 
fer piena diminutifsimi buchi fatti da* 
tarli. Ma vi fono bene alcune reliquie-# 
dell’intarfiatura, che vi era, oue quel di
ligente artefice, che la fece, figuro viua- 
mente alcune hillorie tanto a propofito 
della noftra LESINA, che nulla più,* e fo* 
no quelle che habbiamo potuto intende
re le infraferitte, videlicet.

F j  G V  ^  j t  t  M j l .

V I couerchio nel me%o é ìnvn ton
do vn antica B ôma,  figurata itu 

s vna donna a federe inghirlandata 
di fronde di quercia, e d'alloro ichc 
tiene da vna mano lo feettro, 

dall'altra il mondo foftentato da Vna Lcfìna ; a 
dinotar,  che \omafi fe  Signora del mondo men-  R o m a *  
tre i juoi Cittadini atte/ero alla parfimonia ,e 
per dirla più prò pria mente, furon Legnanti,

F I -



F  I G V \  jt_ 1 I .

Gsncrn- *n zmG tifianl°^  dinanzi è ’M. Curio Cìnl
nato? cinnato in atto di ararla terra, quando li vien  . 

prefentato il baHon della Dittatura da parte di 
quel prudentiffimo Senato, che haueua adocchia- 
ta la v ita  Lefinefcadiquel valenthuom o.

F I G V \  Jt 1 1 1 .  |
II mede Nell'altro angolo è il medefimo Cincinnato] 
fimo, che fedendo fopra vn vile /canno contadìnefco,&

■ mangiando in vna faldella di legno vna mmcjìra 
di rape , gli jlm bafv i adori de Sannitti per cor
romperlo gli offerì/cono certi doni : ma egli da fa - \ 
uio Lefinante li rifiutò, come quello, che afpir a* 
na à cofe maggioriycke quei doni non erano.

F I G r  B, ’jt  i r .
Attillo Nel ter\o angolo é Attilio Regolo, che fu 

R.e ô - eletto Confolo contro a Cartagineft,& è figurato 
jo, ° col bufone da Capitano, e col pennato nelle ma- j 

ni,perche hunendo fatte molte gran cofe in quel
la guerra, è vedendo la poca difcrètione del Se- 
natogli feri(fé,: ch’a dcfidcraua tornarfene a col- 
tiuare il fuo podere, che perl'afen^a di lui anda
ti a> in mal3bora ». U'I Senato,che intefei prouedete 
fabito in modo,che lo racchetò.

Catone 
maggio t0
re‘ I; da f e e i  ftruo dietrogli carico delle cofe necefa» 

rie alla vita  ̂ImperGfbe quell huomo fuor di mo-
* • do .

F. i  g  r  \  j t  r .
Hel quarto’ angolo è Catone il maggiore in al
di far viaggio a piè, portando fi tarme in collo
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do parco, e temperato , fraT altre cofe notabili, 
che della fua parftmoma ferine Tlutarco, vjaua 
nel detto modo andar per viaggio . ;Balena il più 
delle volte acqua, di rado vino,maieggieriffimo, 
e bene adacquato ; e quando fifentiua riarfo dal 
caldo vjaua l'aceto . Notate Lefinantu 

F I G r B, JL V I .
Dalla parte dinari della C‘affetta,ou'è il cbia* q 9 ìotì  ̂

uiftello, è da vna parte Catone il minore,fenico, jj mjnf. 
fetida mantello, &  a capo fcoperto,tontefouentc fe. 
era fot ito lafcìarfi vedere,non offendo egli ne' [noi 
lodatami co fiumi punto minor Lefmàte del %ìo,

F I G V  ^  JL V I I .
Dall'altro lato è Fonone,hm.mo dìufire, c lo- 

datijjimo tra' Greci, in habito anch'egli fimile a 
Catone,e che fatto fi vn fardelletto delle fcarpe,e 
delle calzette, je le tiene jotto il braccio,e co vnà 
mano s ajcìnga la fronte, mefirando jéfiìir granFotiont 
caldo. Ter eh'egli4 fermo di cofìm,cbe fé nomerà 
più che gran freddo,no vjaua andar calcato,pa- 
redogli vna pazzia lo flar a confumare i calori, 
quado non fe ne ha pià che dibifogno, e quelle be- 
flie de' fuoi [oliati fe ne rideano, talché.quando lo 
vedeuano calcato foleuano prouerbw dire,egU 
è freddo da dotterò, poiché Fonone và calcato.

F l  G V  \  JL V I l i .
In vno de' fianchi della Caffetta al di fuori è Seno- 

Scnocrate Filofofo Greco, accorgalo in letto con crate. 
Fritte bel!ifjìma}&  famoffjìma meretrice in quel

U  tempo,
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tempo, la quale effondo fi vantata con certi gìo* 
nani fcioperati,e lafciui d’indur Senocrate ad v~ 
far jeco, non li venne fatta , perche quel valen* 
t'huomo, per confonderei e leii e coloro,che fi ere- 
deano, ch’ei fujfe continente per dapocaggine, e 
che prouata quella do!ce%%a douéjje auue^ar- 
tiif; non fece punto cafo di colei, come sella f  offe 
Hata di legno te tutto, perch'egli era affettionatò 
della bella Lefma, onde fapeua chefenon ìfìaua 
f  aldo quella volta, mi ti raccomando«

F ì  G V  ^  JL I X .
Dall*altro fianco è DetnoHene Prencipe de 

ftene °” ^ ìecl Oratori,che voltadof con ifdegno in dietro 
fa le fiche a vna meretrice,che gli haueua chiefìa 
molta pecunia per compiacerli, ondagli gli dìjJC) 
%o non pago tanto vn pentimento, e partici*

Quefie fon le Figure della Caffettina,intorno alle 
quagli s aggira gratiofamente vn fregio a fefio- 
ne tutto fatto di foglie di bietole , di radici, di 

’ rape,di agli, e di cipolle,ilche non èfen^a gran 
mifl ero, poiché i Greci, comeriferifce "Plinio, 
banendo me[fo nel tempio d’apollo Delfico 
quelle prime tre cofe in oro, in argento, &  in 
piombo, infegno della lor virtù: alle quali non 
cedendo le due vltìm e, an%i annusandole di 

gran lunga,dee chi è vero Lefinante fornirfene 
la cafa per tutto fanno, buon prò vi faccia»

Fine delle Figure della Caffeina.



Di }/UVngmnto dà Càncheri•
’

\A Ttfeffer Quantunque SpilaccherL

Ratamente) ho villo, e con molta 
fodisfattione ho letto, amico mio 
vantagiofiflnno,e tiratiffimo,la vo. 
(tra non meno dotta , che ornatâ . 
Epistola LE iININA , conofeendo 

per quella il grande amore , che voi mi porrate» 
c quanto intenfamente defiderate non folola 
conuerfatione,ma ancora l’amplitudine di que
llo mio andar Cancherino. Similmente ancora 
con molta attentione ho letto il ben deliderato,e 
dilecteuole Dialogo, fopra i Capitoli della buo
na, & vtil Cópagnia della LESINA, opera vera
mente,e materia commendabile è degna d’elfè- 
re tifcoltata, e letta: & il legno di ciò è il defide- 
rio, che ciafcuno ha d’hauerne: e non è maram- 
glia, perche comunemente le cofe che giouano* 
e dilettano , n’è deliderofo ogn’vno: & io vera
mente ne redo tanto fodisfatto, che mai ve lo 
potrei dire»perche non poteua vedere, nè vdire 
cofa più a propofito alla mia natura: onde vi re
do con obligo immortale, e ve ne rendo infinite 
grati e , ellbrtando ancor voi a perfeuerare in 
quella opinione, accioche non fiamo degl’infi-. 
mi nella Compagnia, e bene valete.

N  a RA-



RAGIONAMENTO
Del Buonalimofina Maeftro 

de* Nouitij.
TeW introdurre gli infra/critti 

nella Compagnia della

M. Rampante Rampanti. M.Mignella B.aftrela'nti.

OGni Città, ogni Trouincia, & ogn ì \ e •* 
gno: il Cielo fìejfo i la Terra propria, e 
fino alla fteffa deteflabihffima boiìeria, 

fi fon tanto tempo mantenuti non per altro, fe 
nonperche bau fempre battuto vno che comandi, 
molti che mfegnìno, <& infiniti che ybbidifcono. 
Za onde, che marauiglia è (fratelli dilettiffimi)  
fenoiin  quella honoratijfima Compagnia della 
tanto per lo Mondo, ma non mai a ballando, cele
brata L E S I T I  ir agunati habbiamojl nofiro Va- 
dre Gommatorev che ci comanda l’vbbtdien^a, 
de noflrt inviolabili Capitoli : habbuimo il Mae-  
lìrode’ Tfomtij » checiinfegnala difpofitione di 
quelli: &  h abbiamo vn infinito numero di fra
telli inchnatiffimì per natura aWcjferuan^a di

M. Fantjndi Pichia.
31 Greto daRadicofani. 
Cacafodo Stringati. 
Auueduto Squarciarci.

Gremigna Carponi. 
Teftafecca Caponi. 
Stitico Sottili, e 
Baril Secco Pigola.
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ti»& efsedo voi entrali di frefeo nella noflragregl 
già,no vi parrd,cbe io vfi prefuntione,fe,come in- 
nocchiuto in quello vfo,e coforme alla carità del
l'officio mio,par lamenterò con voi di alcuni par* 
ticolari da offeruarfi di nuovo bifqui%%atì,oltria 
gl'altri Capitoli‘.tutto che fé, fi doueffe bauere più 
rifpetto alla qualificata qualificatÌQnevo(ìra,che 
all’vfodiquefìo nottro borreuole luogo, meglio, 
affai faria il tacere; perche £  vero dire ,la naturai 
e la neceffitd fon madri delle cofe daofferuarcift.

Ora ,per meglio fnocciolam il fatto > voi do• 
tiete fapere,honorandi fratelli, che quefìa nostra 
Compagnia, doue voi fate l'entrata, non è miga 
vna baialo vna fanfaluca da farfene beffe, ma è 
tale,che rifpetto all'antichità fua è nobil appunto 
tanto quanto la Tofcana tutta. ‘Per che, fe ben f i  Lodi 
leggon le Storie,quado la Tofcana cominciò a po~ dello*,. 
polarfifche cominciò prima che parte alcuna non Cornpa 
pure dell'Europa,ma della Maremma ancora)co« 
minciò per quefla via a crefcere : Iuxta illud. Si nas *
fo rtis  H eutria  cr eait'.efe fi abbarbicò bene per 
tutte,come cofa naturale, meglio affai che in nef- 
f  un altro luogo in quetta Citta mandò le barbi 
fin entro al centro della terrai le /rondi fino alla 
sfera del fuoco, e puffàua (per quel ch'io mi ere» 
dea} più su,fe il troppo caldo non le cominciava 
ad abbruttir le foglie, imperoche tale è tanta fà  
laparfmoma, attinenza, e mo defila degli Unt'w 
chi noftri, che (come menderetefnieme f i  potette

N $ ima»
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maginare,non che dire più parco,  più attinente# 
più modejìo.E per non lafdare di dir qualche co- 
fa  di quei più felici tempi,dico,che furono due Co- 
pàgniequafifimilì,quefia noflra della LESINÒ, 
già funata tra Ferraueccht, e trà Rigattieri, in
fra fuos cofìnes,ela Compagnia del M^ANTEL- 
IJ:CC10 , fituatapuffo aUe prigioni,ofe altri 
h aliena più veri# certi confini.Ma non ha che fa
re cofa del Mondo con la LESINA nottra di an
tica mano nobilifjìma, ecceìlentiffma, &  offer-  
uandijjìmaipercbe quantunque in pane offeruaf- 
ftno i nottri Capitoli, lo faceuano sformatamente x 
an î che nò, e f i ,&  inquanwm,non poteuano far 
altro, hauendo fatto il debito loro nella Compa-  

r  ^gmadi SiAN GODENZO, perlaqualel'huomo 
giir. de, trapaffaua al MANTULL ACCIO, etìam , che 
m  ntel non voleffe : hauendo per parapetto dall'vn de’ 
Jactiu. Uti le pr.goni \ dall'altro il VaUgio del Bargel

lo. Hoggi quetta cotal Compagnia,che ne fi a ca
gione , è ita per le fratte, ne je ne troua, poffiamo 
dir,ytfpice,benché botta forche fi  fperaua hauer- 
la a vedere di mutuo germogliare : marni LESI- |
UBANTI non i sformai amente, ma della buona, 
voglia abbracciamo le virtù mfegnataci da Ca
pitoli nottri,quali,chi diligentemente ttudia,può 
apparare la fapienmaionde vegliamo tanti, e ta
ti valenti huommi effer venuto al colmo del Dot
trinale, foto perche, fe non hanno cercato più che 
tanto di accumulare la roba per tefti 3 e chiofe, o
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per aforifmiìOtocc amenti di poi fi, certamente in 
i}ue(ìo eglino fono flati L E S IN A N T I, che non 
ì)anno buttato via li loro in mangiamenti : an^j 
fono flati fobrij, imparando quel bel detto di Ca
tone, la oltre al me^godel Donatello ; ferii ce-. 
V in o  te tem p era ,e non hanno buttato via''? da
nari, in vefliti con ori, o altre $ bracerie, che alla 
natura neceffarie non fieno. Da queSto fludio an
cora ì nostri antichi appararono il modo dì la
nciarci piene le cafe,colmi i forzieri >gepp e le bef
f e ,  &  in v illa , e nella Città abbondantijjimi dì 
friabili, e fopra tutto ben forniti a befìiame^quali 
tuttecofe gli huomini ingrati battendo Stoppata 
tutte le fatiche de lor maggiori,(pendono, e fpan- 
dono per cauarfi tutte le loro voglie. Q generai io
ne pejjìma,e ignoratacela, voi che a parlate but
tatei danari,e le fatiche,in che non hauetefudatù 
a crepacuore: eh flrmgete Stringete le borfe\ ceffi 
la luffuna, cejjìlagola, ne quali due inferni but
tate via il vofiro. Non vi accorgete voi ( o cat
tivelli) che fciala quando la roba,che v i fu lafcia 
ta da' voflri maggiori, voi venite a defraudarla- 
glie,e rubarlagli, a braccia quadre? Or fe cofi ru
bando non meritate la forca, quale domine fede
r a t e la  è [ore abile ? MagiuHo (degno, che io ho 
con queSti fcialaequatorì,mi ha fatta dem anda  
quello ch'io v i diceva de' noSiri Cittadini anti
chi , i quali quanto più furono L E S IN A N T I  
tanto più furono ricchi, e furono ricchi quafi tut- 

-  H 4  ti,e  " .
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tì,epofJenti lina boggidì da che viene,che in tan* 
to numero è venuta la compagnia dèM*A€  J- 

Compaq, j  f > rfe* quali poco appreso trailer emornon

M  ice C a^ro’f e non t>erĉ e in buon tepo (e cbia-  
iMU. ~ mone ln tefìmonìole Storie)  l'huomo era. di di- 

ciotto anniiChe non fapeua che cofa era vino, ho-  
ra comepoffón Zampettare punto, fiutali, puton 
divino come ^Arlotti, e done allbora vn boccale 
ben inacquato facetia apaflo da ogni gran fami-  
gii a j koggì (è  vituperio del fecol nojlroj ciafcun 
fenetorrebbe vn fiafcoje non dua per occhio.Gli 
antichi LESINAtì* T ifi tìauan contenti a quel-  
lo,che ri coglie nono intorno alla loro Città, hoggs 
alla fniboda ingordigia no è baftato cattarlo del
le innaceffibih Baccelle del Chianti, ma tnfino 
dalle France Maremme lo fanno venir e,[penden
do il fangue come fi dice a catinelle.EfJì ficonten- 
t aliano, come fi 'legge nel Dialogo intitolato, „An
ton chiama, d'ogni pò di coiellna d'attorno: Vn- 
de die, Soleua a mi \Antonio bastare vn mantel 
verdti&c.boggi a c he è ridotta la cofa: ioper me 
non ne voglio dir nulla, fentendomi tutto racca- 
pricure le carni, vedendo i giouanettiportare in 
dojfo il valfente d vn Mondo. In quei miglior le- 
pi alle Donne basta vn palmo di coda dietro alla 
yetta, an% folametel’atto di vnpoccolmo, bog-> 
gi le Donne-fon dmetitate sì vane» e sì ingorde » e 
glihuomini sì fcemomri, chef e quelle ne vorreb- 
bono quattro braccia, quefii vombbon effer tut*

tato-
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tà coda,per contentarle, cofa da fare Stomacarti 
eanirnon che gli buoni nula onde grandiffma di-  

làgenga dobbiamo noi Mae fin de Nouitij, vfarc 
in trasportare in que{h luogo perfone,  che fieno 
alla virtù intimate , e fe non haueuamo più che 
certa prouanga deU’efjer vostro ,  credetemi,  che 
non vi farta venuto fatto d'entrar qui frà noi, e f i  
fendo voi di età affai [refea ,h  abile a impiegarti- 
più toHo al piacerebbe alia virtù Iuxta illud: A 
labore prodiue ad j • bidmemjma-fé- vi impie-  
ghcrete nella nofira difciphna » molìrerete effica 
cijjìmofcgno di fare vnhabito ottirqo alle virtù» 
c per quello dimnterete perfettiffimi L E S I *  
NodNTÌ  • Noihabbìamofifrateili,non nelle no-  

Sire leggi fentte  > ma nell vfo,che per buona eff e* 
rietina ha acquiftato vigore di legge quella buona 
conjuetudme, con altre che feguono apprejfo,che 
non può entrare in quefto luogo , fe nongiouani $ 
eh t (come voi) fe ne vadino alla Eilofofica, o alla 
C ariana,che attendino a fatti fuoi, e che f i  facci
no buoni alle fpefe altrui,cercando fempre di arra 
gei e qualche co fedina all acquiftato, più lofio chi 
/ternaria, perche boggidì è vna certa giouentè 
sbar deliaca, che cacciandofi la Vergógna dreto j, 

come ne le torna, difsip a le me futi unge,Infurio* 
famente viuendoj cofa nefand a,&  empia,che vn  
gioitane habbia a mandare a facco in vn giorno 
quello ebeti vecchio padre nell’acquittarLo con 
fff'andtfiimQ difagso gbaueua confumato vrìetà*
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Queffi tali efpreffimamente per li notivi Capitoli 
fono de telaci , e sbanditi dal commercio nostro, 
e chiunque bàia mira contrario a effi, cioè chi hà 
innato deftderio d'acquiti are delle facoltà(fen%a 
lequali hoggidì l’buomo.è vnapccara ferina lana) 
&  vn Cairn grande più che vnCauallopuòftcu- 
ramente entrare nella noflra Compagnia , idejl % 
nella nostra felicità compita*

Tarmi di vedere fratelli, che i vottri ceffi a 
quejiegranpar ole,tutti mirabili,ft fieno in me ri
uniti , qua ft che io babbia detto vngran pafl'erot
to,e parmi vdire bisbigliare, chi dal cató de'Tla- 
tonìchcbi dalla banda de' Teripatetici, chi difo- 
pra dagli Stoici, chi di /otto da gli Epicurei in
torno alla felicità : ma ahimè > che io non fono nè 
Filofofo, nè Tosta, fe bene io hò la parte mia del 
naturale s e però non hò quel gran pe%%o di cono- 
/cimento, che baffi a toccare il fondo della felici
tà,che noi habbiamo in quefta Compagnia,ne an
che hot ama Laica, che fcoccandoui addofj'o vna 
coppia d'entimemi, io vi cacci carote, e battio, 
farui vedere il bianco per lo nero, e fami crede
re y che l'Jifino (ia vna beffia,oper meglio dire /V 
huomo vrì j Lfino;e però fe io vi dico,che l'operare 
fscodo i noftri Capitoli è la perfetta felicità, vor
rei che me lo credette, quantunque io non ve lo 
fappia troppo bene fpiatteUare ima vedendo al 
fatto ditemi di gratta, in che confile fecóndo i Fi 
lofofi la vera felicità* Certo voi direte che ella no
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confile altroue, che nel fine, e i Capitoli noftri in 
che confittoti eglino i  Certamente nel fine : luxta 
allegata perfiatutum nottmm,fua Rubrica,non 
me ne ricordo,dotte fi dice,che Omniaquod agut, 
propter finem aguntìdoè propter fielicitatem, ag
giunge la Clofa : ma fe alcuno fufiesì fiitìco, che 
non min effe quefio argomento, non farà però egli 
sìfirano, e di fuo capo, che hauendo vdito dite a 
quel gran Filofofo, che ingiouentu fi era affatica
to per viuer bene 3&  in vecchiaia per morir me
glio , perche creàeua quefia efjer la vera felicità, 
che non intenda quello modo d'acquifiare la feli
cità, fi atmr e la LE SIM I nottra, in dìfponendo 
che l’huomo s*affatichi in gouentù, per viuer be
ne, idett, dice la Glofa per far buona vita in vec
chiaia,&  in vecchiaia per morir megliofide,fi> fÒg Affari 
giugne la medefima.> per morir, ricco, ergo noi carfi m 
babbiamo ad affaticarli in giouentù, &  in vcc- giouen- 
chiaia,e perche, propter finem ccrtum, idett, per1*- 
morir meglio, idett, più agiato confeguendo In fe
licità : ile he tutto èprouitto per li nofiri Capitoli j  
vtfupra.Ma che m aff itìco io in dimoflraruì cofei 
che le vedrebbe Cimabue?non fete voi buòmini f  
non hauete voi l intelletto? non difcorrete voi,co- 
me difi e quel gran Voeta.

Che chi non ha danar quiui s’auuede «
Quant è mal ir c^iiedédo altrui mercede.
Or fe quetto vedete adunque, e fchifar lo vo- 

letet fcartabdlate i riottri Capitoli} compilateli
bene$

j
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bene# metteteueli in tefta,non dico la carta in ca
blo di berretino, ma la materia#he trattano rap 
pìccateuela drentoalla tefia nella memoria,per- 
che quefti fono veramente ifemi della ricche%- 
ìy t, della nobiltà# della virtù : onde a vna certa 
felicità fi penitene. Ohimè come mi fudano ipeli 
di prejjo ch’io non difji le tempie, quando io odo la 
continenza de’ noftri L E S I N t A N T J  antichi» 
che contenti d'vn pefce d vouo, d vn,o due voua 
al più pajjauan cantando allegri e lieti la barca9 

Jenza cercar altro companatico , a guif a dì que
gl' antichi delprìmo tempo, che di ghiande fi fdd  
giunauano folamente; &  hoggidìgli huomini dif- 
foluti dell’vana ben quattro, e anche cinque cac* 
dono in vna frittata, oltre a mille altri fguazget* 
ti, intingoli, fricajjee, e altre liccornie a dif eretto
ne di quella ghiotta golaccia, &  a rouina, &  vi- 
timo jìerminio della mifera fmrfella . Ma io non 
mi voglio più internare io questa faccenda, per 
non battere a prorompere in pianto, &  infingulti 
decenti al merito di tanti misfatti ; e voi di ma
niera vene (corrompevi, che doppo l’auere per la 
pietà di questi miferellì conuertito in pianto gli 
occhi vostri, e pieno il Ciclo d’vrli e di querelerò 
non bauefsi tempo a ricordare a quefti noftri No- 
nitij il bene, che oltre a quello, che gli è propofto 
da noftri Capitoli deuon feguire, battendo loro 
fin qui accennato ilmale chedeono fchinar e,je.
effer vogliono buoni » € veri 1 %SIN*4N T I . Di-

7 '..........sma
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ceuà adunque che non pure gli huominì dottrina- 
li/simile gli buomini ricchifsim erano vmuti ta- 
li per hauere Uudiato molto nelle nofìre conflitti-■ 
t ioni, ma aggiungo ancora, che per hauer fatto fi 
mie fin dio alcuni di quel buon tempo furono po« 
tentiffmi nel maneggio di cofe grandi 3non miga 
di picche3 o di balle di lana, ma di\epubliche, e 
fiati ̂ guardiamo vn poco per la nofira Città quan
ti de'Priori 3 e quanti Confalonieri et hebbero 3 
che in Palagiofahuano con il concorfo di tutto il 
popolo ; offendo ancora tutti bioccolo f i , per non 
dire vnti, o tutti tinti di qualche colore, e final
mente con qualche legno di arte, &  ejjbrcitlopiù, 
o mennot abile > fecondo la qualità delle perfine,e 
la candidane de templi non tralignando punto 
da que' loro antichiprogenìtoriB^omanis de qua
li (fife ben me ne ricordo)n?no fu detto Lucio Sci
linguato 3 che £andarono il Senato, e "Popolo Ro
mano a faiutare Dittatore, trouandato nel Cam- 
po tutto poluerofo a lauorar co’ buoi. Lo dìndio 
adunque de'nofiri prelibati Capitoli caufata que-  
ftegrandezze in que' popolij onde ben diffe il no-  
Uro PoetaiChe fù Nipote di Parendo*

Credete voi, che Cefare, o Marcello*
O Paolo, od Africa n foflin corali 
Per incudin giamai, ne per martello ? 
Pandolfo mio queft’opre fon frali 
AI lugo andar ,* ma il noft rp Audio è gilò* 
Che fan per fama glL uomini immortali a 

! ’ " U  voi
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lAyoi dynque fratelli ftà di primo lancio gitati 

dar fi,come dalla mala ventura, dì non incorrere 
ne glierrori,che io hò dettotncprrere alcuni della 
generazione humanax&  ofjeruaread vnguem,le 
Capitulationinoftre ,Xlle quali,come noi Zappia
mo sche naturalmente hauete inclinatìone, non 
mancheremo con tutto ciò,quantivn altra farue- 
nev dir e,fecondo che vene cognofc eremo fardi 
medierò. Ma del iùs non fcriptum, qua pars eflt 
In primis -, &  ante omnia de gli ordini,che rifpet- 
to alla breuità dello file  vfato, incapitolando en
tro e iioftri non fon. caputi, la fperien^a ottima 
delle cofe maeftra infegnò > che inceppare ce ne 
douejjìmo quejh, che io vi dirò da lei approuati : 
ma attefo la nueren%a,chè habbiamo hauuto al- 
la venerabile antichità di effe fcritture ,non ha 
tifato alcuno per faccetitè, e gran Baccalareìche 
foffe di arrogere cofa veruna : onde non a fpropo* 
fito farà ,fe primieramente io vi dico, che effendo 
il noflroprimo fine in tutta via cercare di auan- 
^are qualche co fetta, per non ridurre nella viti- 
ma vecchiaia a ire alle mercedi altruisti fecondo \ 
intendimento noliro fi a di conferuar fempre , e 
con ogni forte d'mduftria, e mafjeritia tauan^a- 
to mantenere, di maniera, che nè dlufìoni di que~ 
fio mondacelo nè perfuafioni di fcapeftrateperfo■ 
ne, nè allettamento del proprio appetito et pof- 
fmo in i urte a ftgno fttfjuno.cbe darpoffa al prof- 
fimo- nofiro euidento fcaudato di dijlcluta prodi

galità;
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galHài'però fano configlio fard 3 e per lo corpo, è 
per lafcarfella, e conforme al noUroflatuto VÌ5 
gilante> fu i rubricante comincia i ltq  
tno più che dì galoppo da quella M  
efréccìatricefchìera d'huominiì 
fo nella Compagnia dà* M iAM J^j^jrfs 
ta in hac Cimiate infra fuos d^nep^yiprfma^
•viapublìca * feu cbìaffo^^.e^g^ircttrabilitd^ 
quale fcbiera fudetta fi chiama m
B E L L I  SC jL V tG tjiT Ì» pew o^ uefla in -  
fatiabìle fetta non può patire di vedere vno, che 
badi a fatti fuóhfempre Studiando in qualche trò Setta di 
nato per farti vfcirema fe pure in effì perauuen- Scapig- 
tura alcuna volta cintoppiamo > nè sfuggirli per,latl* 
verfo alcuno pojjìamofnel che fare doniamo vfa~ 
ve ogni noflra forila, &  ingegno ) mentre che coti 
cffl faremo % imaginiamoci pure d'e fiere conemù 
ci più capitali della noflra Borfa a loro detti
qualunque fi fieno, pur che tocchin propofito di 
giuochi S tra n ile , 0 altri fcolatoli doue occorra 
jpendere, chìudeteuigli orecchi, come fefofiem 
me\o al mare frai canti delle Sirene nè vi curate 
efferne detti formiconì di f  orbo, perche te glorie 
di quefto inondo, e quelle majjìmamenté che fon 
fuori di fquadro della modeflia fon vane 3 e ir ara* 
fitoriej nè vaglìono vn finacchio * Ma perche Cf° 
me fi legge douè eglièfcrittOi l* Economie a 3 ìdeflÈ 
ilgouerno della caja>e cofe famigliaci [Opra lutto* 
éH f°£gttto della noflra LESIEl*A in angumh-  

“ io
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t t  tantum ;pcrò della cafa primieramente farà 
parole > confortando, che ciaf amo s'ingegni ba
ttere habipatura tanto, quanta baili a capirefe ». 
con la fm  famiglinola, non fi a copiofa di flange se 
bucigatH yche fogliano feruire bene fpefjoper ri
ponigli di rapaci fermtori > e maffare; non babbitt, 
pw che vna fai porta e’’ onde s entri e s'efca, e fe 
pur a forte kauejfeftv(ciolino fedreto, auutrtu 
fcafi con buona enfi odi a di tènerlo femprftmai 
ferraio ; imperoche per poca accortela de pa
droni, è mteruenu to bene fpejjatche quelli che va. 
fio attorno come sè adire la notte in capucaati,e 
n>oì mi attendete,vfandò ciò di [et et io veramente, 
flfinìna. » oper voglia dt rubbare, o per altro cap- 
pnccio, hanno caufato molti difordim di rotture». 
e di altro non fen^a molto pencol io danno di chi 
è toccato, e l'vfcioprincipale habbia vn braccio 
di chmmifello,di grafferà non tor cibile, e di più 
per l'occorrente quattro braccia di jìangadt lec- 
ciò, oqimcia » o fe altro legno è più lodo * e meno 
piegabile Jn  oltre vi fi facemobuone ,e fpefjecbia 
uature, pofciache, come fi legge in libris% che ben 
ferra ben -aprenti [anima par che tutta la bifogna 
con fifa nel far riparici chei'huomo ajjicuri dalle 
rapaci mani de gli mfìdiofi ladroni, la roba, che 
con tanto [tento,e [udore $ acquieta, e (e per con
ferai atìone della medefma potefje babitare tutta 
la famiglia inficine,ridando quanti letti fa ceffi * 
r&dibij agno, in vna Q u n ^ n q n  furia fe noncofa
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ottima,poiché così vfarono già gli antichi nofim 
e così i capi di famiglia con ia preferita loro fo
llmente troncano vno de più gagliardi capì delle Delle 
Bidre, e Chimere,che feriie, fer ultori,e finalmete cz^  °" 
chi vii", e chi viene oppongono alla diflr unione, a“
dm ór amento delle loro facoltà, borriamo, 0 fra-* 
tdlhcfer le cafe riapre in -pria qua fi dall’altre jpar 
tata contrada,lontane da Vie,e piagge pubhche, 
doue all'occ afoni fi festeggi, ofi faccia trebbi, 0 
tempone, e però vi fi cali l ’innonàairone de po
poli, perche non fi può mal fare tanto, che tu non 
ti lafci ire a qualche cojellina co parenti, 0 ami- 
ammuffirne che in quei tempi è tale,che tu non ve,. 
de Hi mai,per fcroccare alle tue fpeffe ti viene in
torno facendo il fratello. Echi domin mai fenice 
le lagrime a gli occhi, e fen%a fentirfi [mire il 
cuore dalle radici, hauendo la cafa infimìlibio- 
ghi potrebbe coportare di veder e afjalitala càfa 
fua davno pinolo di famelici dragoni,che:a bocca 
aperta par fempre, che sileno per trangugiare in 
yn definire quel che tu in più,e più definari, e ce
ne con la tua famiglia doueui godere aUegr amen
t i  e però (e alcuno in tali luoghi l’hauef]e,che fuf 
fe fua,alluoghila a pigione:fe non è fua,ma la tie
ne a pigione,e fchifene,e fubluoghila anche con lo 
/capitarci, qualche cofa, [pendendo quel manca 
nell’altra, che terrà ; e fé per forte non poteffe, o 
per altro non gli veniffe bene a vfcirne,come vede 
di certi tempi correrle firade, &  ondeggiare i

Q teatri
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fcatri per la moltitudine > inuohfi dal cofpetto di 
fmHifpcmcolhfegià non gli par effe bene riceve.' 
ve vna picciata nella boy fa ? ilchc non e da fare 
afpettandoicum ft,che non tratti de lucro,fed de 
damno:ben falche la legge dà la norma del vive- 
re,ma non la difcrettione ; ondefe qualche amico 
ycm ffiM  qual tu fa  più che certo dmerne me
ttere maggior guiderdone del merito > non fi dee 
per quello che tu non lo riceva, e che con la folita 
farcita, o poco pm le tratti facendogli honore 
molto con le parole , come verbi gratta di proce
der Jeco familiarmente,e di porre in tauola(come 
fi dice )  fDiamente vn pan più èfmiU cofe, che 
empiono fe non il corpo, almeno per vn porno fo
to l'animo dell'amico, No» farà anche detto al 
bacchio affatto, fe io vi metterò in oltre in confi- 
derat m e quanto della roba nof rafano avidi, e 
piùchel'bmm non crede , i maledetti tapi, che
h abitando continuamente nelle noflre cafe , ro
dono ciò che fe li a t̂rauerfa innari etìam le cofe 
riferbateperla cena,tanta poca diferettone han
no, onde molto vide quell'Jtuguflifs.Jmp.che ag
guagliòquella Setra mangion ffm a , beomfma, 
&  poltronijjima de'Taratiti l Topi , peri oche, 
congrua congruis referendo, fe quelli fono dal co.' 
merùo nofrò detefati > tanto piu quelli animali* 
onde la nec/ffità ci comìnnge ad arrogere ma 
bocca più alla no fra famigli a,che è d ma gatta t 
hanno da efjer oltre alla detellatione per fegati a-
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fi ? e a chi par effe troppo molesto Vaggrauarfi dì 
fpefa per cotale cagione,  potrebbe ageuolarfi la, 
gatta del vicino, accennando di. volere dare tal 
volta qualche cofuccia , per fioche 1 gatti fono di 
natura molto attaccatici, ma più [ano configliele, 
qua libar a ne auan\a il tempo spenderlo in fare 
alcuna trappolale tenerla per li cantoni della ca■? 
fa, che con vno fpaffomiracolofo quandofi torna 
sfaccendato,eft va riueggendo le cofe proprie, alr  
trai, fi para innanzi hor quella,hot questa trap
pola fcarcata, quefìa col topo entroui vino vino,-, 
quella con vntopo merco morta, cqslpigliando 1 
lofi nemici capitaltffimi delle noflre grafee, ej>  
mafferitiefengapeccato ci vendichiamo, efen^a 
fpefa prodeggiamo alle loro infidie: il qual prone-  

dimenio paff a con tanta d o le r la , che a gli ani
mi moderati può effer di gufìo,quanto il maggior 
diletto d'vnafontuofa caccia,a vccellagione. Uè 
parrà al buon LUSINGANTE vergogna per non 
buttar via il tempo,che gli ana^a,impiegar quel
lo il medierò sì vile,poiché io intedo, che vn va- 
lorofo Filofofo,per paffar matana, fabricò la Ta- 
bella,cofa inutile,e quafi puto necefsaria all'vni-  
uerfo, non che all'huomo, llhuon LESIU%AN  ̂
TE,oltre d tutte quefìe cofe,che egli ha da effer a* 
tare fuori di fe,idefi,ab extra,di fuaper fona,deb
ba tra le principali in. fé efsere molto amatore del 
digiuno, e dell'attinenza, e tre giorni almanco 
dilla fettimana digiunar fanpre per buon vfo,oU

0 2 tre
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tre a qualcun altro volotario digiuno .ih è- diqua- 
do in quando fi piglierà d'^[feruare,& anche qua,- 
do non digiuna farà tal volta la feravna paffa- 

Infalarat  a,.concedendogli però che ne igiorni digiunabili 
Jod«ica egli vfi vninfalatina amara. o campeflre,perche 
quale» veramente lehortènfi. corniindiuiarflattuga, &  

altre ( da' maceroniin poi, efjendo ejji nati di vi- 
hjjìma corrunione) fono mal fan é. doue quelle 
ejfendo in purìs natta abbassarne dicono li Mac
e r i  di color che fanno .fono più [apatite. e meno 
con nubili. ferbandoperò l'olio. e l'aceto /alato 
d'vna volta a li altra .more folito. Nè farà anchê  
di prodigalità accufato. fem  firnili glorili vjerd 
vna femplìce minestrina di minuto , che offenda 
chìauertno di natura .apre- li meati agli efcnme- 
ti del corpo noflro.efacedo lubrico il ventre.vni- 
co contextu, ci fatia di copanatico. e ci fcufajvna 
prefa di caffìa.o di altri medicamenti, che no na
turale . ma violentemente operano ne' corpi de 
mortali : nel refio poi quanto pure al vitto s ap
partiene . doppo il fapere, e mettere in effecutio- 
ve. che il digiuno con tutto l'affetto dal buon LE
SIN A N TE deueefjer abbracciato fi dice. che ei 

Aglio debba fare buoniffima prouifione d Agli che fono 
lo d a to , ^  (jUonl coni, e cmdì alla fanttà crudi fono 

Oi è chi dice che a peftilentiofì tempi l A -
gito è vntco remedio, poiché còl fuo odore fpe%%a 
Paria corrotta . eia r/nfanica . che mai meglio è, 
'qui [e il tempo lo comportale vorrei efagerar la 
[cioccherà di colorogche ejfendo auueTgi afeia*
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laquare il loro in cibi delicati,non pojfono co’ln.a 
fo Loro comportare il fiuto dell’aglio, la onde non 
pofìofe non [macellare delle rifa , quando a que
sto propofno mi [eumene l'accorta nfpolla di vno 
denofìn a vnogiudice,a cui era ito per racconta- 
dare lefpeditione della cau[a de vnfuo parente,e 
mentre che egli inferuorato daua di fe non buo
n’odore al delicato nafodel giudice,hauendoil 
giorno a forte mangiala 'una fetta di pane ,e-due 
/picchi d’aglio, e poi, 0 fvffeper rifparmio > 0 per 
tracotanza dimenticaeofi li breui /opra,che /itole 
atturare mparte l’acutezza di quell’odore;fà dal 
giudicet che (non potendolo più comportare, fi era 
co'guanti torato il nafo)così leggiermentefeffin- 
to,dicendo,che nò gli pmeua fi are appreffo à vdi- 
re,perche troppo putma d'agli, a cui il buon LE- 
SW'-dNTE nfpo[e, Mefiere,perdonatemi,l'Ec
cellenza voflra,perche ogni vno non può faper di 
Triangolo di C a frane, come voi altri,che fiele ric
chiì e potete Ipenderc. Cofi tuffandolo d’ignoran
za,coperta, accortamente l'appello EVE, e C j l -  
STfiONE, con buonafopportatiòne di M. lo Gìu- 
dk e,che per allhora fe la bene, hauedogli per ali
ne mura 1 vapori del mangiare ? e bere troppo af~ 
famicato il difcor fo , fi thè nonintefela parabola 
della fottìi LESINA, perche fum é fa l'bauejses 
barin data la tentenna contro al pai ente pi luì, 
oue m fauore gliela diede t perche la me defi  ma 
verg°gna è (come épofsente la natura ne gli ani-

0  3 mal)

Nota 
b e n i g 
ni a  n«
fpofìa.
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fftàtyiréÈtte a im Dottore,che Seccò ad vn'hudì 

fno ammogliato, Vacca a vnà donna maritataj 
Coniglio a vn faldato brado, e Tordoì o Viccibnt 
ài Vero, e perfetto Lefinanta

Che voi tu dire in quella lùga difgrèffìone?quc. 
fio, che i Legnantipofjonó’,e debbono liberamentè 
fnagtar de gli agli, poiché fono di mediocrè fpefa* 
di molto rifparmoiÉ dì affai più nodrimeto, di bud 

. fapóreiC di òttimo odore, che còli l'acute^ga fud  
l'odore detta dentro gli /piriti, è gli agù%ga ì e di 
fuorà efalando a[fottigha>e purga Caere corrotto: 
onde fe cofi Cinicamente rifpófe il nofiro Lefinaté 
al Giudice f e n  li ttetie,pbiche leperfotegoffe, &  
ignoranti, non hanno d metter bocca ne mifieri 
degli hu omini di Valore,e ma firn e in quelli di nói 
Lefinàntii che a gli idioti e Vitiofifi f  ori piè piu 6- 

îtagtì- patri i ché i mifièri di V ittagora, i lq m lp ir ic o  
fa Lefi- molto della hottrd fattone i&  intorno ài mangia- 
tìante* rè ,&  al bere diede regola a' fUoi ‘Pittagórici quas  

fi in tutto conforme a quella,che teniamo noijpef 
che cognofceuà quefio hUomo da bénéi che•

Là gola, il fdniiòj e i’ótiofe piume 
Hanno del mondo ogni virtd sbadita  ̂

Come felicemente cantò il noflrò prelibata Tèe* 
la mettendo la gola in capo di littai perche come 
di cena vn'altro Valethuomofiagolà è come zJnd 
fornace dyèfa, laquale cofuma ciò che tu le dati 
è però figliuoli Miei vi bifogna pnmieramete farò 
bum b abito altàftine^àrfcciocbefe aimene,cbè
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fra tanto auantiate (come io tengo per certo )  V* 
auano farà il bufone, e rifioro dellayofira vec
chiaia,nella quale la nofira felicità cofi(te: ma fe 
fauuerfa fortuna,che contraila fouente a i buoni 
principifnon vi lafciaffe arricchire,l'habito fatto 
nell'afiìnen?a vi facciaparere fneti dura lapéjjì-  
ma figura di efja arrouellatafórtunacciatonde no 
habbiate a fare, come chi ha con fumato lefuefo- 
flange,che fopraggiuvgendoli adojjó la mala for
tuna# fene ftàmufandò dpiagnere#guardare la 
felicità bora di quello Lefmante, bora di quell'al* 
tro, come faceua quel Boia di Dionifio Siràcufa- 
no,che di F{è ejjendo diuentato pedante , cenciòfó 
tutto, e pieno di maltalento ,di bottega in botte
ga andaua guatando lè ghiottonerie,e diUorandó 
con gli occhi quel co danari Comperar nonpote- 
ua, R e f e r t  Trogiis P o m p e iu s> q u e m  fe q u ic u r  
I u f t in . in f r a  d e b e l.E x te r ru  §. D io n y f t u s , ac-  
cioche éipaia che io non facci vn trouato canati- 
domelo dalla teftai la onde Diogene Cinico ,ch e fu 
Filofofo tanto bettiale, e per lo mondo celebrato, 
a vno di quetti,che ingiouentù trangugiano i pa- 
tnmonij interi, e [ani, veggèndolo di mala voglia 
mangiare agrumi dipoca fpefa, VccelladogU difi 
fe: figliuolo,fé così hauejfi deftnatO,così non cene* 
retti, ideflfe ingiouentù fuJJÌ flato LESÌNiA » ini 
vecchiaia non farefti ora MiÀNTÉLiACCtQ, ó 

INNATO che fi fuffe (fatuo fempreil vero 
della fioria)  fi che fa di me filerò a voi fratelli il

0  4 non

fio T i-  
ranno*

Betta 
di D io
gene*
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non dormire: perche chi dorme nopefca, &  a noi 
non bìfogna pefcare le cofe,che fono in quejìo ma- 
re» che mare dì caffi è il mondo figurato così da. 
7Aacrabio%e chi fi caua.il formo ,non fi caua Ufo* 
tnSi oltre che tal volta afuo malgrado è deSìo*.

Diligente, diligente, &  accurato vuole fiere il, 
buon LESIN AN TE  » &  andar fempre in caffi 
con propri] occhi veggendo,& offeruando tifino, 
i ftò per dire quando le ffiriie pif ciano (con riviere-» 
Kf- delia ta m ia )  non che qua.lo stracciano fanno 
il pane, bollono il bucato, apparecchiano3 vanno 
pervino, <& fanno altri cotali efjercitij : ondeil 
Bertone, o Ma donna uLpoll o n ■’ a ne pofja fperare 
vna focaccia vna coppia difaggolem, o vn fil di 
pam; là per amor connubiale,e qua per carità pe~ 
leffi.Onde begli Infogna tener gli occhi aperti,&  
hauerne quanti in andddo cosi riucgge-
do, [quadrare f i  le -c.ofe fono a lor luogo, e fe pur 
cofa alcuna gli defie f/à p ie d i,ricolgala co mano,e 
mettala da banda:, perche ogni cofa per mìnima 
che fia è qualche cofa, e di qualche cofa nel modo 
fifaqualche cofa,fola-Dio può farai tutto dinulla» 
b u fig li h nomiti dicon bene gli Epicurei, che ex 
nihilo nihil.fit; però no bfio gii a effier lento a cer° 
Care della materia prima : prima perche a porco 
agiato non tocca a magtar pere poi perche
vjìamo dir noi fatto vn certo che, la roba fifa da 
fe,e nel papere trafficare flà il fatto.Mlduque biffi» 
gnu ben tener cote d'vnpicciolo, perche a picelo-



b e l l a  l e s i n a ;  to p
io a picciolo fifa il quattrino: a quattrino ,a quat- Si d e& 
trino il foldOi&ftc de finguhsyonde per queflo f i  tener 
dicsycbi non iflima vn quattrino non lo vale.  H o -  c ° n to . 

va è  ci referrebbe alquanto toccami delle co/ird ’° g m  

della'viUaima in fatti io non hò tempo# ce ne vor^oùi ™  
rebbe molto per trattare di sì nobil materie,  co- 
me fi conuerriaivi dirò folamente,che fé nelle co» 

fe della Città fi dee aprire gli occhifn quelle ci bi- 
fogna miracolofamete fpalancarli,perche# CÒtâ  
dmi fa fe tu faì#ome tagli attacchi sul tuo, tifo- 
no Mignattaycbegentilmete,  sì che tu non te nac-  

' corgiyti facciano quato saguehai nelle vene:que- 
Jla generatone infomma è  poco meglio di quel 
che d poeta Mac atonico ce le dipinfe in quel jf.

Gens maledica guiderò villana vocatur 
De quib.vtparlo sép n̂ eo Togna carninu 
Admicntrectujquia tranfportaturab ira*

Ma io per no ejjer dall ira trafportato come qu el-  Giocar 
Iwal medemo paragrafoLaporta vohfolo aggpun- zen » 
go vn aurea {emenda ejplicatafottilmenteda vn che fia* 
noSìro fottihjpmo LESINANTE, dicendo j Cbe 
avolere far con loro in capitale bifogneria gio
care digerii il che a noi come a Lefmanti farebbe 
lecito, mxta allegata per Capitulum nofrumyvbi 
dieitur quodgabbaigabbatis s tis in dus fitgab- 
badus a  uxta il ludyF vagenti fide fides frangatur 
eide# glifarebbe bene ima come amatori del viti- 
Moyrehnquendu ef ìnpuris nàturaliòustorne ad 
altro jppofìto difopra dijjìycbe diceuanoiFilofoft

Co'
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Co predetti poffono andare commodameiite 

in frotta queitanti (croccolili cbefonper Napoli» 
come portieri ifernitori d*officiali)procuratori, 
alabardieri * tamburini^ firmh,che a certi tempi 
dell'anno van perla mancia a cafa dei ricchi,  e 
di tutti quelli, che per diuerfi loro affari fon co* 
flretti p'affarper le manide'lor maggiori, e fon 
tanto queHì tali moletti s &  importuni,  che vo-  
glion quella mancia per vn débito cenfo. Ma quei 
difcreti Signorficorne veggono approfsimarfi quei 
tempi3 che faranno come a dire il Natale, Capo-  
danno, &  Tafqua, d'alcuni giorni innanzi fi riti* 
Tano alle lor terre, dando voce di ciò fare per ca* 
gion di fegregarfi dalle cure modane in quei gì Or* 
nifolcnmper poter meglio attendere alla confef* 
filone,e ad altri offici da Chrìfliano: ma realmente
10 fanno per allargaffìdall'importunità di quella 
Targa di gente, che vi ho detto ; e però quefla è 
vna forte di Le fine molto ragìoneuole * e da ac-  
commodarfiu

Ma io fratelli carifsimi}nÒ vorrei a capo in tut 
ta nòtte di quefla lunga intemerata * tanto largo 
capo mi refta da auuertirui d’infinite co fi) lequa-
11 perche vi faranno dette da alcuno altroànten * 
derete meglio * olire che la natura giuocola da fe 
ftefja, &  io non entrerò in maggior fondo con Voi 
parlando,péTcbe potete per lo (lare tanto ritti effe* 
reflracchi.Conlicentta del *P.Guardiano mettete* 
ai afedereìchè buon prò vi faccia*

I L  F I  JE.



S TANZE DEL
P O E  T  À  S c  X a  R  R  À  

F I O R E N T I N O .

D canterò là rabbia di Tàaconé j  
lAmoYydoglìeye fòfpiri incacberatiì 
Stati nel tempOycbe "Marie poltrone 
Hebbè paura de gl’huomiiii fatati » 

f Ch'alloggi aitano fen^a diferettone * 

Ter tutto il mondò come fanno i fatti»
"Non Cantò mai sì Irene cofe Orfeo »
Che furai tempo di Bartolomeo.

Carnàiàmente in Bergamafcó io cantò »
È /gocciolo ’vni catin diiauàtura,  
tome 'Nani/O y e Ganimede iti tanto ì 
Che più belli non fè l’alma natura ì 
Fècércbè Gioite fi conuerfe iti piantò »
Ter che gli hàueuan tutti oltra mifitrdì 
Supere hi jLrchi y Colofsi,  Trionfali, 
Terthé a quel tempo fi faceati co' patii 

Giòkes’era appoggiato iti sii te potè i 
Guardando invifòìl centro dìTlutóhè»
Che fùòmràtó nel carro di Boote ì 
Fu ntàrficatOìnCiel dà là Scòrpionei 
Le Gallinèlle fiauanó nman vote *
Mentre che l’Orfa andana à procefsìoneì 
Febo tanto dormì con là Tutana,
Che fi leuanà innanzi a lui binila #

.....  Marte



Stanze del Poeta Scìatra-
Mavte tenendo la filatrómba inmano » 

Con che infognai hauea ballare a gfor(ì: 
\incontroffi con Venere a Volano,
E l'vna, eJ'altro faceuano a i morfi, 
Ter raddoppiar le corna di Vulcano : 
Ma Brinreo per farne 'duo torfi 
Oh portò giù per^rno infoino a Tifa ,
Co fa da fmajceliarfi delle rifa

Mandrie ardo nerbato, c’I per Galaffo, .
• Ercole, e Cucco , e lo fdoppiato jl.nteo , 

Dietro a coflm veniaan più che di paffoa 
Trottando tutti d gai fa d'vn Correo,
E fe non vi corretta Safari affò,
ChetoHo fe far vela alCuhfeo,
Eran tutti trattati come cani,
Da punture di Veffe, e di Tafani.

Et con la forte man l'ardente Sole ,
Triple pe raggi per tirarlo in terra ,  
tAUhor tremò qué(ìa terféflfe mole 3 
E Gioite fi pensò d'andare interra t 
Diffé a Mercurio , (Lì sù s eh'ei fi vuole 
Opporli a qiiefiagente iniqua, e fgkerra,  
Mercurio afIh or in men ,  che non balena 
Ne venne giù per via dell'alta lena.

E cominciò, con loro rana gran %uffa,
Con quella verga auuolta di ferpenti,  
j l  tal ch'jlnteo fcoppiò ne la baruffa,
E Mandncardovi lafctò duo denti,

Ercole



Stanze del Poeta Sciarla»
Ercole era affogato ne la muffa*
E gridati a pur forte te ne menti)
*Ailhora, allbora, in manco d'vno fcioluere 
ta n fi conuerfe m nebbia# l'altro in potere

Tette di morti, e braccia difarmate,
Stomachi fracafjati ,e  gambe rotte »
Cerudii a monti, e pance sbudellane» 
Cormian per le ffrade,  e per le grotte 
Terche le felle s'erah congiurate,
Congiunte ne la torre di Nembrotte : 
Tiduendo in terra quarti d'buomini vini»
0 che gran crudeltà fi vede qmui.

Irla fela  trionfante, e porca Venere,
Che fu d'ambinone, e boriti piena,
Jgon promettiti a a "Parts quelle tenere,
E f é  fi he membra.della vaga Helena,
Già Troia non / ària conuerfa m cenere 
Come ft vede , e non fi crede a pena,
0 tenace memoria, o fiero ardore,
Terche non fonie fatto Imperadore ;

Era nel tempo del me/e di Maggio,
Quando fu fatta vn altra fcaramuccia, 
L'vecel Grifone andando a fuo viaggio,
Fù prefo al vìjco da vna bertuccia,
Che voleua da lui per beueraggio,
Tonarlo fempre mai fourvna gruccia,
Ter far cadérgli vccelli a mille a mille, 
Tikchin J  e faglia non fe mai Uchitle.

3>



,'ftanzè del Poeta Sciatra,
o (emendo in cinta ài monte Tauro^ 

Yna Cornacchia fonaua al martello », 
Facendoci fentir da l'indo al Mauro >
Che tutti gli altri venghino in drapello n
Vna corona fi darà di lauro
JLl v,incito/, el vinto andrà in bordello $
E chi vorrà falir porti le /cale :
Deh rejìate a veder qual è l mio male.

g  Catoni, o Marcelli, a Tonte Sifto,
0 anime ben nate in quella etade, 
y  edefte voi al tempo, d'ALntichriFto,
[Andar mai tanta gente a f id i  jfqde $ 
Andate pur leggendo il paralifìo »
E trotterete come fpeffo accade.
Che'l pefcegrojjb il picciolo diuora,
E non trotta del pan, chi non lauorq •

jLntra deferti teneris Sub nanis,
Ciuìum turma (Irophium ridente ,t 
La generofa prole de Tebani,
Fnquam fuit, cotanto diligente »
.Amor fùccinffis animi profani.
In illuni flatum quam benignamente ,t 
Strophium quoque Colf ari cum frangere, 
La doleeiga àfjLmor m induce a piangere,

Tdìfcrere di me cari Compagni
Unirne nojìre doue fon condotte \
^indiavi per faffi, monti, laghi, e Jlagni »t 
Chi è fpedato,  chi ha le cqlge rotte »



Stanze del Poeta Sciarra
Chi ha del mal Francese > e chi degli agni, 
Chi mangia caf ciò fr eleo, e chi ricotte ; 
Talché l'antica età r af]ornigli ano, 
lenendo l'acqua in cambio ditrebijino.

ta  fomma (apientia de le fate, f
Di penfier m penfier, di monte in monte »
21'hà qui condotto fra tante brigate,
A  raccontar le forese d'jllprainonte, 
Horsù venne via non indugiate,
Facciafi inauri ognhuom con le man pronte 
Ch'io fon dìfpofioin quefto Carnevale,
Far ale voììre borfe vnferuìtiale «

>

0  Biondo Satanafjo}o vero ^Apollo,
0  Infuna di Giove mal patita, 
jhutam ì ,fe vuoi ch'io rompa il collo ,
La. mente mia fra nugoli è fmarrita,
Ciafcun che qui rn af colta è pur fatollo,
E cofluinon può più menar ledila ,
Ond'w non pofo hauer più partenza,
S'io non le vendo qui, ne vò a Fiorenza »

iAr dente voglia e la fp ac data mente 
M'bà condotta a narrar sì duri cafi,
Ma voi ben nata, e mal vijfutagente »
Di voi non resterà vivo alcun quafi,
Che'l mondo fà creato di niente,
E quefti, pochi che ci fon rimafì 9 
Son gente, che non fan hor come, hor quando 
Nell'altro canto io mi vi raccomando »



Sonétto fopra la Tette.

Toluere affai di gran che bianca fi a ,

Fando tu hai fofpetto di 
moria,

P̂ ecìpe mefi feì di Ha/ 
ferrato ,

ro coniato f  
Cbegtoua affai a la ma-  

nìconia .

Olio commune, &  aceto rofato,
E pelet e polpa di gallo cabrato, 
Vinprecìofì,  e buon maluagia..

!Viglia di quefìe cofe fpejfo fpejfo,
Fuggi i difaggi,  odora cofe buone,
Uè tenere ad vn miglio donne appreffo »

Difcdccia l'otio d’ogni mal cagione,
Gran fuochi di Ginepro te diCipreffo ,
E tutti i tuoi penfier lega a vn Arpione.

Fuggipreflo di lungi, e torna tardi,
Ma fa  patto con Dio, che te ne guardi.

E per conclusone

I I  F I N E .
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Nella quale fi contiene il modo di riceuere 

Nouim, &le punitioni, che fi danno à 
chi trafgredifce gli-ordini di 

detta Compagnia.
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&  Cittadino Fenetiano.

Con licentia de5 Superiori, & Priuilegio.
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A I  L E T T O R I -

L Compagnia della LESINA quanto 
fia piaciuta al mondo j ne può rende
re buon tefHmonio numero grandif- 
fim0.de gli esemplari di effa, difiri- 

buiti con gran didimo contento di chi li compra- 
Tiadlche è cagione che di‘buòno gli Gabbiamo ri- 
ftampati, & per più fodisfattiòne voftraoltre  li 
Capitoli, 8c ordini ftampati fin’hora, v’habbiamo 
aggiorno il modo di ricenere li N ouizzi, acciò 
chi vorrd in effa elfere defcritto, Cappi ciò che de
lie hauer in pronto. Habbiamo voluto oltre di 
ciò pomi la fentenza publica centra alcuni, che 
perhauere trafgrediti gli ordini di effa Compa
gnia,con laqual fentenza può ciafcuno compren
dere ciò che deue fuggire per conferuarfi nella 
buona grada di effa Compagnia. Cofe tutes^ 
piaceuoh, & morali, polle in luce per gratificar- 
ui,dal Speculatiuo voftro amoreuole, ilquaie per 
giouare altrui non perdona alla pena. Voi beni
gni Lettori aggradite quelle fue fatiche per dar
gli animo di continuar in limili, & maggior fati
che. Viuete felici.

P 2
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M. Rufpino Grifagna.

M



M A G  N I F I  e r a
Et vtiliffimi fratelli.

«s&a»

Diche cefi vi compiacete.j> 
che per eliirpare a fatto (  fe 
pojfibil fa  ) r  abominofaL,?.. 
prodigalitade , tanto acer- 
ba nemica nostra , s acero- 
fcail numero de noflri Com

pagni, a fine che fieminandofi per il mondo , &  
facendo a pieno notti a mortali li foamffmi ; &  
commodijfimi frutti, che da quella virtuofa \Aca- 
demia noftra prouengono , dtfponghino gl'ammi 
della maggior parte di effi , a fiarfi nostri fetta- 
tori , talché non habbiamo più a dubitare /ej> 
forche de .noflri nemici , liquali non mancana 
del continuo con nuoua inuemione di procurare 
d'atterrarci, quando con il perfuadere dodo sfor
cando fi di prouare che difdica all'huomo il far 
li fatti fuoì da fe protendo yaterfi della ferui- 
tà, quale a quefl'effetto fi deue tenere, quando con 
il perfuadere altri vitti fiotto preteflo di virtù , 
come farebbe à dire il yefiire all'yfianca , afer
mando che chi non lo fa , fi fijmi troppo faputo a 
tenendo per fciocchi quelli, che lo fiarmo. "Ma che

T  i  dirò
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dirò io delle tante muentìonì di fo la d i , de quali 
in ógni tempo v è  tanta donino, 9 che non da colo- 
ro, che di ej]i fi dilettano, ma anco da chi non gl’- 
appreiga ,fi ponno vedere fenica pericolo. jL  que
lli  vi s'aggiongono le per/uafioni» che vengono 
fatte dalla maggior parte de gChmmini, li quali 
pìn inclinati al piacere , che al proprio beneficio, 
fuggendo il loro bene s'accoftano alle recreatio-  
n i, perfuadeniofi che la vita allegra fia vn augu- 
mento del viuernoiìro benché fiatutt il contrario» 
poiché fi vede mani feti amente che gran lode meri
ta colui che difpenfa Poperalieni fue in modo, che 
non habbià da paffar per le mani d'altri ricordan
doli che dice Catone.

Qui (uà confuniunt* cum dee!!, aliena fe- 
qu untar.

Ut però figliuoli, &  fratelli carifiimi non vi efebi- 
mai dalla memoria che li rifiorì humanì fi deb
bono vfarfi latamente quando ve nè granneceffi-  
tade come per ejsempio fi deue mangiare, quan
do l'huomo fi (ente fàmegrandifiìma. Et mi ricor
do hauere letto di vno che mai andana a mangia
te fenggi appetito, nè fenga ejjo fi leuaua dalla men- 
fa . Ma a che m affatico io jentite quanto Jopra dk 
ciò dice Marco Tulio.

. Efle oportet vt vìuas» vfuere non vt edas?
Et in vn altro luoco.
Tantum cibi, &  potionis adhibendum eft, vt 
redeiantur vires, non oprimantur , comanco

ben
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ben dijfe. Mente reéte vti non poflumus»muIto 
cibo.^pocionecom piedi. I lripofoancora fi 
deue vfare per ri fioro delie fianche membra, v- 
fando il letto per necejfario rifioro , &  non per 
morbidezza, &  cofi altereremo l'imperio de'no- 
Jìri nemici ,  ilqualea quefiì noftri tempi è fatto 
cofi grande che non foto fi parla di rijparmiare, 
ma pare che nefiuna anione fia lodata, fe novu> 
quella, che molto cofla. Et chi non jpende fen%a 
ritegno, è tenuto vnhomaccio, vno che non /'appi 
ciò che fi a ciuiltà, anzi qual bue, non conofchi la 
fua for^a, &  fi rendi perciò indegno delle facui
ta , che poffiede. Intefi già a bìafimarela glo
riola memoria del Capetto Fiorentino, beneme
rito ailunno della nosira jlcademìa, fen^a che, 
chi lo biafrnò, potejfe dire d'efjere fiato giontato 
daini, ma folo perche non fpendeffe volentieri, 
foggiongendo che all'vltimo per nonhauere oc- 
cafione di Jpendere nel vita , &  veflito s appic
ca le  per la gola da fefiefso, ilche non è da crede
re , ne da fofpettare che egli, che in vita fua fù cofi 
buon Tttafjaro , fenza, confiderare in poter di chi 
lafciafse quelle facultadi, che con tanto fiudio 
s ingegno dacquìftare , s'inducefje a commette
re vna fimil jcioccheria, ma pià tofto è da crede
re che alcuno, per hauere aggio di rubbarto 3 cofi 
lo mal trattale. Ter tanto non ponete cura a 
fcioccherie , che vi fiano dette perche trouarete 
anco chi biafimò la deliberatione d'vn altro no-

T  4  firo
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flro allumo, che attaccò vna topo, al̂  caporuccio 
della Juà capa , che perrifpetto gli fu vn giorno■ 
tagliato , la qual attiene cofi virtuofa, alle vol
te mi fece dubitare di perdere il grado, che tengo» 
corri anco d'vrì altro no flro [odo, che quando an- 
dauain viaggio fempre caminaua » cattando da 
ciò quefìo beneficio d'incontrar alle volte caualli 
da ritorno, e qualche mulafiero, che gratis ,o con 
poca fpefaio lafciaua canale are buona parte del 
viaggio, tìora per tornare al noflro proposto, 
ho voluto dilatarmi in quefìo longo ragionamen
to a fine che comprendiate l infidie , che ci vengo- 
no fatte , acciò Stianto con gl occhi aperti nel ri
tenere nouiggi, procurando, che pano adorni di 
tal virtude, che habbino ad accrefcere la gloriau 
diquefta Compagnia virtuofiffima, e nona diano 
cagione di raderli, &  priuarli ael noflro confor- 
fio, come è auuenutoa queSìiche hoggi s hanno a 
cacciare. Vmghino dunque auanti coloro, che 
vogliono effére accettati, &  voi, che da quefta JL- 
cademia fete eletti esaminatori, portateui in mo
do , che facciate conofcere giudiciofi coloro, che 
hanno eletti, &  diafi principio hormai, che l bora e 
già tarda.

Bidf*Accedant éxamìnmdn
Sec. Magnifico Dom>ne . I (li funt, qui cupìuntin hoc 

virorum folertiffimorum collegio numerari. 
propter bis omnibus y qua fode tati buie necefja- 
tia funt muniti, ad examen animo intrepido ac-

nednnh
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ledimi, vt illonim vinutibus patefaBisfacìUimè 
veld rum omnium v'ótb >fua furiant. Bona igititr 
tua rema,aulam hanc mgrefjisad cenjores,& ella-  
minatore lati feconferunt.

C on. Siseorum fotius, curaque vt confuMa omniiio 
' feru antur*

E x .  Fratelli tariffimi fiati li ben venuti con faccia 
allegra vi riceuemoi, [perandò che fiate qui verni* 
tìypTonedutì di quanto fi richiede a chi dèlie effe- 
re ammeffo nel nòffro confortiti . Incominciando 
dunque dal più vecchio. Venite optvno di vai alt- 
effdffiina,

A^r. Ecceltentjfsimè Domine. Io fono Set vfgrefto 
Vignano, ilquale acciò :sij annimerato tra qucjli 
virtuofiisirw *Academìri > vengopromHo di quan
to mi fia di miftiero per riufrive con honere a que
lla imprefa.

3£x. SpeÈabihs vir. Quando, cefi fa  j mi farà molto 
caro. Ma non perdiamo pm tempo 3 acciò como
damente fi polsi attendere ad ognvno <. 'Però ve
nendo al pafjo principale . Qual virtù regna in 
voi per laquale /perette t 0 giudicate douere effe- 
re accettato nella noftra Compagnia ? Non po
tendo f  ammettere alcuno nel nostro conf'értio 
per robba3o fattore ,ma per la propria fola 
virtù.

AgViCof 3 &  non dirimente ho creduto 3 &  quando 
non credelsi dare bvuon f  agio di me t non haurei 

perduto tempo nel venire qui } facendolo ancora
perdere
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pèrdere a voi. irla venendo al mio particolare 3 
vi dico che quanto f a  flato buon Muffavo, f  può 
comprendere dalle cofe feguiee dopò la morte di 
mio padre, ilquale benché mi lafciaffe in tenera 
età, non però da ciò m auuene difconcio alcuno, 
aw%i felicità tale, che in gran parte fono accrefc iu
te le mie facultadi. Nè ciò è auuenutoper namga- 
tieni, che babbi fatte, non efjtndo io mai partito 
dal natio terreno, nè meno da teforo trouato fot- 
terra , ma dalla parfmonia mia -, la quale fù ferri« 
pre tale, che patena flimarf vn teforo. Mai heb- 
hi voglia di pigliarmi vn piacerei che non fojfe o 

, accompagnato dall'vtile t o vero lontano in tutto 
dqlimterefje.

Ex-Non corrette cefi a furia Miffier Egrette, sfatte 
che ci fa  ancorala parte mia. Nei-che giouane 
fofie , &  fete come poteuate dar bando a gioueni- 
lì furori i quali fogliano non falò molefare pari 
vofiri ma riportarne il piu delle volte vittoria è 

Agr. Quella parfmonia, che poco fa vi narrai, ef- 
fendomi [corta, mi fece facilmente fuperare le 
tentationi, chi mi moleUauano, &  notate bene. 
Trottandomi poco atto al guadagno, feci penfero 
di guadagnare coll'dilaniare ricordandomi che- di
ce il poeta.
N ec minor efì; virtus qua qna?rere patta Uteri. 
Che vuoi dire che colui che conferita le cofe fuenon 
è men degno dì lode di quello, che acquifla. Ter 
tanto fatto diligentiffmo ferimmo dì quello, che

può
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può indurre l'huowo a [pendere, trottai che m ef- 
fetto, la galla, il giuoco , &  la libidine fono le ca
gioni tre principali,che rodono, confumano 
profondano, le facultadi3per il che mi diffofi 
fuggirle , &  [chifarle a fatto : ma perche il [an
gue, che tutta ria bolliua mi fomentaua il de fide- 
no , con ingegno cercano di [cacciarlo m diuerfi 
modi>& prima quando mi fentiuo gran defi de
rio di giuocare, mi riducono in alcuni ridoni dc- 
ue fi giuocaua, &  con il veder a gmocare, facil
mente veniua a quietar quel defiderio cefi sfrena- 

f^ggiongendoui l ofieruatione che faceuo della 
infitta di coloro 3 che mal contenti f i  partinano 
da 3 ridotto 3fpagliati di denari 3&  ripieni di ra- 
bia per la difdetta 3 che haueano hauuta nelle car
di, Quanto poi al contentare l'appetito del man » 
giare fui con grand'empito combattuto, perciochs 
anco li vofiri capitoli concedono cgnanno vna re- 
creatone, dal che pare, che [e ne cani che quafi fin 
ne cefi ario il farla, laqual cofa da me con atttentio* 
ne confiderata, cagionò effetto tale in me che alle 
volte fui di parere di farne vna ogni mefe. Et 
questa prattica andana pigliando piede in modo 
che facilmente l'haum meffo in effetto, quando 
non haueffi confiderata che il diletto del mangia- 
r,e,{e ne M a momento, &  il danno della 
horfcia retta perpetuo ,laqualconfideratìone co- 
Ji mi fece odiare queffe crapule, che non [alo non 
poji in effetto quanto haueun pen/atof ma miri-

folfi
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folfi dì rifiutare quello, che mi concedanoli capi
toli , confider andò che quella fola ricreatione ,cne 
fi concede ognanno è piu tofio atta a fuegliar l ap
petito a farne dell'altre, che a dare alcuna confdia
none. Et per concludere quello difcorfo, vi di
co che non mi mancò il defiderio della prattica 
dì donne, e concubine , &  perche quella tentano- 
ne mi trauagliaua molto ,feci opera di cacciare 
convn contrario l'altro contrario. Cercai dunque 
di mettermi aitanti gl'occhi le loro mperfettiont, 
confederando che malamente panno volere bene 
ad altri, non volendo bene a loro fiefje , &  che 
finalmente il loro fine attendeua a tre cofe, che 
da me fono lomavÀfsme, cercando effe d oauere 
amanti che fiano belli, che fi ano armigeri, &  che 
[pendino volentieri, onde so che non fon bello, non 
attendo ad arme , &  fono al ffendere ntrofo, giu
dicai fomma prudenza, il Iettarmi dalla loro pràt
ic a , corroborando le ragioni mie hauendo cono- 
fcinto il [effeminile perii più volubile, &  che 
beffo s’ appiglia al fuo peggio , come fi vede m 
vna, che quanto gli veriiua prejentato da vno , 
thè di tutto cuore l'amaua, fi godeua con vn altro 
Sciagurato, che ejja imjceratamente amaua, &  
dal quale era [oliente battuta con ogni forte di vi- 
lama . Ma à che m'affatico io ? Fna giouane, 
mod?(lifsma certo , ricufando la prattica d vn 
Gentiluomo ,fi fottomefse ad vn fermtore di ef- 
fo,le quali cofe da me con diligenza confiderà-



B E L L A  L I S I N  A:
te furono cagione che altroue volge fi lì miei peri* 
feri , &  ancora che fperaffi di molto godere, com■* 
prendendo che queflo godere dourebbe effere ac» 
compagnato da molta fpefa, facilmente lo rìbu- 
tai contentandomi piùtofto di fiore con l'etile me
lanconia j che con il dilettemi danno . jEt quello 
bafìi per quanto vi pofso dire in lode del mio vti» 
li fimo genio.

Ex. Batta per certo ,  &  quafì direi che è troppo, .ma 
non voglio fami cadere in vanagloria , Bottai 
che quando vi confermate in quetto fiato , farete 
piu tofìo ad altri effcmplare, che bifognofo d'im
parare all’altrui fpefe . Et mentre nella noflra  ̂
compagnia vi faranno de pari, vofìrì, potrà e[fa  ̂
chiamar fi felice. Andate a federe , &  fatte-* 
venire il fecondo, acciò goffi amo fpedire lui an
cora»

A gr .Cofi farò*
Sor. Io fon maeflro Sorbino cottignolo , venuto alla 

obedienya, a fine che effaminato, &  trouato ido
neo, sij anouerato tra queflT virtuofiljìmi acca- 
demici.

E x . Siate il ben trouato maeflro Sorbino, i l  vottro 
compagno sè portato cofi bene, che ci ha fatti re- 
fare merauigliati » Fate che voi ancora dimmo- 
ftriate virtù tali, che fi conofchi che in fatti, &  in 
parole v i dimmofirate degno fuo compagno.-

Sor. Non fi mancherà, an%i non s’è mancato. Inco* 
mimiate purelavottra esamina, che vi farò co»

nofcerc
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nofccrechela mia Lefina non penetra meno della 
fa a.

'Bx.Incomhciamo dunque * Ét traUifdando le Clau~ 
fole generali, &  difcondendo al particolare dite
ci . Qual virtù regna m voi, che bafli per faruì de
gno del conformo di questa magnifica Compagnia?

Sor. Molte ì ma quella particolarmente mi rende il- 
lufire, mentre nelle prattiche , che ho tenute vuo
ti fempre vedere l'vtik mio , cheperciòprocurai la 
pTattica de ricchi per efsere daloro aitato talché 
accopìandomi con efsi » in ogni occafìone fugo la 
fpefa > toccando adeffi( coma mìei maggiori ) ilpo- 
re mano alla bòrfcia, &  mentre con effi mi godo fo~ 
laUgjffì tutti vanno alle loro fpefe * Il pratticare con 
pari miei, o da meno di me , poco mi piace,potendo- 
fi con effi allungare poco, perequando non (ene^ 
cani altro ,fenha alcuno Jeruitio, alche fare fem
pre mi dimoftrai innabile, perciò,che dalle cofe, 
che mi furono cercate aU’ìmpreflo, fempre ne fui 
fen%a , dimoftrahdo d'hauerc d’ogrìaltra cofa^, 
ma però che non fofje fini le, cioè s alcuno mi cerca- 
vaiacela, nonChaueuo , ma fingendo di dolerme
ne ',gf offertilo la fcala, onero la pala del grano di- 
moftranda prontezza d'animo nel predargliele, 
quando di else h auei se battuto bifogno. Et ciò fa- 
ceuo per fare vna brauata m credenza, volendo 
darmi a comfcete per liberale, &  prodigo benché 
neWtntnnfico fuffi tutto alCoppofito. M  alcuni 
ferititi] però non mi trouat reftio come ad aiutare a
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far pane peni benefìcio, che mi peruenìiui della 
/chiodata, che per benandata mi pigliano, la qua
le m ingegnano fare in modo 3 che fi potejfe vede- 

. re da lontano, Non rifiuto parimente T aiuto, che 
mi viene addimandato nell'ammalare, il porco 
da carnouale, non mi mancando occafione di pi
gliare la decima quando delle coffa, quando de pie
di.Oltre che con il vedere fe temetenebabbino ben 
prefo il /ale, auan%o al meno tre ù quattro prcmfì* 
non. mi facendo vedere ìnfimìli luochì fe non ad ho„ 
va di mangiare, acciò per creanza fia mudato, &  
io midimoHrìgratiofo nell’accetare Vimito.

E x . Quedi fono veramente lì requifiti della no firn 
/cola. Ma vi refia altro che dire $

Sor» No» altro, fe non ché generalmente ho cercato 
di fa m i conofcere pouero, &  fgranato, e fendo- 
mi di gran giouamento l'vno, &  l'altro, per ci oche 
effendo creduto pouero, dauo poca [paranza a chi 
meco pratticaua di potere efjere fonuenuti ne fuoi 
bifogni, &  come male affinata, leuauo l'occafione 
d'efjere inuidiàto. Iuxta illud t 

Sola miferia a caret inuidia*
Ex. tìor andate alla buon bora,eh e da voi ancora non 

fi può cauare fe non vna fiingoiar riu/cita, perfet- 
tiffimo Lefinante* 

j Sor. Quella, che fi piglia per natura ,fino alla fofja 
duràiSoleuagià dire vna perfona di qua fio mondo. 
Foglio dire che Vanimo è pronto &  C ejjercitio 
di molfanni,àquali visaggjonge la prattica de 

I prò-
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profcforì di queffvtile [ocietà. Et però non fi può 
dubitare che le cofepaffino bene. 

jEx* Cof credemo certo • Trla non hauendo ditto che 
dirci andate a federe fatte venire qui u teryo
voftro C(impaglio* i ' : r

Sor. Co fi farò. Corife materni nella ve fra buona gra
fia.

Aur. Ecco qui rnaeUro jl,uìào Nejpolino Jerultore 
in genere , &  in fpecie di questa magnifica /̂ten
demia. ì tutto defderofo di efiere in fatti fuo diluii” 
no, conte vi è con. l'animo Tronfiamo ancora al- 
Tefiamìna, acciò conofckino qmfii [ignori che il 
defiderio non può tanto in me, che non mi lafci co
no! cere il don ere, &  hmeffo, che fono Siati cagio
ne che per molto tempo mi fa  esercitato nella 
offeruanza de noHri capitoli oper dire meglio de 
capitoli di ejfa Madornia:,quali per affemone chia
mo miei, a fine che le parole fiano accompagnate
da fatti. . .  ,

E x.Miffier f i  ut do fratello defilerò già molto tem
po di conofcerni battendo vdita la fama delle vir- 
tuofijiime operationi vomire, &  benché non du
biti che in fa tt i , &  m parole fa t e  vn frigno co* 
piofSmo di quanto riechiegono gli ordini nojtn , 
non petto però ammettenti fen^a effamina, accio 
f i  confermo &  ritti n o ^ L  T e f  fi come nell m- 
tenogatiom mingegnerò d effer breu,e, cojt vfate 
brevità voi nello rifondere . Et per cominciare 
dal capo principale. Defidero /opere fe conofce-
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U di poffedere virtù alcuna 3 la quale non vi lafci 
patire oppofitione nell'ottenére il dcfìderio , che 
baitele di ejjere annone rato tra quelli Magnifici, &  
vt ili fimi,Lefinanfiè

A u i. "Molto magnìfici Signori Uffa,minatori * Trìmie• 
rumente vi ringratio della buona opinione, chdj> 
battete di me. ££ per quanto s emenderanno le f  hr-  
^emìe, mingegnerò di non di fraudarla perl’au- 
uenìre , corri hò fatto per il paffuto ; tal che refiiate 
fodisfatti dì m e. Ut per fami nona la mia condì- 
tione} vi dico che il mio traffico ho voluto fempre 
farlo fen^a capitale , ilquale a moke miferie è 
fottopoflo : Di effere da fernitorì rubato, rofo da 
fo rzj> patire naufragio per mare, &  altre di [gra
fie . Ma negotiando Jen%a capitale, queflo mi pare 
vn guadagno fen^offo, &  vn giuocare di ficuro. 
lenendo dunque al particolare vi dico come fon* 
•uijfutQ con il guadagno della fcola3 ilquale fi ca
tta ogni mefe , accompagnato da diuerfe regalie  ̂
che cofano tutto fanno, oltre la vhedien^ gran
de, che mi da forma diTrencipe,

Ex. Voi dite il vero. Ma non v accorgete quanto lotim 
gojiudio f i  ricerchi, prima chefhuomo fi renda 
babile a quello effer citio è ile he fi tira dietro vna 
grojja fpefa, la, quale fi può dire che fìa il capitale» 
del quale poco inauri parlane , il quale vi pare 
non hauere in queflo, che voi chiamate traffica»

Api. lo non vi so dir tante cofe, sò bene che non ho 
fpefinè denari > nè tempo per imparare.
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Ex. Come fàpete dunque ì  0  pure non fàpendo, come

inferriate ?
Ani- Hor queft'è bello che vno infegna quello che non 

sa. Vdite di gratta in che modo. Fedendo io la fe- 
licita d’alcuni, che fi  ben póueramente nati, con 

' befferemo della / cuoia , fi mantengono honorata- 
mente ì vuoti prouare anch’io la mia forte: Et pe
rò apperfi fc&la di grammatica. Et perche facil

mente baurei hauuto poco auuiamento » hauendo 
perfine dottiffime , che meco concorreuano,minge
gnai di allettar gli animi de padri, facendo della 
prouigione mia honefto pre%fp . Tercioche doue 
gl’altri vogliono dieci giulij il mefe, io mi con
tentano da cinque, &  tal volta di quattro. ile  mi 
fdegnai d’infegnare di leggere a fanciulli , talché 
in vn tratto bebbì piena là feda.

Ex. pffpondetemi vn poco a propofito, fe vi piace. 
Che còla poteuatevoi infegnare a fcolavi,. non fa
cendo per voi come dì fopradicéfte ?  Soglie te vn 
pocoqueftodubio.

ha i. Perdonatemi che inuàghito della magnificèn
za della mia fcola andar fuor di propofito. Madoir- 
nando a cafa vi dico che sò leggere, &  fcrìuere. 
Et per certo tempo che tenni aperto vn poco di bot
teghino de libri, hebbi facilmente la prattica di 
molti maefìri % &  fcolari. E per la diuerfita degli 
humori dì ejjìnel fareletttone quando della Gram. 
del Cajfaro, quando di quella del Cantalicìo, di 
quella del Saffo, del Stdicino, del Sicignano, &

si/—
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d'altri > fui motto atriofo nel ricercargli perchè 
pigli affa ù piu volentieri l'vna $ che l'altra. Et ef- 
fèndomi da diuerfi adduce diuerfe ragioni > final
mente dalle dìpofmonì fatemi da coloro,  che ado- 
perauano quella del Caffarof ne cattai, molto ville 

" facendomi ejji vedere con quanta facilità egli di
chiarale le otto,parti dell'Oratione,le Concordan
te  y &  il reggimento de verbi, &  prepofìtiom, qua
li diceuano offerii fondamento di tutta là Gram
matica t fi come veramente è. Fiche fu cagione che 
con diligenza la leggeffe > &  nelle occorrente di 
alcuno dubioy procuraffi d’haucre chi me lo foglie fi
fe .  Aiutandomi molto con la Grani, del Trefcia-  
tfefe, del Fabrini, &  di Gio. fa apii Buttano > chea» 
per effere tutte tre volgari > maiutauam molto , 
tìebbi anco vnaltro auutrtifiiento da vn M. A ti- 
fìarco pur maeflro dì scola, ilqualeperefìermi con 
padre ,  noti fi guardavia di dirmi lì J egreti della pe
danterìa. irli tiijje dunque che era mpoffibileim
parare la Grammatica,  non (apendo alla mente 
le otto parti dell'oramne. Et hadendomele fatte 
moftrare ,  con diligenza grandiffirna le imparal i 
il che a nte fù cefi vtile, che fi può dire che ciò fta 
il fondamento della mia fcola3 neHaàuale concor
rendo ui gran numero dì fanciulli j nel fargli im
parare le predette otto parti delioratione 3 gli 
trattengo quattfamu è più. Et co fi vengo ad a* 
Mancarmi le fpefe.

E x. M à . Come la fatte hi fognandoci leggere lettionìi
a Aui*
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A iri. QueHo veramente mi trauagliò molto duhitan- 

donon e fiere affretto ad attendere Solamente ad 
infognate a leggere, &  feri neve, Ma per vna buo
na fortuna , raccogliendo vn giorno certi libri 
vecchi, trouai vn quadernetto , fopra le coperte 
del quale vi erano fcritte in lingua latina,le foglien
ti parole.  D e c l a r a t io  d if t ic o ru m  C a t o n i s . Et 
più fotto vi era fcritto in lingua volgare. Dichia-  
ratione volgare litterale de’ ver fi di Catone. Et ap
parandolo , vi trouai il cafo mio, e fiondo a parola» 
per parola dichiarai in lingua volgare efiì ver f i .  
Et rimafio d’accordo con il libraro , lo portai a 
t a f  a .  Et fu all’bora la prima volta, che cominciai 
a leggere letiione, feguitando poi a leggere l’Epi
stole Famigliavi di Cicerone, valendomi del Co-  
mento volgare , fatto fopra effe da Tri. Ciouanni 
E  abrino, leggendo ancora il Vergilio.  Et per ba
ttere piena materia di dilettare li fcolari , li lego 
il fe(ìo libro , tutto pieno di fattole, &  bicone, con 
le quali trattengo efiì fcolari con tal dolceìga, che 
partendofi l'altro giorno vno di efiì dalla mìa fco
la , per il bìfogno di rìtirarfì in Napoli con fuo pa
dre, hebbe a dire che gl'increfceua molto non po
ter vdirlemìe Unioni fopra Virgilio.

Ex. Tornamo di gratin quattro pajji in dietro, fe  vi 
piace . Nel dar latini, &  eptjlole, come le fatte ?

À u i. Mde per ceno l'bàurei fatta, quando non hauefii 
hauuti duoi libri, che furono d’vn mio Cugino, per-  
fona nel vero dotta $ ìlquale moti affai gioitane *
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quali duci libri trouai ,ramgliendo certi fuoifct.it-  
ti e mi furono facilmente donati dalla mia Zia, la
quale giudicandoli sìraig i, come in effetto panna* 
no,me ne compiacque gratto/amente. L'vno de quali 
era pieno di latini, e l'altro d'Epiflole, de' quali me
no feruo gratiojamente. Quanto poi al dichiarare le 
regole,non bò altra falle a,eh e leggere quello ha ferita 
to il Caffavo,ilquale come fapete non ha lafciata co- 
fa  fendala fuadichìaratione, mettendoti ad ogni 
regola dì fuoi latinettu Talché non ho punto bifogno 
di lìudiare.  Certo vfopoi introdotto da alcuni, mi 
gioua molto, alli quali bajìa di dire. Il mio figliuo
lo è flato alla fcola tant'anni : &  però bifogna far
li leggere la Logica, Etcofi dopò hauer e tenuti li 
putti alla mia fcola 4 .0  5 .  anni, vengo ricerco dà 
loro padri di leggerli effa Logica. Et ifeufandomi 
di non potere per le continue occupationi della 
fcola, fon cagione che detti /colavi mi fiano leuati> 
in luoco de'quali , ne piglio de gl'altri, che mai 
mancano dicendoft comunemente.
Multi incipiunt> &pauciadoptimam fé fru- 

gem recipiunt. ■
Ex. Voi certo M, jluìdo, meritate non folodi effere 

accettato nel noflro confortio ,m ad i ejjere atn- 
mefjo, &  perpetuato in officio, hauendo con l'in
gegno votfrofupplitoalla poca cura, chehebberù 
li voftri tuttofi nel mandarmi alla fco la , Io non 
inuidio la voflra felicità, defiderando che ne fia
te pnuo, ma per non battere occaftone di verga

ti, Z gnar-
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gn armi, c enfi der <in et o e he iovecchio, &  con fumet
to neltefferckio deila Compagnia della LESINA» 
ritrom bora vnNourg^o, che ne fappi piùdimc-a. 

/̂Lndateume duricjue allegramente, &  ricordateui 
che vogliate , onò , voglioefjerui non dico amico, 
ma famigliare. jlccoftaieui 7vl. 1 enagha che bor
ni ai fi fa tardi, &  fé btggi non fiate /fedito, vi bi

sognerà affettare molti giorni puma che di nuouo 
s'aduni /’ jlcademia»

Ten. Voi dite ilvero, già nìauuìaua, fentendo di
fpiacere grandifjimo nel vedere pafiate già tantC-j 
hore,fen^a bauere auant âto vngiulio , fiche tanto 
$ contrario al mìo genio , che mi pare hoggi ef- 
fere morto parendomi effere a me SÌefio inutile•

Ex. $.enga colora M. Tenaglia . N o» fim o forfi an
cora noi lontani da noUri negotij ? fuori dèlie no- 
flre botteghe? Et per ogni modo habbiamo patien- 
tia , parendoci di guadagnare affai, mentre atten
derne all'afjaltatione di questa magnifica %Acade- 
mia effendoci perciò ridotti come potete penfarui. 

Ten. Nonèdubio Signor mio che l’è co f i ,  ma fon cofi 
[olito di vedere il mio vtile prefente che non io ve
dendo, mi pare dt vedere vna perdita mamfefia,fi 
che habbiatemipenfcufato *

Eg. In quanto a me accetto la voflra feufa .  Irla non 
pofio vdire fen^amar auiglia che nell anioni vofire 
veghiate l'vtile vostro prefente.

Ten .Non vi paia co fannona perche ci hò già fatto
l'habito in modo % che quando ben vole(fì » uon po

trei
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irei fare altramente  ̂ Eperdiruda in dot parale; 
lo  Jon buono venale, non folo con gli altri .» ma~* 
ancora con me flefjp * nm potendo, indurmi non 
folo.ad operare , ma ne, puh penfar cofeche non 
mi Ciano dvp.litade. Ter quejìa cagione poco ap
p reso amicnie,chenon mi fiano vnlìyCLwertendo- 
vii però che nenie difpre%$p, 9 fapcndo bemffimo, 
chegh amia., &  gli quift fiutano a fare le facer.de. 
Ma nel molto numero d’amici fcielgo quelli , che mi 
fanno vedere l’vtile preferite.

Tx-Se co fi è douetetffere molto obligato a M. Sincero 
che fu tanto vofìro benefattore.

Ten. Certo che per ii pajfato gli portai molta ajfet* 
tione, ma bora che egli non (eruendoft di me , co 
me già faceva, non mi dà più vtile l’amore s ì  raffi 
fredato » ne altro vi refta, fe non la memoria della 
beniuolenqargià fiata tra noi, &  la memoria, che 
teco fila in lui verdeggiante di non battergli no* 
cìnto, quando potevo farlo.

Ex. ^Adunque anco de mali non fatti tVQÌete efjer re
munerato?

Ten. Bifogna epe l'huomo s ingegna, &  che tengala 
riputationepiù, che può. Quefta memoria mi fa  
firada, &  prefta ardii ea fervimeli delle cofe fue9 
fe bene egli che é Le fin ante huonìffimo fi rende 
difficile ad accommodarmì. Et non potendo dire 
d'bauergli dato vtile, dico almeno di non hauergli 
nociuto, come altri hanno fatto . Tengo la fuapra- 
tica non per dargli di mio 9 ma per battere di fua

4 &
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&  Je non altro, almeno alcuno feruitio dalla fucc 
famiglia, che affai mi gìouano, &  tanto più che 
qua fi con quel mego prefi amicìtia di 7A. Sìluerio, 
laquale molto mi gioua,poi che per mostrarmi 
nell'occorrente fuo protettore,fen'ga mio dijcommo
do, riceuo anch'io di molti benefici].

Ex. E forfè M. Stluerio quel vofiro paefano, che at
tende atti negotij del votivo vicino s* jtuertìte che 
fi duole molto di voi parendogli che quefla vofira 
tanta ìntrìnfichctga fta cagione che egli fed a 
mente attendi a fuoi negotij > &  motira hauerlo 
molto a male.

Ten. Se gli dìfpiace, mangine poco . Io non cerco di 
nuocergli, ma dì fare il fatto mio.

Ex. Tanti però che fta bonetto ?
Ten .Io non sò tanto honeflo, o dìshonctto. Vi ho det

to che fon venate , &  il poeta dice. Venalefq; ma
nne , ibi fax , vfii maxima inerces. Se mi bifogna 
comprare alcuna cofa, pertinente al vitto, &  ve
nire , non trono a' 'pendere quello bonetto, o rag- 
gionemle , ma vi vole della moneta, <& chi non 
ne hàt e honeflo che fila d igiuno > o jpoglìato > ilche 
non voglio fare io. Et voi (perdonatemi) hor mai 
mi fcandaliggìate^mentre in vn certo modo vi fat
te beffe della diligenza grande, che vfo nell'acqui* 
tiare > per laquale credeuo che mi douefle lodare. 
Et lo dirò pure. Cercai (Centrar in quefla compa
gnia per guadagnare, &  non per perdere, &  in 
ogni modo parrn che efjendo venuto perla deci-

ma*
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ma ,V*haurò lafciato il facco.

Hx.Quìetateui di gratta,che fe ben ì  anioni vojlrs* 
fono Lefinanti, baurei però caro che non atteri-  
dejjeroal danno, odifpiacere dìalcuno, acciò le lo* 
di che vi faranno date,non fiano dalle detrattio- 

’ ni d'alcuno ojcurate.
Ten. Chi batterà gìudicio m'hauerà perìfcufató. Et 

Jpero particolarmente non ejjere bìafimato da que-  

fta magnifica JLcadmia, dicendofi volgarmen
te . JLma l'amico, & fopporta il fuo vitto. Se però 
vitio fi può dire quella diligenza, che vfo nel pro
cacciarmi l'vtile, la quale cofi fchi fate,

Ex. Lafciamo bora quefle difpute,chenon fono iha- 
fo noftro. Haitetè altro che dirmi*

Ten. La colora, che mi fon prefa, m bà in modo ac
cecato, che a pena mi ricordauodi dirai che indif
ferentemente mi fono affaticato per ognvnó,  & 
fenza alcuna forte di rifpetto ho voluto da ogni 
vno la mia mercede.Etper mio beneficio,fui fempre 
prontifjìmo a tornare amico di chi mi fù nemico » 
contentandomi che gli babbi quanta riputatio-  
ne vuole ,purchefia con mio ville, Et per contra
rio , non mi fon curato di perdere quelle amicitie 3 
che mi erano di danno,  onon vtili, Tengomemo- 
ria grandiffima de benefìcij, o feruitif, che faccio 
ad altri per preualermene quando ne Voglio da 
chi gl'ha ricemti. Et delli benefìcij riceuuti ,lafcio 
che fe ne ricordi che me li fece, non volendo fuori 
dipropofitot & bifogno, eonfumare la memoria.

Ex”



Ex. Vói fete tutto vtìle ,& non fola degno d'edere 
accettato, ma che la Compagnia vi s'inclinijupplì- 
candoui che vogliate pigliare il patrocinio di effa. 
Andate dunque a federe allegramente. Et Voi 
'Mìfjìer anfio accoftateui acciò fi fornicano quefi” 
e[j amini" perché vi retta altroché fare, prima che 
la Compagnia fi licentia.

A n f . I o  me ne vengo tutto allegro 3 & contento, fpe- 
rando di portarmi in modo che non vi refta dubio 
alcuno nell1accettami 3 fecondo il mio defiderio. 
Et perche forfè l'ejfere fiato conofciuto perii paf- 
fatò liberale 3 & contrario,  anci nemico di quefia 
vìrtucfifjìma compagnia, per leuarui il fofpetto,  
che potrefle bauere 3parendoui che troppo ardiffi» 
fono sformato di fare vn poco di digressione,  qua- 
fi vrìelogio dellapafjata mia vita. Sappiate dun
que che dopò la morte di mio padre 3 reflato vnico 
herede delle fue facultadi, quali all'bora non erano 
mediocri vifsi co fi immergo nelle delilie 3 che pare
va che non gtoifci, fe non quando fpendeuo, dilet
tandomi non fole di mangiare, ma di fare anco 
mangiare il mio a certa forte di canaglia, che pri
ma che hauefjero (maltito il cibo,dietro le fpalle 
delleggiauano me,che fctoccamente glielo davo, 
benché alla pretenda mia fi sfor papero di farmi 
credere che di magnificenza m agguagli afsi alma• 
cedomco ̂ f.lepandro , di ricchezza a Marco Cr af
fo, gldriofo ptù che "Paolo Emilio, & m fomma elo
quente piu che pemojìene,  & luho, Ogni mia pa

rola
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rota, erajcnten^a. Tareua.-cha n.on poteffero guar
darmi fetida marauigha, affermando che fcfs'io 
foto lo fplendore di tutta la 04fa mìa, &  biafiman- 
do all'incontro a M.Trama mìo Cuginof che ( ama 

■ fapeteffàcofi buon Lefinanie. Efriomifiroporgen
do gratiojamente l'orecchi alle fuc .adulatimi, 
trafeorfi tanto oltre, che f i  il podere, che, tengo vi
cino al pogetto. 3 non fujje conditionate > 1neme,re
fi atto in fetntem nudum. Bafta retirati li conti in 
refìo, trouai quei titoli e [[ere vanitade, &  artifìcio 
di coloro, che cercano filiere all'altrui fpe[e, &■  
di ciò niauìdi all'bora che volendo fare prona di 
valermi di coloro, che non folo mi fimo offerti, ma 
che mi fono obhgati per molte cofi riceuutein do • 
no da me, gli ho trouati cofi difficili, che per gran
de che foffe il bìjogno mio, mai puoti di effi preua- 
lermi dìvn quattrino. A ltri poi fé ben gratto fa- 
mente m’hanno alle volte aitato con denari, mi nc
quero però pigliandofi in pagamento della mia 
merce per meno di quella mi cofiaua. Talché facil
mente m auidi che lì denari s fono li megliorìy& ‘ 
pià perfetti amici, che l'huomo babbia chi lì
pofsiede,[pendendogli fiìa lode in preferita, &  bia~ 
fimo dietro le fpalle, accompagnatodal danno, che 
lo fa cofi deforme, & fihiffo, che non trotta chi fe 
gli voglia accollare. Ter contrario chi poffeden- 
doglì y è ritenuto nello fpendere, fe bene f i  finte a 
chiamare cotticene, indegno dì quella roba,  quel
li ftefsii che alla prefinora fualo fuillano,  nel loro

Segreto
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fegrsto Fammirano , {limandolo per fona pruden-  

tifsima , & che [appi navigare fecondo il tempo .  
Et in conclìtfifóne chi non ha benché fa dotto >gra- 
tiofo Eepiacévole , viene tenuto ignorante y (garba* 
tot& vìi ano. Ter tutte iquefte ragioni dunque > le- 
quali con interefje mio grandtjjimo imparai q mie 
Jpefe y dopò efférmi ridotto qua fi in mi feria, ritira
tomi nei mio fegfétdy & hauendo penfatepià cofe , 
giudicai per efpediente mtgliore il feruire le vir- 
tuofìfsime, èr vtiitfsime pedate della Compa
gnia della LESINA . Dato dunque bando aquel- 
l'otio y che lo flato ciuile fi tira dietro,  mi diedi al- 
Ftfknitio corporale y trafficando certi pochi dena- 
rfche mi traviano, & mutata la prodigalità in par-  

fmoniayhò tirato lo fiato mio in termmeyche è qua-  

fi quello di prima.
Ex. A  dagio M. xAnfio . Voi correte troppo in furia , 

mentre dal profondo delle miferie vomire in vn 
tratto vi riducete allo ciato mediocre, fen̂ q ad
durre le ragioniy come habbìate potuto fardo.

A n f .  Se batterete patieniìa , intenderete il tutto. %j- 
trouandomipouero di robba , hebbi facilmente an
cora pochi amia, li quali come non puotero più 
mangiarmi, lafciata la prattica mia,  s accollaro
no ad altri, che fecondo il def derio loro teneffero 
legata la borfeia con le fiondi di poro * I{eflato 
dunque privo d'amici,& di robba,cercai non 
efjere ponevo di partiti . Et conftderato che io an
cora ho duoi braccia,  & duoi mani,  come gli altri»
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jni deliberai d'addoperarli, Et.perpotere ciò fare, 
con meno rifletto, abbandonatala Città rmrjdiif- 
fi in vn cajìedetto, pigliando a pigione vna cajuc
cia con vn giardino. Et aperta vna bottega m'm-  
gegnai di vendere alcune, •merci rfu ali- come ,0-  
glio, fa pone, fafsine , iìrengbe,fnm}& %kre.bìjìnd~ 
ie, che ogni giorno mi faceuano toccare denari 
frefebi. Il tempo poi che m’auan̂ aua (  perche non 
fempre vi era concorfo a bottega )  lo fpendeuo nel
lo acconciare l'orto , Jeminandolo y& piantando
lo in modo , che ne cauano molti feudi l'anno > in
gegnandomi di fare che li primi f  uni, che fi ve-» 
dejfero in piazza fofjero del mio orto,  li quali mi 
erano pagati benifsimo. Haueua tra le altre alcuni 
piedi di cireggie, da' quali ne cauano d'vtile quin- 
deci ,& venti ducati l'anno. Di pomi poco mi cu
rai\j cercando per contrario hauerc doutfig. d’arbi- 
cochi, peruceie, & vifciole, di pera d’ogni forte, & 
in particolar de gar̂ ìgnoli, de quali n'haueuo 
la conferua per tutta l’muernata .  Ma per pro
cedere regolatamente, apparendo la prima fagia
ne, m ingegnano d'hauere le prime fatte frefche,  
lequali con certo fegreto ,veniuano nel mio orto , 
quindeci, & venti giorni prima che altri le vede- 
dejfero , dietro a quefk feguiuano li carchtoffi, li
quali molte volte bò venduti vn grafo Cvno, id 
che guadagnando honeftamente,&{pendendo poco» 
0 nulla,m acquietai tanto,  che potem honejìamen- 
te viuere* v

Bit-
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Ex. Ma nondìte però co fa alciina del modo tenuto 

nelvìuere con àuwtagro ?
AnC Tre(tandòfni atlemione , l ’vdirete. Vrimìera- 

mente a tempo debito mi faceuano prodigio ne d'a- 
mandole, lequali molto mi erano vtili.

Ex . Comè può éffere? Folete forfè dir noci:
Anf. 74ale l'baitetc indiuinatà quella volta, perche 

fe ben le noci paiono buona fpeja^non fono però 
v tili, fe non per dare alla famiglia , mentre con 
empire vn piato fi fa gran rumor èirna fattoli cal
colo fittile , trotterete che mette più conto vfar le 
mandole, che effe noci, fe bene a ràgonedi librai 
cattino il dopw-fpércìocbe fe dal pefo vi fi ano de
tratte legufile, &  alcuna nóceguaflà, come Jito
le accadere fpeffo, di duoi libre di nóci, durerete 
fattica a camme di nette vna libra. Fero è che 
s'hauejjì famiglia 3 procurerei battere-più tofìo no
ci che mandòle. Ter cloche con vn piato di noci, 
che peleranno circa vna librai fi darà ad e(Ja fa
miglia più f  odisfanione, che f  e gli delie vna libra, 
di mandole, la qU'àlè facendo poco rotnore, gli fa
rebbe parere, che non hauefierà il fuo douere di 
companatici).4

Ex. Fot mi dite vn gran fegm o, &  voglio al tutto 
farne la prouà la prima volta che ine afa mia fi 
faccia fagliata. Ma continuate a narrarci quan
to ci vèlia circa la prouigionè yiche fatte per tutta 
l'anno*

Aiìf. Volentieri, Et manti che mi fi fiordi voglia
dir ut
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dirai del porche ito, che alleno ogn anno nutrendo
lo con poca fpefa, andando effo vagando per la ter
ra, oltre l’hanemi ingegnato di fpefarlo con te 
molte lauature de piatì, che raccolgo dallo J"cia- 
quatore d'vn gentiìhuomo mio vicinò^con,certo 
ingegno accomodato ad" cj]o jcia qua m e , con il 
quale cali ano iteli a mangiatora dì eff o pónhetto 
tutte effe lauature ,ìlqual forchetto a tempo debi
to amm ala, &  falò, feruendomi d effe per vfo 
di tutto l anno. Non manco oltra di ciò di fornir- 
mi d 'aglio, di cepole, &  alle volte di ] àrdefalate, 
comperandone (quando fono a buon ’prè^ZpJ vn 
barilê , &  tenendole per vendere m bottega , gtik - 
dagnando in effe tanto , che facilménte aitando 
quelle che mi Infognano per mangiare , Del bere 
poi con affai minor di fu  ulta me la paffo, vfando 
l inuernata gl acquatici, che a vii prezzo, fi com
prano &  la siate vn botticdlodi vino mi balìa, il- 
quale anco non comprò.

Ex. Et come Vhauete fen^a denari ?
Ani. L'ingégno mi ferueper denari. Nel tempo delle 

vendemie mi faccio lecito di cercare a mìei ami
ci che mi (tonino vn celio d vua, fingendo haucre 
intefo che n hanno di buoni[sima,&per efsere di
manda, che ha dell horufto non vè alcuno, che 
me la neghi, talché non fornifee la vendemia , che 
mi trono hauere molti celti d'vua, quando poi li 
sìefsi trauafano il vino, eon il cercarne vn fi a [co a 
quello, &  vn boccale a qùelf altro, facilmente tra
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il vino ) che è ano dell’vua» che parimente mi viene 
donata »&  ejjo vino empio facilmente il mio hot- 
tic elio, &  fe non batta» vi faccio vna rifchiar atei- 
la d’acqua frefca » talché fi empie in ogni modo .  
Et per terminare quello noflro ragionamento» di
rò alcuna cofa circa li vettìti dilettandomi come 
vedete di apparire polito fuori di cafa» ma per la 
gr affina» che maneggio in bottega» mi faccio leci
to di vefiire vn certo camifotto di tela attira » fot
ta ilqualepofjo commodamente vfare ogni ttrac
cio »percicche acciò fappiate fubilo giorno in cafa 
mi [foglio » accomodando li vefliti in vna cuffia» &  
tanta è la cura, che hò di effi» che fe bene fin bora 
mi fono battati dieci anni > appari/cono pero co fi- 
belli » che non è da dubitare 3 che mi ballino per al
tri cinque anni» &  più- .

Ex.Foi in effetto jote tutto vtìle. Et noi non foto vt 
giudicamo degno di effiere nel nottro conformo ac
cettato » ma cercheremo che fiatepropofto alla con- 
feruatwne de noftri ordini » Andate allegramen
te» che il vofiro defìdèrio farà in tutto adempito* 

Anf* rutterò con obligo » &  alla giornata non 
mancherò di dare nuovo (agio della parfimonia mia

vm n
E x *  ^tàéìdieultutti al tribunale del nottro gouer• 

natore meni re(ìfarà la depofitione delle cofefegui-  
te nelle predenti ejjàmme. _

Magnifice Domine in frugaliffimis tttts vm s ,  
parfimonia virtù: tantaejl,&  noflrocokgio » m
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folum dìgnos iudkemus, verum nefocietatem batic 
noftram afpernentur ,fummis precibus contenden- 
dum efje cpijeremus. Quapropter fehcijfimum hoc 
euentum exiilìmare decet > cum Jponte annexionem 
batic j cooptare ofìenderint. Et ne depofitionem 
batic noHram tam gratiojam dominano vs)traf 

\ vitio acciaiati quod latius patet in procejju fummo.- 
tim declarabimus.

Dominus Âgrcfìes. Diuitias a maiorìbusreli- 
ffias, quomodo poffìnt augeri docet. Dominus Sor- 
binus. Quomodopojjit qnis abjque fumptum, volu- 
ptatibus operarti dare. Satijjime patefacit. Domi- 
nus jluidus. Nonoquodam modo ludi lucra in- 
dicas, quomodo ignorans docere pojjit, oHendit. 
Tenalia vero, lucri in vna quoque re acquirendi, 
viamaperit. Dominus vero t̂nfius . Quomodo 
res vitio dilUpidate y in prijlinum reÙitui pojfinty 
rationibus pulcberrimìs notum facit. Id domina- 
tioni veHra fìgnifìcatum volui, vt quìdfaciendum 
fn,quamprimumdecernatur, ipfienim expeditio- 
nem optant, nulla mora interposta.

Gou. Depofitionìbus vefìris , tanquam fide dignis 
jidem prxflantes, lato animo ilios fufcipimus, &  
admittimus . Nouìtiorum ergo magiftro tradan- 
tur, babeantque (>iuguli libellum capitulorum no- 
ftrorum,vt fi qua ìllis difenda adhucreliqua fint 
qnamprimum percipiant.

À u i .  Dominationi veHra magnifica de collatis in 
nos beneficijs, immortales gr alias agirmi s,promit-

tentes
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tentes pojì hac > in focietatis buius mandatomi®

Cane, a'uanaocoji yiawiuu r . otgwm*
farebbe ben fatto bora che ftamo qui ridotti t pu~ 
bile are l'elettione di TMiJfìer Tirrante l\afpi » che 
abfente fù a giorni paffati accettato ben che per 
la cagione cbe V.S» sa non fofle per alCbora putti- 
cato.

Gòu. Sarà buona co fa• FoinoHro Segretario ferina  
fte la lettera, che vi fù ordinata ?

Seg. Signor sì. Eccola.
Gou. Leggetela forte » che ognvno fenta«
Seg. *4 l vigilantiffimo profeffore de gl*ordini della 

Compagnia della Le fina M .T  arante Qafpi»

I I
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Olio magnifico, &  auidifjimo Si
gnor mio, Non volendo manca
re a quanto è debito mio, ho volu
to con la prefente , fami no
ta la confolatione vnìuerfale^ 
di tutta quefia magnifica Com

pagnia , per il fuccefio fèhaffmo del defiderio 
vofiro di ejfere in ejja Jcrino, &  accettato, al
che fare non vi nacque vna minima difficoltà 
in queftt noftri Compagni , mentre con gratin* 
/ingoiare , furono dal noftro Cancellerò narra
te le virtù votive « Et Zappiate certo che tutti 
vno ore confeffano haucre imparato molto p ii  
dalle depofitioni voflre , che daWvfo di molf- 
anni di quefta vimoftffima jEcademia. Et f é  
mirabil cqfa il vedergli tutti ftupiti innarcare 
le ciglia, mentre intejero la mirabile prouiftone

dì effa Compagnia*

a, votiva
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voflra di mangiare , &  bere in vnifieffo tem
po, vfandoper companatico il limone elio, ilche 
daeffi fà cofi approbato, che non prima fu licen- 
tìata la Congregatone , che ne volfero fare lcu> 
prona. Et che direte voi che questa pr attica co- 
fi fi vii allargando, che non è marauiglia fe fono 
in tanto prèzzo , che non per nettare le fcarpe, 
come già fi faceua, ma per feruirfene ad vfo diar
rotili, non ferie traviano fenona pve^gp gagltar- 
diffìmo. Dalche ne nafeera l'obligo grande , che 
doneranno hauerui li regnicoli, accrefcendofi il 
pretto de loro giardini, tìora per tornare a no
stro proposto, tutta quesia Compagnia vi porta 
affettione grandìffxma . Et fe pure alcuno noru> 
fia tale, farà il protettore noftro , ilquale cono- 
feendo che cefi in teorica > come in prattica, vi di- 
moHrate ( per dir cofi)  vn fcrigno abondantiffi- 
gno di quei te fori, che pomo illuHrare quefla Com
pagnia , temendo (come facilmente gli potreb
be /uccedere) di non perdere l'officio, con occhio 
torto, guarderà l'aitione voftre > ilche a voi noru 
deue apportare difpiacere in modo alcuno , defi- 
derando voi la gronderà 3 <& effaltatione di tut
ti noi, fi come di già nhauete data capava. Et per
che contrai gl'ordini noftrivè fiata conferita-* 
quefla dignità in abfen^a voflra ( gratta fin bo
ra a niurìaltro conceffa ) e necefjario che quegl- 
aunertimenti, che ad altri fi danno in parole, a 
voi fi faccino noti con la prefente , liquali non

- man-
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mancherete di custodire, mettendoli in ejjecutione 
a fine che non defraudiate l'efip ettagone, che ogn - 
vno fi promette di voi.

'Prima vi guarderete di numerare denari infuo
co, che da altri fiate veduto, perche farà fardi co fa, 
che vi filano rubati,0 cercati in prefiido . La proui- 
gionevoHra di carne ,farà quella trippa ricordata 
ne nefiri Capitoti, onero quella carne (offrila nel 
legamo , che in alcuni luoghi s addimanda anti- 
pafìo, &  cottici viene detto che fi chiama foffnto 
potendo facilmente feruirui di ciafcheduno delji 
per campi%- minefira. Il pefce fritto è abfoluta - 
mente probibito in genere, &  [petie effendo cibo 
mal (ano, &  dimolta fpefa. lEpeficé arroftnofi 
concede . Et perche è pià faporito cotto /opra le 
bragie, che fiopra la gratticela, potete reftare di 
comprarla, effendoci in tutto proibitele fipefie non 
neceffarie. L'infialata, non fi concede a patto veru
no, perefifieredi gran fipefia, &  poco nutrimento. 
Li frutti fi concedono, quando ve nè domita, sì 
perche fono all’bora ben maturi,come perche fi han
no ad honefio pre%gp . Non fi permette il bere vi
no fien^acqua, offendo egli molto nocino pey gl'ef
fetti trifii, che fa d'infiammare il fiangue, &  offiu- 
ficare la mente. Nel tempo della efìatè vi i  ordine 
efipreffo che ninno ardi fica non fola di bere con il 
boccale, ma ne pure con il bicchi-ero, ma con vna 
fiafica, che babbi il collo lungo, tiretto, &  alquan
to torto. Etite che vi-fi a per ricordo di non princi*
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pare a mangiare fen^a appetito, m  lettami dalla 
menfa fatoio affatto, ma con ?n poco d'appettilo, 
irli ero {cordato di dirui che non fiate pronto nel- 
l'offerirui a fare feruitw ad alcuno , Je non a 
quellit che poffono, &  vogliono gioj]i(]imamente 
rimunerami. L'vfo però di fare feruitioflentata- 
mente, gioua, rendendo fi men pronti a chiederne de 
gl'altri quelli, che dentatamente li riceuono. Non 
lodate mai le cofe vodre fenon quelle, che volete 
vendere % o barratane. V'animerete dall'vfo delle 
gondole nocino in ogni tempo, facendo fentire mol - 
to freddo l'inuernata,& fe la date, mentre fete cal
do, entrate invnadieffe, con il ceffate del motto 
&  efporui al vento, che da quell'acque ne viene, 
potete cagionami qualche infirmiti » No» carni- 
nate fen^a bifogno, perche il men male, che ve ne 
poffa auuenire, jara il con fumar e le fcarpe. Non 
vi curate di vedire atl'vfan^a perche fpeffo vi 
bifognerebhe cambiar v e d iti. Non fiate pronto et 
gl'imiti $ che vi vengono fatti di menami a pran- 
fo, onero a cena, perche accettandogli, vi bisogne
rà con molta fpe/a,& danno redimirli. Finalmen
te portatela in modo, che mai fi {appi fe fiate lie
to, omcfto, riccof opouero, &  /òpra tutto dilet
ta tem i donare quello 5 che non coda, nè fi può 
vendere*

G ou. Co fi a ponto vuole dare, habbìate cura di far
gliela hauere quanto prima, acciò intendi la buo
na volontà vodra verfo di lui * Hor fatte ebe^

ven-



DE LLA LE SINA.  i p  
wenghino fuori coloro, che hanno d'hauere lefpul 
filone, &  leggeteli il proceffo, acciò ciafcheduno di 
ejfi conofca la grauità del delitto. Et come con pa
terna pietà , habbiamo voluto procedere nel dare 
luoco alla gwfìitia. Eccoli qui ridotti tutti • Voi 
noftro Segretario ; date hormai principio 9 acciò fi 
poffa prefio he enti are la Compagnia,

-Seg. Il magnifico &  preuidoM. Brancaccio Spìlor- 
ctoni benemerito gommatore della Compagnia 
della L E S IL A . Attendendo con ogni vigilan
za alla corner fattone di effa, battendo alli giorni 
pajfati ritenute diuerfe querele contra gli infra- 
fcritti tranfgreffori de* noflri capitoli , hauendo 
anco corroborate effe per tcftmonij degni di fe
de. Hauendo ben diftuffa > &  maturamente pon
deratala caufa t comiconfenfo, &  giudicio delti 
fpettabili configlieri di $. Tri, dir de conferuatori 
di efja Compagnia magnifica , prononcia la pren
fiente fententia contra ejfi tranfgreffori.
V  ideile et*

Che M. Sitnplitio che ambitiofamente v u o ici 
lodare il fuo vino > dal che ne nacque la moltcu> 
vifita , hauuta da fuoi amici , &  conofcenti» 
per, hauere anco prudentemente donati di-  
uerfi fiafehi di effo vino , acciò gli foffe loda* 
to , »o» curandofi dell'inter effe di dieci ducati » 
che hebbe a capo dell'anno per quella fua pro
digalità . Sia per queflo delitto, priuo del con
formo di effa Compagnia per vno anno a venirti

4 M.Sin-
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TA.Sincerio : Hauendoft lafciato pérfuadere a chi 
gli diceua che li fuoi vejìiti non erano da par [ho » 
depofli eJJìj ne fece de gl'altri con fpefà di vinticìn- 
que ducatiì hauendo fatto capo alle botteghe fuhi- 
to 3 fen%a hauerc prima data vna cor (a alh Ifaga- 
tién come ordinano li noflri Capitoli . Si priua 
della prattica di effa Compagnia per difdotto me- 
fi a venire . M.T Incido. Trefiandò fede alle falfe 
depofitioni d'alcuni, che affermano che l'hauere 
bottega 3 non fia efercitio da gentiluomo, ma da 
manoale 3 chiufa la [uà, sé ridotto a far vita otto- 
fa confumando vanamente per le piagge , l'bore 
del giorno. Ter queffa fciocca rìputatione fé gli 
dà l'effilio perpetuo, conprohibitione a tutti li no+ 
ftri Compagni 3 in genere 3 & in  fpeciefotto pena 
dello jìefjo ejjilio, che non pratichino con efjo 7rl» 
Tlacido 3 fotto pena dell'ifteffo effilio, mentre frà 
qtiindeci giorni non hauerà riaperta efsa fua bot
tega 3 &  tornato all’effewtio di prima , nelqual 
cafo non fottcgiaccta ad altra vena, che élla pri- 
unitone della conuerfattone noflra per duoi mefi. 
7Y1. Lelio : Tenfando di fuggire lafpefa, lìcentìò il 
fuo fernitore 3 &non potendo fare feriga efjo per li 
molti fuoi affarìi fà diuerfe volte cofìretto a fer-  
uirfi dell'aiuto d'vn fuo vicino > ìiquale non con
tento del mangiare, &  bere , mai fi partiua fen^a 
hauere fatto il fuo fachetto » Talche a capo dell an
no la feruitù momentanea gli cojìò piu, che s’ha» 
ueffe tenuti duoi feruitori » Ter la quale impruden-
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%a(è fatto innabile al confortio noflro perorimi-* 
no a venire, M. Benigno battendo prefiata fede 
ad vm  \4lchimiZia , che promefje magnarli il 
fegreto di ridurre il piombo inverghed'oro, dan
d o la  credere che vno,che po(jedeJ]e vn tal fegre
to, lo douejje nudare, fi lafciò giontare di'dieci 
ducatiche coti 'fatica''in vno anno kaueua auan- 
zatu 'Per laquàl trafcuragme filicentia dalla Com
pagnia per vn anno a venire con grada però di 
poterfi liberare a capo di fei mefì, fe con effetto fa
rà conofcere, di'batter e.in quel fpacio di tempo, a- 
uan^atì efji dieci ducati. M. Credulo : Treflando 
fede a chi gUdiffe che la carne di vacina era di 
dura digefilone, conera la forma de’ no fin  ordini, 
mangia ordinariamente la carne di vitello. Ter 
quefìa pagaia fé gli dà l’e(sìlio per vn anno, &  
tanto più j quanto continuerà infìmili pernitiofa 
operazione. 7y1. Tacifico : Hauendo vn Sabbaio 

fatta pronifìone di carne per il giorno (eguente , 
vergognandofi di portare la (porta (otto la capa * 
fpefevn graffo in vno (portarolo, che gliela portò 
dietro fino a càfa. Ter quefi'atto coft altiero,fc gii 
Ima il confortio noflro per vn mefe a venire » M. 
Tanfi lo (deaerando piacere alia fua dama,ven
duti li (mi vefiiti per vile pregio ‘a i vn ì\egatie
ri , quali (e bene erano buoni, gli pareuàno(garba
ti,per véfìirfi di nuouo, &  fpefe tre volte più, che 
non cauò da quelli, che vendè al Piegatim . Ver la-, 
qual leggieregga , fi priua del commercio nofiro
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per lo /patio d'anni duoi. Con riferuaperò che ri* 
cuperi la perduta gratta all*bora > che farà confta- 
re che detti ve fìtti» gli faccino acquiftare credito 
appreffo mercanti » dal qual credito ne cam bene** 
fido maggiore che non è fiata la perdita fatta nel 
tramutarft de’ ve fìtti »nél qual cafo volerne » che 
ribabbi il luocofuo . M.Lepito bauendo vanamen
te confumati denari» &  tempo nelVtmparare * 
ballare» efjendo quell'effercitìo pieno di lafciuia » 
&  vuoto di ville » f$r probibito perciò in tutto » 65" 
per tutto da noflri» ordini» ne bauendofene volu-  
to afienere effondo più, fiate da’ noflri corretori 
ammonito»fi priua affatto del noftro colleggio » 
fenica fperan̂ a d'efferepiuaccettato,fe affettiua- 
mente non fe ne farà aflenuto per vn anno conti** 
nuo. TU. Fulgentio » ilquale inuaghito d'vna /uà 
villetta » acciò da altri gli fila lodata» con fua fpefa 
grandifsima» conduce fpcffo f  eco diuerfì amici» &

( gonfio delle lodi » cbe ad efja vengono attribuite » 
compiacendofi d'effere tenuto magnifico » chiude 
gli occhi per non vedere Vintefìffe Juo, Ter ilqual 
di/ordine lo ributiamo in modo»che per alcun 
tempo non fperi cfjere ammeffo nel noftro confor- 
tio »fe non cejjerà d'andarui per vrìanno continuo » 
&  all'hora ceffi la (uà relegatone » hac tamen 
conditone » vt a fimtVbus pofì hac omnino fe ab- 
jìineat » &  ritornando dinuouo al vomito »fia cac
ciato in tutto» &  per tutto ne fi pofja in alcun 
tempo parlare della fua ìiberatiOne. 7y1. Cauden-
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Sto : Volendo compiacere ad vn goloffi fuo appet
tato , hebbe ardire di /pendere dui giulij in vn me
lone mangiartelo tutto in vn patto , &  ba
ttendo anco allt giorni pa/Jati comprati certi ar- 
bicochi a ragione d’vn batoco l'vno non vergo
gnando fi di dire ; che la gola non ha colpa, ffi la 
robba è cara. Ter tutti (fuetti ec ceffi, viene prina
io della conuerfatione noftra in perpètuo, fen^a 
fperan̂ a di potere più participare di effa,fe non 
promette di non comprar piti frutti per l’auue- 
nire, fe non quindeci giorni dopò, che faranno 
compar fi alla pia^a»Mel qual caffi » non hab- 
bia altra pena , che doi mefi de effilià. Quse 
omnia exatìè perpendita>& mature dìfcuf- 
fa, vnanimescomprobanteSffiepublicari iuf-
fere.
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Er il preferite procedo carijjìmi,

d iv i compiaceste di contrauenire gli ordini nostri

Shauete facilmente potuto com- 
predere la cagione,che cì necefsi- 
tò a pronunciare queSla {enteri
ca contra di Dolche in tanti mo-

facendoui lecito quello ,ehe abfolutamente vi viene 
frohibito.Et però [enea notabile ingiuria del doue- 
re3&  boneflOiHÒfi poteua fuggire queft’atto nelqua- 
le(fe ben considerate) comprenderete quanto pater* 
riamente mi si} portato verfo di voi. Toicbe non ba
cando le relationiìChe déikontìnuo ci veniuano fat
te ycon Vapprob adone de tefliinonij de vi f u , non 
habbiamo voluto operare cofa alcuna, fen'ga iin -  
teruenuto de hoflri Configlieri > &  de Conferua- 
tori,con il conjiglio de'quali ,ho voluto fempre 
gouernarmi . Li quali tutti d’accordo effaminato 
con diligenza il reato di ciafcheduno di voi, vna- 
nimi y&  concordi j ftamo concorfi nel pronuncia
re la [enterica, che bauete vdita, laquàle con pa- 
tientia foporterete * ingegnandoui per l’auuemre 
di portami in modo-, che mi diate occaftone di pro
porre la vofira affolutione. Et fe ben non può fare 
che non vi paia Strana quella inefpettata termi- 
natione, douete però penfare che a noi,  che fiamo 
cónSlituti in dignità , tocca il preferuare quejla 
magnifica Compagnia da quegl influffi, che gli 
minacciano ruina3 corvi erano quelli > che haueuate 
fufcitato voi con le pernitiofe oper adoni vofre , le
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i quali fe troppo duremano erano per mandare m 

mina rutti li noftri ordini , &  capitulationi iuxta 
ìllud. Morbida fatta pecustotum commpit oui- 
lé. Ter tanto fu efpediented’appigliarli al confi
glio di Catone, che dice : Vulnera durn fanas, do- 

j lor efì medieina doloris, &  venire a quest'atto*
( fe ben con difgufo nofìro gr andifs imo )  perciò - 
che efjsndo bora caduti imparerete per l’auuenire 
a fuggir l’occafioni di cadere di m o u o ,&  quelli 9 
che caduti non fono, fpauentati dal timore della 
pena, faranno /olisciti ad operare in mòdo* che f i  
dimostrino degni allumi di quella Compagnia 
magnifica per conferuationedella quale» deueogn 
vno affaticar fi non perdonando a qual fi voglia fa 
tica» o difagio. Ma chi è colui » che con tantafretta 
fe ne viene alla volta noftra l  chi lo lafciò- entrareì 
Oh è il nofìro bidello?

3id. Eccomi Signor mio. Qucfio viene mandato dal 
nofìro procuratore, &  porta lettere, quali dite ef- 
fere dìimportanza grandifsima . ’ >

aou. Fate che venghi auanti &  voi nofìro Secretai 
i rio leggete quefìa liner a di tanta importanza,
>eg. ~£l magnifico , &  vigilanti/simo Sig. Brancac

cio Spilorcioni , dìgnifsimo Gommatore della 
Compagnia della LESITI  <A mìo Sig* Offeruan- 
difsimo, ,



*A che mi fu con mano cofi cortefe da 
quefìa magnifica Compagnia dato 
queflo carico, non ho mancato dì por
tarmi fempre in modo, che non fo
to non fi pentino d'bauermi quefla 

dignità conferita, ma che habbino tal [agio di me, 
che venendo occafione d’efjalt armi a gradi maggio
ri,fen^apenfarai /opra habbino li fuoi voti prontift 
fimi a fauor mio . Et per vnire l'atttoni mie con le 
parole, in queflo luoco,doue mi trono,con ogni vigi
lanza procuro l'accrefcimento de' no fi ri compa
gni. Ma ho in queflo negocio trquata tanta dif- 
ficultade, che alle volte vergognandomi del poco 
frutto $ che facevo > hebbi paifiero di deponere il 
grado 9 dubitando di non tenìrlo occupato » trouan- 
dofidi coloro , che con maggior beneficio, l’hauef- 
fero esercitato. Et per dire il vero queflo lujjo, 
quefle prodigalitade, quefle magnificente ,hanno 
tofi occupati gli animi di molti buomini, che non

foto
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foto hanno fianca nel petto do ricchi % ma ancora 
de poueri , dilettandoli ognuno d'effcre tenuta 
qualche cofa * Et quelliyche non hanno quefta am-  
bitione, difgratiatamente fi lajciano incorrere in 
Certe trafcuragìni > che non foto non fono a propó
sta noHro > ma in modo contrarie % che fe alcuno di 
effi fo(je nel nostro confortio» farebbe di necefsìtà 
il cacciarlo * Et per cominciare da*poueri* M em i 
ve ne fono % che quanto pomo auan^are, etiam 
con il fcarfegiare la propria bocca* tutto [pendono 
in vettiti * affermando che saltrimente faceffero * 
farebbono tenuti ftracci * M iri pòi come fono 
b arcar oli non [pendendo in pompe* quanto guada
gnano s [pendono nelli magagni* &boflerie* Li 
mercanti benché non temmo d'efporfi ad ogni pe
ricolo per il guadagno * fcordatili d’ejjere nati vil
mente * vogliono con le groffe fpefe farfi tenere 
magnifici dicendo t Nobilitai mea in me incipit* 
Belli Cittadini % non ve ne parlo garregiando efsè 
con la Nobiltà* &  donandoquanto hnnno per fa- 
lire alli gradi principali * Ma torniamo piò a 
baffo * Li Sarti Vefìono da gentiluomini per far 
conofcere che fanno far veftiti magnifici » &  vo
gliono che quefìa loro prodigalitade fia frumen
to dalla loro profefsione* Talché fe ad altro non 
bauefsi attefo, perdeuó a fatto il tempo * &  quello 
fu il fmtinio fatto della profeffione de g l ' f o 
cati * nella quale ho trouato il cafo mio ■* adoperan - 
do cofiorofemprela %ap* » p  quando anco veniffe

loro
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loro voglia di Jpendere, &  confumare >la Ueffe- 
profeffione glielo vieta per le . continue occupa
ti ovi , che hanno nello agitar caufe procurando 
che da fuoi clienti gli venghino del continue por
te le mani odiatrici. "Et come quelli, che agita* 
no della [acuità de gl'h uomini3vna delle cofe te~ 
nute dalla maggior parte di e(fiin pregio [vengo
no facilmente con grofji preferiti fpefjo vi fi tati . 
Talché fi può dire che fen^a loro fpefa godino il 
mondo. Il che da me con diligenza confiderato , 
non ho potuto non mar ampliarmi come la Com
pagnia fiorirà babai potuto fare ferrea ejfì y angi 
come loro non h abbino ricercato d'hàuere in effa 
quella itirifditione, che gli s'afpetta. llche facil
mente potrete e aliare dalla fruttuofa depofìtione 
di Tri. Bluffino Gnffagna, lator della prcfente 3 il 
quale vi raccomando con tutto l affetto del cor 
mio, non già perche gli fior tenuto ■> onero perche 
egli mi fia parente, ma per conofcere in efjo virtù 
tale , che (  quando non fi tèmejje di contrauenire 
a noìiri ordini ) mi farebbono ardito di ricercar- 
ni che fenica effamine foffe egli nel nofiro confor- 
tio aggregato . Irla in ógni modo non dubito che al 
primo introito debbi egli dimofìrar(ì tale f che da 
gtEsaminatori fia con ammiratone comendata 
&  appròbato V Fra pochi giorni fpero mandami 
gran numero d ejjì auuocaiì ■> accompagnati da 
M e d i c i &  Solìcìtadori jj ndhqualì fcuopro fu.ffi- 
m éna tale, che mi dà ardire di promettermgran- 

■ Xhonare '
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(thtiìjore in quejìo mio carico, &  forfè che quelli„ 
che per il paffuto mi tenero ociofo, per L’amtenire 
loderanno la mia fufficien^a, &  s accorgeranno 
con quanto (Indio babbi fatto lo Scrutino della 
maggior parte de gli huomini. La pregò ad amar
mi j fi come io l'offeruo, &  tenendomi in buona gra- 
tia di tutti li nostri compagni, &  fratelli, alliqua- 
li de fiderò accrefcimento di robba, &  volontà di 
acquitìarne , ponendo in effa ogni Sìudio fi come 
richiede la noÙra L E S I N A »

Di V.S*

SuegliatiffìmO) &  inquìetifs.Seritl

Il procuratore della CoMplyottra*

$ Come
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ÈÒÌÌ4 feì Omefi può vedere per la prefetti

te (c«r$ m* miei) U procuratot 
bollirò c incannò tutti » ìlqùalè^ 
per non hauere iti tutto quello 

f s S e S É  tempo i che tiene qmfivfficwì 
W:«PIbwkW ^  fatò alcun fàggio delia f  ita fufi 

ficien^a , fù dalla Màggio* parte di noi creduto di- 
futile, &  da poco > benché con prudenza , &  vtgi- |
lan^a grandifjìma habbia bòra operato tanto, cbé 
non potemO ferina màramglia penfdrló j &  non du- 
bitOi che debbi effettuare ìintentiónea che ci dày &  
arricchire la Compagnia nofìra d’vn virtitofo fìtto
lo di Compagnia. 1Uà non fi per da pià tempo. Un- 
date voi esaminatori, &  operate quanto ricchieg- 
gono Cordini nòfìri y facendoci rélaiiohe di quan
to baurete operato s &  noi tra tànió daremo 
quattro paleggiate, che per il vero il tanto fe
dere fianca, (e ben non tanto quanto il carni-
nairéi .., . . .

£x< Magnifico Mi l{ufpino fiate il ben venuto. Tutta 
quefìa Compagnia vi vede con lieta faccia > ba
ttendo per lettere del nóftro procuratore hauùtà rè- 
latione amphjfimd della fufficien^avofìrà i dèlld 
qual ( piacendoti)  ce ne darete contesa partico
lare i nella prefente e(jamina3 acciò fi cotifetimo 
lì nofìri riti i &  voi habbiate leggìtima attieni 
d’entrare nel nofiró confortici i fi come ci perfiia-
demo ricercate. . ...

R tfk  Magnifici Efiaminatori * N o» v ingannate pon
to
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to nell'opinione, che hauete di me, co fi della fuffi- 
cìenga, come del de fiderio mio d'efjere accettato 
in quella vuhffma Compagina, la quale fin bora 
a me è {lata incognita, che come ciò non [offe mi 
hauerelle prima che bora conofciuto. Tela date ber 
mai principio a quanto 1ri s’afpetta.

Ex. Volentieri. Sappiate primieramente che quelli § 
che "vogliano ejjere deila Compagnia noflra » de
vono bàttere /opratane buona industria per gua
dagnare"-, &  ingegnò per auàngarè il guadagna
to y ouerohaùereparfimohiatale, che gli bafei per 
auangare. Et febenla prima fi leda piu , per noti 
di/perar quelli 3 che non hanno hauuto da chi im
parar a guadagnarci s'è aperta quefe'altra Hradct 
del [paragno % con laquale alle volte fi troua leu 
jìradà del guadagnò * Voi dunque quale di quelle 
pofjedcte <! Quella dimanda vi fi fa in quefto modo 
,per non deuiare da'no fri ordini y credendo pervi 
che nel guadagno fiate efpertiffimo.

Ruf. Co fi è certo. Et per hauere efeereitio , che ferii- 
pre guadagna > vuoli efjere auuocato confederan
do quanto noi altri po/jediamo non polo le borcié 
de hojìri clientuli 3mala loro bencuolengd anco
ra y per le gratie rifpojie, che hanno da noi tiellì 
con/ultié

Ex- Viano di grafia che pur mi pare che noti fethpre' 
habbiate occafeone di dar liete fijpode venendo 
alle volte a confultó alcuni che tentano di protoni- 
gar pagamenti t tylìracciat fuoi creditori--

$ 2 Ruf*

-
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Kuf. Questo aponto è il mio diletto, facendofi balla,- 

re queSìì tali con il loro {nono proprio. Ter che ve
nendomi aitanti per quest'effetto, nel narrarmi le 
loro ragioni, offerito fe da loro trottino qualche 
ancino per attacarft, &  felo trottano, cereo di po
lirlo in.modo, che lo credono fattibile, &  cofi tut
ti allegri fi partono, lafciandomi gli occhialid'o** 
ro, o d’argento acciò poffi con diligentia {indiar 6 
lì pafjì, che fanno a noStro proposto. Ma in altra 
tana fìnafeonde le volpe . Non viene mai alcuno 
a confultarfi meco, che non gli faci vedere che ha 
ragione , &  (e non poffo ( perche alle volte mi ca
pitano per le mani caufe cofi chiare, che aperta
mente dimostrano il torto ) cerco d'intorbidare fe 
poffo le ragioni de gl’auuerfarij, &  facendo animo 
al clientulo gli propongo la diuerfa intelligenta-s 
del Giudice , fcuoprendogli certe ragioni in aria , 
lequali a colui, che vorrebbe che la cofa Siefje cofi, 
paiono veriffime. Et con queSìe cannoni facendo
melo tutto beneuole , glìcauo le pene maeftre. Et 
fopr a il tutto in quetti ragionamenti, fugo il par
lare di fpeditione della caufa , ma ben ditenirla 
accefa, quando con apprefentar fcrìtture, quando 
con far effaminar teflimonij, talché il negocio va- 
di quanto più ftpuò alla longa.

Ex. Et [etra tanto il cliente andaffe riflrettonel dar 
denari ?

Ruf. Fna ne penfcrebbe il giotto , C altra il tauernie- 
ri. Egli di raro9 onori mai hcorrebbe audienci.

“ "" ' ” ..........  E pur
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E pur mi ricordo di vno che andando meco neret
to per quella via diuenne liberale. Quando bauea 
bifogno di me, dimostrandomi occupatifjìmo, gli 

■ diceuocbeil tentimi egli occupato, mi daua dan- 
fio grandifjimo priuandomi di queil'vttle, che do- 
ueuo ricevere quella mattina, &  egli che dell'o
pera mia banca bifogno, per non far fi anco trattar 
da afin, mi daua tanti denari3 che potetti) conten
tarmi. E fe alle volte veniua a confluito fetida oc
chiali 3 fi portava la conclufione in aria, altre 
che in altra occafione, durana fatica adhauerla 
più. Talché imparò facilmente il modo, ìlqualc 
poteffe haucrmi a fnoi comandi, ilqual ordine hò 
fempre tenuto con ognvno, procurando di far ve
nir deferittione a chi non n'hauea. Molti altri fe- 
greti hòti’fati per tenti l'arte in riputatone, li 
quali da me fi tacciono non volendo publicaxe li 
miei fegreti, baftache hauete potuto conofcereU 
profefjìone, che ho per le mani quanto fi a vtile. 

Ex. Cofì è in effetto. Ma circa il conferuare l'acqui
stato , come vi gouernate ? QueSlo parimente é ne» 
cefjario ad vn LESIN+4NTE,

Ruf. U  tutto sè penfato. In vna parola vi ditè 
quanto fopra di ciò fia dì meftieri. La continua 
foggetionc, che mi danno li confuti ,& la  prattica 
forenfe 3 mi leualacommodità d'andare a fola 
\°>di banchettare 3 di giuoeare, e dì concubìnarea 
oc cafoni tutte di /pendere. Quanto poi al ve fife, 
non fi può alle volte fuggire il fpender e , bentjhe

S 3 centra



c  O M P A G  N I  A
(lontra mia voglia, perche la vefte [pollata , mi 
farebbe a ponto lenire [pelato, Non manco pero di 
custodirla in modo, che molto tempo mi bafli » [er
gendomi della commodita , portami da effa,dì por* 
tur [otto di offa ogni tulio veSìito, prefentim l in
ternata , che fempre fi porta allacciata » Quanto 
poi al mangiare, li pre[enti, che mi fn o  fa t i * mi 
fanno per molto tempo le [pe[e> efjendomi allega 
volte apprestati , fagiani, pernici, tordi, galli 
faluatici-, frustini i& g a llin o le , quali tutte co- 
fe [acero vendere [otto mani, comprando in vece 
di effe buona carne di vacina, giouandomi molto, 
lo battere vn mio din ente macellaro ,ilquale non 
manca di fruirmi da Trencipe. Nonhòmai vo
luto ca[a grande , giudicandola molto còmmoda 
per li jerui,& ferue ; Quando chiamati,non voglio
no rifpondere , (ciifandof d’ejjère in [alla , onero in, 
logia. j t  me baHa kauere vna buona fianca per 
dare audienci, &  del rejìo faccio alla meglio che 

„poffocontentandomi che poco mi cofti . Con il 
qual modo di viuere, mi fono acqwfato honcjìà 
facuità, la quale mingegnerò d'augumentare di. 
giorno m giorno, a fine che mentre viuero, non mi
manchino le cofs necefjarie.

Ex' F  oi Tri. rxujpino, voi non foto infatti vi dime* 
fir afe quello, ci fù detto in frittura, maeofi v i 

, medicate confumato nell offeriian^a de noflri or
dini ( he chi non vi conof effe, crederebbe cheque* 
Ila vojìro apprefentarui qll'effamina fofse fattQ
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per burlarci, efsendo le rifpofle yoflre tali, che non, 
da nouisgio, ma da vero JLefinante già molt'anni 
nella noflra Compagnia, fi dimoflr ano.
Vcmteuene allegramente dal noflro Gommato
re, al quale faremo U depofìtione di quanto è oc-  
corfo„

~Magnif ce Domine, J{ufpinus noflerin bis, qu& 
pertinenti ad lucrum, &  fubfianti# conferuatio- 
nem, adeo e fi infìmBus yt fi (ocietatì buie dida- 
fcalo opus eflet, nulltts eipraferrendus foret. Non 
abfque admiratione, &  rubare, ipfius refponfìa- 
nibus, aures pubere heuit. Sì pofl bac tales nobis 
propofifi fìnt, claufis oculis illos admittere non» 
erit fuperuacaneum.

CjQU. Vrocuratori noflro peruìgilì, plurìmum debe~ 
mus , qui focietatis noflra neceffltatibus, tampru
dente? confulit. Quapropter epiflolam ei mittere 
decreui, yt quantum de joaetate itìa bene meri- 
tus f i t , facile intelligat. M. lfufpmo bauendoui co- 
nofeiuto eccellenti(Jìmo cofi in prattica , comirut 
teorica , ferina confìgnarui al noflro maeflro de 
nouici , y accettiamo per noflro fratello amore■=>. 
noie, &  qui, 0, altroue che fiate, farete da noi fem- 
pre ben voluto.

Ruf."Magnifico Signor Gommatore. Se, non bruen
do notitia diquefta Compagnia, hò viuuto m mo
do ncll’o/seruan^a delti ritti di efsa, che fon flato 
creduto fuo vecchio allumo, credete certo, che non, 
mancherò per fauenire d'ingegnarmi di far co*.

$ 4 nofcere%
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nofcere» che quella dignità non farà fen%a ac ere- 
[cimentodi virtù• luxta illud» Invia virtutuvn 
non progredì , e$ retrogredi.

I L  F I N E .
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A  Compagnia della RESINA tuttì 
ta via è in tanto p reg io , che noti; 
badando il molto feguito,che efc 
jahà de dom ini?vltim atnente 
vi s’aggiooge quello delle don- 
ne^lequali cqnfiderata e$a Com . 

pagnia inclinata al loro genio» dato bando ad 
alcune imperfettioni 3che le rendevano inhabilb 
yoiferoal tutto hauer pardtipatione di ella»fi 
come intenderete nel prefente confulto delle 
Matrone regiftrato,& madato in luce dallo Spe- 
culatiuo Academico5& Cittadino Venetiano»iI- 
quale a comunbeneficio di queSle»che vorranno 
matricolarli VTU ridotto nel termine che vede, 
te . A g CTradkelo con lieta faccia, accio babbi oc- 
cafioneVaflfaticarfi, per dami a leggere cole di 
m aggior momento* Valete?
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On fetida grand’ occafione s è 
procurata quefìa rìdutione,con 
tatuale s'habbia porgere rime, 
dio all’auttorità noJìra,nonjo- 
lamente diminuita, ma ridot
ta a tal mi feria, che non vi è 

di noìiilche non pofjo credere 
procedi da altro, che dalla noUra bontà, laquale 
eccedendo il bifogno mfìro,hà cofi accrefciuto 
l'orgoglio negli h uomini, che haucndtfi affo Iuta- 
mente attribuito l'imperio,ci fottomettono)& acciò 
non habbiamo ardire di tentare la recuperatione di 
quefta tanta per dita, tengono generale conctufione 
cheftamo inette , inhabili algouerno, allegando 
in diffefa delle loro ragioni alcune poche fcelcragini 
commeffe da donne, quaft che non fi fi ano tro- 
nati tra loro Nerone, Commodo, Eliogabalo, Dio- 
pyfto Siracufano , Tarquinio, &  tant altri ;k
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fceler agirli de quali, Vengono da g l '1 forici affai 
chiaramente raccontate . Ma come prima v i  
dijji 3 la nofìra mólta bontà ci cagionò quefia ruùi- 
na , &  ben potemmo dire, Chi pecora fi fà, il Lupo 

Je lo mangia. Forfè che in ogni forte di virtù non 
hanno fiorite le donne • Se f i  parla di guerra , che 
diranno alla Regina Camilla , delle lAmaygo— 
ni ? Sedi dottrina. Vedemo Sapho,& Corina dot- 
tijjime , ma che dico io f* le Sibille non furon donne s 
&  pur erano tenute fapientijjìme ìfe  di pudicitia » 
potranno chiarirfi nella memoria ài ‘Penelope,®* 
di Lucretia. Se di beneuolen^a verfo i mariti può- 
f i  dir cofe più marauigliofe, di quello fi legge di Giu
lia,e di Portia Z T  alche je vorranno di [correr bene, 
troueranno la virtù , il valore, &  la prudenza , 
non meno nelle donne , che in loro mcdefmu 
Ma tralafdando hormai il ragionar d'imperio ? 
che direte voi di queHa obliatone, che f  fàdinvi 
anco nelle cofe bajfe sparendo ad efsi huomini per
dere di riputatone, quandonelle loro congrega
zioni accettaffero noi, come fi  vede di co lo ro , che 
hauendoformata la Compagnia della L E S I N A »  
fen^a confderare che aW offerii adone defuoi Ca
pitoli fìamo più atte di loro inori folo non ci han
no imitate ad entrare nel loro confortio,  ma non 
fe  la penfano manco stoiche fe da noi non fé gli 
faccia buona prouifione, farà facil co fa bora, che 
tacitamente negano quello è noftro proprio, che 
fannerir e ci tenghino per fue sfacciature, sì

che
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^heda me confederato con la debita attentìone, non 
goffo non contrifearmì vergendo cofe mal trattare 
i l  fefjo feminile. Ter tal caufa dunque, con buona 
l i  centi a dell a magnifica Signora Truden^a al pre
ferite benemerita protetrìce nofera, hò procurato 
chequi fenduchìamo, acciò infeeme difcorrendo, ffi 
vegga di trovar rimedio alle nofere fciagure, tro
vando anco riparo [ufficiente, con ilquale p affiamo 
preferuarfida glmfortunij, che ci /opralianno ,  
Uauete udita Vimportanza del negocio,&  corno 
babbi bijognodi pretta prouifeone. Defederò non 
fiate lente ad aiutar voi fi effe, fomentando con il 
confeglio -,&* con l ’opera l’attionì mie dirizzate 
tutte a comun beneficio, &  effaltatione del fefjo fe
minile, cofe opprefJo,&malamente trattato.

A u d , Non fi può Je non dire (  Madonna Curia forel- 
la nottra^che pYudentijfimamente habbiate con*' 
federato, &  parlato. Et veramente Curia fete,Cu
ria che ha cura di tutte noi. Et ben paterno fear f i-  
cure all bora che le cofe nofere v i fono a cuore « 
"Ma perche il hi fogno nofero, ricerca prefea rifolu- 
tione, &  buon rimedio, direi che doueffimo di que
lli huomini far quella ftejja feima, che fanno di 
noi. Et fe loro hanno fatta fen^a di noi la Compa
gnia della Lefena, che ci tiene che non facciamo noi 
ancora la Compagnia della pittima, ouero della 
pigna?Non hauremo forfè compagne tali+ehe li 
terranno (  come fi dice)  il bacino alla barba ì  Che 
v i pare di madonna Felicita, di madonna Eia-

meta9
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meta dì madonnaCurtia, e di madonna 'Emilia# 
Non vi pare che quelle bafierebbonq a fomentare 
li quattro angoli della Compagnia ? fen^a quelle, 
€he non nomino $ le quali pare che ad altro non pen
ano che allo [paragno»

C o n c . Veramente non f i  può parlar meglio» Ter che 
il correre dietro a chifugge, è vna dura cofa. Etfe  
gli mostreremo la faccia, comprenderanno, che 
non fiamo cefi da poco, come ci tengono. Trala- 
fdando dunque il dolerfi t &  querelarf, attende
v o  a formare queSìa Compagnia, corroborando
la , con ordini tali, che b a fimo a stabilirla per mol
to tempo. Et a quefo modo fi farà forfè fuegltare 
alcuno, che dorme* Che dice la V » fgnor a nofrd
"Protettrice S

Vtnd. i l  parlar voflro, ha tanta apparenza di doue- 
re, &  bonetto, che chi non ne fapeffe più , che tan
to , non potrebbe non daruì ragione. Tela a noi, et 
cui fono notijjime le oppofitioni v o fr e , non paio
no probabili quette vofre ragioni dette con curio- 
fità ceno granelifjima, ma con poco fondamento, 
non efjendo nè buono, nè Vtile quel penfiero,che 
hauete dì contendere con gl’huomini » Etfe volete 
fapere il perche, ve lo dirò in doi parole » Sappiate 
che cht defìdera efjere annóuerato nella Compa
gnia della Lefina ,  non batta a dire io guadagno 
ma bifogna vedere ,fe /appi conferuare il guada
gnato . Che per ben acquistare da vna parte, &  
confumare dall'altra,refiamo a quello di prima.

Et
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È i  difcomndo fopra le donne, nominate dalla va- 
ftra lÈudàtlà » voi direte che madonna Felicita 
honftdotmfa j mà che Innovando , guadagnerà cm - 
ijue, &  fei giulij ti giorno', ve lo concedo j mà vol
iamo carta, e dherno ■. Quanti ne Jpende in fola 
Kj> &  piaceri ? Fate thè vi narri quanto le cofìd ij 
tavmuàle, &  li fo la d i rurali nel tempo della 
fiate > che trottante che come viene M utuano fi 
ir Odala b orfci à vuoi a p i e n o  il capo depenfie- 
ri delle pajjate confolàtioni, deliberando di torna» 
re di nkòuò a i àjfdticarfi per guadagnare , à fine 
che non le manchi la commodità di càuarfi filmili 
tàpricij. 'Madonna Fiameid àncora fi dimòffirà 
/ufficiente sfuggendo quanto l'occafiom di fpende
re Smangiando parciffimameniè , &  contentando-  
fi di viuere mediocremente in eafà. Ma per contrà
rio quanto può mancate -, tuttofpende in vèHiti » 
'&  'vanità, dilettando fi hauere diuerfità de drap
pi i tofbef quifitè i a fine che à chi la guarda dia
in Wijìèjfo tempo merquiglia, &  ìnuidià„ Ma 
peggio direi di madonna Curtià, &  'madonna Étith 
hà che fe benè nel reggere la fua famiglia ì fono 
diligèniiffimé j tutta via  j olirà fambitìónè del vo
lere vefiiti fupèrbiffimi perdonò talmente il tem
po, &  il ceruello § nel farfi biònde té chiome ? che 
nòti fi vede profittoàlcuhó delle lòt’ó àttioni, fe non 
quando fatta e nubilofa i effendole vietato all'ho- 
rati fp urgere ì crini di fo le , Ma quando fi  vede d 
tempo Jet eho, le vedete cofi inclinate a -fodi sfare %

al
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al defideno, che hanno d'vfcire al fole, che facil
mente gl'efce il fanno da gL'occbi. Onde per tempo 
leuandofi dal letto , mettono fofjopra tutta là fer- 
uitk di cafa, facendo a quella apparecchiare da 
laitarfi il capo, &  ordinando a quell'altra che le 
prepari le bolge della bionda. Et perche perla 
molta contiguità delle c afe, al pianto fi può difficil
mente godere lo splendore del Sole, quelle me/chi
ne » chè in altra occafione, fi rendono difficili a paf- 
fare da vna carrier a all’altra) in queft a non temo
no di fahr tutte le fca le ,& a g u ifa  di capretraf- 
ferirfi al /affrico defletto delia cafa, &  iuipofpo- 
fia la cura , &  il gouerno della cafa , dimorare ,  
infimo , che dal tramontare del Sole sfilano caccia
t e . Et in quel mentre con fiderate a che termine f i  
troni la pouera cafa in mano di ferue. Qui s’apre 
ad effe la ff rada di commettere fceleragmìo rub- 
bando, o facendo disboneflà con alcuno de ferui. 
irla che dirò io de poderi mariti loro t  che venendo 
a cafa all'bora del pranjo,  &  credendo trouare il 
tutto all’ordine, trouano a pena apparecchiata 
la menfa. Et fe pur gridano alle fantefche, perche 
non fia cotto il mangiare ,f i  fentono empire l'orec
chi di fcufe i che fanno trouare d'ejjere ffate impe
dite ne feruigij delle loro padrone. Talché li me- 
fchmi, vogliono,  o nò bifogna che fi nducbino a 
mangiare pane, &  cafio. Et per il continuo efjer- 
citarli, che fanno in queffi anione, la fera f i  troua
no cofi jìanche, che non per accarezzare il ma- 

U  rito,
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rito , ne per ordinare le cena hanno più forga ,0 vi
gore, ma [e ne jìanno tutte affannate, &  laffe3 ben
ché }non [arie, ne fen^aproposito di tornare a quello 
di prima. D alche ne na fce che il pouero marito, non 
volendo lafciareal gouerno della cafa in mano s in
gegna. di trottare vna donna di gouerno nelle cui 
mani commette tutta la cura di cafa. Et coft quel- 
la,che doùrebbe hauere il dominio del tutto,conme
ne diuenire fcggetta,& paffare per le mani di colei, 
che gli doùrebbe ejfere ferua.Et co tutto che fi veg- 
ghino quejìe corna il capo, non penfate però che vo* 
glino nmouerfi dal[no propofito,ma perfidiando del 
defideriOfChe hanno di cruentare lo sfrenato appeti
to fuo,niente curado riputatione, &  autorità,conti
nuano nel pernìtiofo fuo efferàtiojlcbe beniffvmo fa- 
peteeffere auuenùto a quejie.de quali lai ragiono.Et 
perciò pruder iffim amente lìmo fatto questi huomim 
a lettami intuito l ’imperio,percioche no è dubio,che 
f i  come quejìo reggimento famigliare, viene da voi 
commeffo in mano di ferue,cofi ancora fi può crede
re che quddofofìc confiituite in dignità, &  imperio,  
iutt il reggimento farebbe nelle mani de miniilri, 
con danno grandtffimo, &  ruuina de popoli. Che v i  
pare anco della fuggetione,che voi Jieffe v i fatte alt* 
opera delle fernet fenica l'aiuto delle quali,con diffi-  
cultàvi monete battendo que vcfiripianelloni tan
to rilleitati da terra, che vimpedirono il caminare 
iti modo ,  che fenza l'aiuto di effe non potete pur fa* 
re vn puffo. Ma che dirò io de vefiiti, con li quali *

T  • perdi*
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per dimofirare V aggarbatura della vita youerópe? 
nascondere alcuna magagna , che bautte nella p or
fana,cofi fiatenfirettC,cbe non potete fé non con dif- 
ficultà grandijjìma operami, nelle attieni voftrd_j> 
proprie * Mlquefio Raggiùnge quella tanta quantità 
di Spile , che adoprate per apponiate ejjì vèfiitì, che 
cagionano la neceffità, che bautte dell'aiuto di duoì 
farne y fenica il quale non potete vefiirui * Ma perche 
battete taciuta madonna .Armonica, tanto lafaiua, 
&  frettolofayche per bautte notula delle 'fcfie,cbe fi 
fanno, mantiene con fpefagrandiffwa donna JLrfa* 
riha, che di tutte glie ne rende cokto huomffimo * Et 
per non fare note tutte le vofire tane, voglio finirei 
perfuadendouìì che quando pur Vogliatela Compaq 
gnia di queflì ta li, dando buon ordine alle cofè vo* 
(ire > diate particolarmente bando in tutto , & p et  
tutto alla Lafcma,Xt>- all' Am bit iòne, le quali prè- 
Jagheforfi di quanto tentate di fare,per rimuouermi 
da quefio propofico-, con frettolófapuffo fa ne Vengo*, 
nò alla Volta Voftrdì

La-fi Be'# irouatù qtu fin bella Compagnia * Non fen^d 
nofira mcrau gita io , &  quefta mia Compagna , vi 
vedano V ciìe di Cafd fango. farci motto,che pur Sa
pete quanto vi fi amo Compagne -, &  farne fi dehffi-, 
me . Et quanto vi facciamo godere l'àplaUjó de gl 
huùmini. Deh diteci per Vita vofitdi V  i è forfè vfei* 
to della memoria l'obligo, che ci bautte perla prò~ 
tetionè, che fi pigliamo di Voi? Voi non refpondéte ? 
Hauetè forfè determinato di Schifate la nofira Com*
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pagnia? Non già che non è credibile che habbiate d 
fugir quelloiche vifà e fiere rifpettaie, ò pure hauete 
qualche nuouopenfiero in capof* Ditegli alcuna cofa. 
ancora voi Ambinone f r e l la , peri he mi pare fi 
tratti della riputatìone nojìranitre volte atappa
rir noftro gloriano , &  bora che non ci conofchino * 

A m b . Idadonna Lafciuiaforella. Non meno di voi re-  
fio mar arigli ata,&  dubito che Gatti ci cori quì.Md 
però non voglio in tutto perdermi , maprouare an 
ch'io la fortuna.Tiiolto Magnifiche compagne,&  fo
n ile  noftr e . Il defiderio dìgìouami mi fà Jciorre la 
lingua con piu ardir forfè di quello .che richiedereb
be lafruttà mia* Tot che Je bene in altre occafioni 
pi hauete fatte conofere mutabili, nel continoliar 
però l'vfo della conuerfatione nojìr a , cofi vi dimo
strale fiabili , che non ballando lam m onitori di 
perfone ancor grautfiìme volefie far vita cono f a 
con nofìrogrand jjìmo contento , &  incredibile vo
stro diletto.Et ben che in voi bora fifcuopri vn non 
so che d'mflito,per itquale pare ci neghiate la gra
fia v olir a,voglio però credere che ciò fia vri ac ri
dente,aimenuto da qualche nuouopenfiero,che tut
ta via ciouerà di corto dar Iliaco. Io fono, &  fui vo
stra figurarla, voftra confultrice, &  voftra adiu- 
trice * In tutte l attiene vofìre vt mofirai la via  
d'hauere li primi gradi. Et in fomm a ìo ,&  la La f l 
uid mia compagna, pigliandola protettane voftra* 
v i procurammo honorem &  magnificenza. Se quefti 
fono beneficij da porre in oblio,o nò, la f i o  che lage-

T  a nerofi-
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tierofìtà voftra,ne facci giudi ciò operando di non t>i, 
vedere meno grate boggi, di quello vbabbi Jcorte 

per il paffuto»
Vro.Già cariffime,& da noi amate quanto forelle.Non 

delie parere a voi coja nuoua l'halierei vedute hog- 
gi vfeite di cafafenga la CÒpagnia t>ojlra,ricercan
do ciò il Imo co, il tempo da perfona, <& la cofani che 
fi tratta.Et aponto all’apparire voftrofì ragionateci 
di voi talché poteuamo dire: Lupus efl in fabula.Ca- 
re forelle dalla fciochegga nofira , nacque il tenirui 
in pregio,&  bora dalla nofira prudenza, togliamo 
che nafea il fchiffare I'attioni voflrepcrniciofe. Et 
per dire il vero del feguire le pedate voflre , non ne 
cauauimo altro che dcflruttione de denari,di robba, 
&  deilctpropna janità,oltra il cullarne la mala Jo- 
disfation de nofki, &  il farci tenire capi fuentati. 
Ilche da noi co fiderato, per vfeire di quejìe mi ferie, 
habbiamo determinato lafciar la conuerfatione va- 
flra, &  accofiarfi àlla virtù, che tuttauia c inulta, 
promettendoci li veri bem,& non l'applaufo popula 
re, che ciperueniua dall'amicitia voftra. Tortateui 
dunque a quefla volta in t)attenga quejla difdetta 
perfuadendoui c h e t ila  cstasalios orespoftulet.

Aiid. Nò parlate di quefla maniera madona Trouida, 
perche fe il bene no piace a voi,piace a noi,et fefper- 
donatemifla voftra poca cogmtioneyìfàparere che 
il comodo fia difgufto , quefla voftra infirmità a noi 
perche deue nuocere? Io no fui mai villana,ungi de 
beneficij ritenuti mi oppiacelo di fa m i conofeer me

more,
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more>& grata.Terò miprotefio che $  quefte nofire> 
copagne,& forellejntedo dì viuere,et morire,et co
me dìjfe quello* Ognvno pigli la fìtta, quefi'è la mia.

Pro. Quello farà a ponto in cafo nofiro. Et le cofe, che 
dianzi trapaliamo, aponto hanno bifogno di quefta 
•poflra rifolutione. Effe vi pare che parli con ardir 
maggiore di quello vorrefie,date la colpa a voifief- 
fa ,&  albineofiderata propofla vofira, laquale è ca- 
gione,che(con buona licenza della magnìfica noflra 
Trotetrice) vi dichi alla libera il p arer mio ■ JL che 
fare veni fi e qui? Ter coturbarci fotfiìla non vi riu
nirà, perche continuando in queflo proposito,farete 
da noi non men Jchifiata, di quello, chefìano quefie 
vofire amiche familiari, lequalife da noi per il paf
futo furono preggiate, ciò auuenneperche all'bora, 
lafciandoci precipitofamenteguidare al fenfo, non 
lafciauamo far il fino officio alla ragione.

Am b .Sentite le belle fentenge di monna comma,mon
na fchifia il poco. Cbivdijfe la voce,& no vede fé  le 
piume,non crederebbe che l’augel fioffie bello}Laida- 
teui perfuadere alle fine ciance fe volete preoccupar 
l'età voilra;e diuenir vecchie auanti il tempo. Deh 
la mia monna facente , attendete a godere fimo che 
hauete la commodìtà, che pur troppo infrena cor
rerete alla vecchiaia,&  all’bora baurcte oc cafone 
di effettuar, quefle vofire rifpofie della fauia Sibila.

Laf. Foglio pur dire la mia io ancora . Dopò bauere 
goduta buona peTga la conuerfattone noflra, &  
xhe vi cauafie tutti gl'appetiti vofìri, fate la febi-

T  3 fai
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fa i Dite che fete mal contenta ? Hora che dubitate» 
che lafciamo noi la pratica voJtra ,perche per il ve- 
ro il panciuto ha vn bel pervadere l'affamato. Et 
vpi altre madonne 3 prestate orecchie a madonna 
Modella, che vi configlierà a prendere per elettiùne 
quello3che a lei farà di necejjìtà pigliare.

Pro .Che neceffuàiChe, pigliare per forcaiQuando vo- 
lejjìpaggamentefeguire le pedatevoflre, farei gio- 
uane)bella,& fagia: ma perche ho /coperta la vene- 
nofapratica.voftra,vorreJie mangiarmi3ma non v i 
riujcirà y perche quefie madonne fon fagie, &  cono- 
fcono l'infidie voftre,& però infìeme meco}volgono 
d'animo loro a' p e fieri più alti} per far cono fiere 3che 
fanno accommadarfi al tempo.Et f i  bene M en d a 
cia fi compiace della pratica vofìra,quefh a naipo- 
co import a,per eh e alla fine ve la lafcteremo co tut
ta la fua audacia. Et noi altri faremo li fatti nostri 
da per noiy lafiiando ad vn tratto voi,&  lei. Et per 
mio configho farete bene a pigliar buona licenza , 
hauendo hormai perduta la fp éranga di far frutto 
con noi j accofiandoui ad altre fio ch e , che faranno 
pronte a preflarui orecchie.Et ben è douere che l'^Au 
dacia non fife osti da voi* finga laquale (per dire il 
vero )  l'arte vofira farebbe poco frutto.

Arab.Laf. Noi ne riandremo, ma auuertite à non far 
più dijfegno f  opra di noi 3 che fe vi vedejfimo in ne- 
ceffità grandi jfima potendo ni aiutare con vn /guar
do a  ntrouerelìe pigre, &  neghitofe, cefi ci hauete 
ft-omacateibauedoui fatte conofcere volubili} &  in* 

............. coftan-
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collante f i  come in effetto fete credute.Tonfate forfè 
che a noi debbi macar che farsi: &  che le altre clone 
veglino fare le pagaie, che fatte voi ? Tenete cofì.

Pur, Ancorché fempre vbabbi conofciuleper mie ne- 
miche ,non voglio rifar però di dimi amorcuolrnen- 
teche la pratica vofra deus effer feguita dalle don
ne volontariamentet&non per foraci. Et voi perdo* 
natemi pregiudicate alla riputar ione vosìra,voi,on
do 'violentare la volontà di cofìoro}che riconosciuto 
il loro errore, vogliono ridur/i a vita più lodemle i 
Nè a voi mancherà con chi compartire le venawje 
attieni v o f regnali chiamate grafie doni. Coflo-
ro prudentemente preuededo che de qui a poco l'ha- 
urefe Infoiate , volendo anticipare il tempo hanno 
voluto prima lafciar voi.Oltre che chi ben confido- 

la fretta pratica vofra, nuoce in ogni età. l?er- 
cicche le giouane ,fifanno lenir yane,!&  leggiere >e 
le vecchiepaspge 3 &  ballorde. V i efforto per tanto 
a fuggir la pratica di chi vnque vi conojce, nè do
me ficaruije non conperfone feniplicì3che facilmen
te credono che da voi dipenda la magnificenza lo
ro. Et fuor a tutto fugite il contrafio,con il quale fa
cilmente fi fcuopr e la bruttezza vofra.

Laf̂  Ainb, Da voi nonpoteuamo, nè doueuamo afpe- 
tare altra nfpofla, hauendoui m ogni vofra anio
ne dima firata nemica nofira.Non giovando il vede
re che molti, etiam hmmìnirp affando perle nosìre 
mani,fi ano fatitenutiprudenti.Mafatte quitto vo
lete cheto Ambinone sò trasformai mi mtantem

T  4 ma- .
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WMniere, che di raro, o non mai mi manca che ópe* 
raréSt che ciò fia vero. Vedete che Catone,ne fuoi 
precetti vmfegna a non fagire la conuerfation mia 
dicendo exifìimatione retine.Et chi non lafd e tenu
to [ciocco,&  facilmente diatene fattola del volgo.

Pm.No dite più,no dite più che m'dffordate,&  mi ve
nite a noia,con quefìe voflre falle interpretationi.Et 
quado il pouero Catone viuejfc,fen%a dubio vi trat
terrebbe da [ciocca,et sfacciata,hauedo ardire dijì- 
nifkamete interpretare finte tion fua.Ter cieche qlle 
parole exifìimatione retìne.Non fi dettone intendere 
che voglino dire che Ihuomo cerchi dì precedere a 
gì!altri,ma che feofiadofi piu che può dalla pagaia fi 
facci conofcere virtuofo.Et in quella maniera man
tenni la riputatiomMa a che perdete tepo? fapen- 
do di non poter far qui frutto. tAndateuene h ormai 
che la perdita del tempo è irrecuperabile.

Laf.Amb.Noi/e n andremo,ma ricordateuì fate quan
to volete che l'anioni noftre bauranno più fegmto 
che le vofìre. E tale ci [pregia, che vorrebbe non 
bauere lafciata la pr attica nojìra.

Pru. Hauete viflo forelle , &  figliuole carijfime con 
quanta fatica sgabbiamo fpicate coftoro, &  tutto 
ciò auuiene per la molta domeftichegga , cì)e [eco 
hauete,dalla quale ne viene quefla tanta loroficur- 
tà b a ld a n za . Et mi dubito che come vi veghino 
[compagnate da me, di nuouo prouino [e ponno ti
rami alla deuotione loro,ilche potrebbe non efjergh 
difficile da ottenere fe potete in oblio l ammonitio-
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Jiì, thè con affetto materno,vì ho fatte. ?

Pro. Signor a ^  pr otarie e > Ci fono gratiffìme l\offèrta* 
doni vojireiprocedendo effe dell'effetto del tu or vo- 
fòro, legnali con indufìn a procureremo di conferma
re verdeggiami nella memoria n fine che conofidate 1  
il conto, chefacemo di voi, &  per mfìro benefìcio 
ancoraci avendo per il paffuto conofciuto quanto ci 
fta nocino il viuere>lontano dalla prattica voflra » 
Ma dome fumo noi traficorfe con il ragionamento ? 
vogliamo bormai dar principio alla elmione di 
quefianofira compagnia}

Pai. A  me parerebbe espediente che prima tentafle 
quefìi Lefinanti fe vogliono accettami » nella loro 
■ Compagnia, prima cheprecipitofamente cotrefie à 
formare questa che dite douendoui efferè di mag
gior riputatione l'effere in quel collegio accettate % 
>che il formare nuoua Compagnia * Totete dunque 
(<quando cofi vogliatefmandare da loro uno de vo- 

f i n , con lettere credentiali, figmficanti il defiderio 
ziofìro, &  a quejìo modo intenderete l'animo loro » 
Quando poiin tutto rifiutinoci corner ciò vofirOjha* 
uerete alfhora legittima feufa di far quello vi tor-  
nera piu a propofito. Ma prima tentate con amore- 
uolegga dibatterei intento v'oflro, che il fare quello 
penfafie vi vera fempre a tempo.

Pro./o dubito che perderemo UtempOìperche coHùrof 
che fempre fdegnor no la pr attica nofira3 alprefen- 
teì 0 non faccetteranno, 0 accettandola * ci mette-* 
rano codrioni cofi frette> che deformeranno a m i*

rarfu
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far fi.Et pàtantoQ) emendo e(fi in tefo l'animo rnflro} 
fingegneranno d'atterrare ogmnojìra attiene piche 
notigli verrebbe fatto, fe alla jprouifia facendo gl? 
ordini nofiri li vedranno pofiì in efjecutione,

Pru. In ogni modo, e meglio trattare l'accordo, Senti* 
te Salufiio, che dice, Concordia par ne re$ crefcunt ; 
Et vi torno a dire , Quando non fia accettata lcu> 
propofiavofira , haurete giufia cagicne di fare la 
vofira compagnia,&■  daognvno farete tenute pru
denti , non battendo voluto precipitwjameiue cór
rere a furia,

Curia. Con tuttoché fiimi queft impreja imponibile, o 
almeno difficile,non voglio,con d contrada' mìo dif- 
ferme q u tifi 'attiene .F oc elafi quanto comanda F.S* 
che io a vita, ér morte voglio (fiere con i>oì.

Vro.Cbc fi fà dunque,che non fi da principiò Che stra
da babbiamo noi a tenere , che fia piu fp e diente per 
farglielo faperei

Pru. La più breue farà il fcriuerglt vna lettera,  con la 
quale meglio,che in voce, gli farette notto l'ani
mo voftro. Et madonna littoria noftra Compagna 
amoreuoiffima,& genti! ffimagliela porterà, zzrfe 
ben li parerà grane il far qUefi’ officio, non credo ri
fiuterà quella faticaper non fuggire quefia oc cafo
ne di grat ficarm.

Vit. Fatica non chiamo quell' attiene, che fi fa per far 
ferìmio . Ma non mi parue douere che si) prepofia a 
tante Matrone nobilifs. la /ufficienti delle quali di 
gran longapapera l e f i r f  mie/Ma poiché V.S. c.ofi

coman-
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comandai io (non volendo con il riputarmi inetta ì 
moflrar di fuggir quefio carico )  voglio in tutto, &  
per tutto, ac quietarmi a quanto V.S.comanda.

E r ii. r  oi madonna Tre fòia nolìra fegret aria,contenta- 
teui dipigliare il carico di fcriuere questa lettera. 
Sapete bomai la mente di quefle madonne, talché 
non haurete molta fatica a fodisfare al voler Ipro.

Pr t.Quanto comanda F.S.M.tanto fi farà con allegra 
j accia, Godendomi io d ajfatticarmi per feruitio de 
gli amici y &  particolarmente quando fi tratta di 
giouare a quefle madonne * Totete trattenerui nel 
giardino fino che la lettera fia all'ordine.

Vm.yAngi tocca a voi di ritirarfi nella terragna,nella 
quale (godendoui ilfilentio) potrete comodamente 
j are lij atti voflri. Ut a quefle madonne non man
cherà di difcònere /’anioni loro candirne* Non vo
glio reflare d'ammonìmi di mono che fempre hab- 
biute auanti gl occhi / ’ importanza di quefla mu
tai ione di vita y il principio della quale non dubito 
vi parerà molto difficile, sì per il genio, che facendo 
l officio fio, repugnerà del continuo, accompagnato 
dalleperfuafioni de voflre amiche,&  conofcentije- 
qualifchiffancio queflo voflro propofito, &  [opporr 
tando difficilmente l'e (fere priue della. Compagnia 
voflraflmprouereranno li coflumi voflri,trattando- 
ui da dì futile, ouero da troppo fapute, &  fchernen- 
douì diranno c he volete effere fauie Sibile.Talche fe
non vi confermerete nel propofito fatto, faràcoft 
facile che torniate a ricadere^on fengapregiudicìo

del-
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àelthonor vejlro, dando occafwne agl'buomm di 
tienimi volubili,&  incoflati. M'è piacciuto d auuer- 
tintelo alprefente, acciò prima che fi dia principio 
quella,che non fi /ente atta a dar bando a quefte la- 
fciuicycbe aquefretivofira fi cofiumano, comò au- 
Mnuto a madonna AudatìaM ritirate mentre fete 
a tempo,dicendofi.Mehus eft non incipere,quam ah 
incepto turpiter deffi ere.Et queft è quanto per bora \ 
occorre dirai {opra di ciò.

Curia. Magnifica Signora, &  benemerita protetrice 
nofira. Il penfare a cofe fatte è tempo pèrfo. Le ra
gioni voHre fon buone,&  b e l l e p e r  auentura ac- 
cetabiliÀi chi a ciò fi riduccffe per difperatione.Ma 
(perdonatemifinnoi nonpuono batter luoco.comein 
quelle,che volontariamente accettamo quefio mo
no fiato,ilqualefe benin apparenza par duro,fpera- 
mo però che debbi effere accompagnato di tal quie
te d'animo,che ci babbi a cagionar vita feliciffima? 
&  che chi dia cagione di trattare altre da fcioche 
in quella maniera, che altre trattorno noi. Ma ecco 
madonna Trefcia nofira,che digià ha fornita la let- 
tera,<& a noiJe ne viene tutta ridente,feftofa. 

Fru. Sia la ben veduta madonna Trefcia» Hauete fat
ta la letterale vi fi ordinò ? 

pre. Signora f i .  Et mi fon ingegnata con ogni forte di 
modefiia,diffendendo le ragioni noftre,fare che que* 
jft'huomini conofchino il loro errore ,fi come potrete 
per effa comprendere. Attendete»

A L
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Compagnia

D E L L A

L  E S I N A-
27o/Zri amoreuoUi e da fratelli maggiori honorandi *

Il nuouo confulto delle Matrone *

0 L T  0 Magnìfici da fratelli mag
giori .Non fa fetida nofira mar ani- 
glia grctndiffima il vedere forma
ta , &  jlabilita la vofira Compa-

. . . . ----gaia non filo fen^a inter uento no-
Jìro,ma con non far fine pur motto, llchefe bene al
quanto altero i  animo noflro, "Vedendo il poto con
to i che tenete di noi $ non fu però finora guflo noflro 
grandiffimo io fcorgere la peccoragine voflra, nel
lo pervadenti d efferepiù atti di noi ad offeruare_?

quelli
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quelli ritti, &  ordini, chi voi fi effe hauete formati, 
'&  fe forfè volefee dire che troppo fi damo in preda 
agli appetiti, vi fi rifpondc che Voi parimente ad 
eJfe feto fottopojti. Et per quella libertà 3 che già vi 
vfurpqjfo -, fete molto piu pronti a precipitare, che 
noi non fiatino, Óltrà che per la commoditàìche ba
utte » facilmentenafcondete l’imperfèttioni voftre « 
Ma cejfiamo hormai di [coprir li.difetti. jL noi non 
manca oc cafone di fare lo fteffo j  che hauete fatto 
voi 3 non tenendo pià contò di Voi 3 di quello tenefee 
voi di noi. Totemino dico formare la Compagnia 
della pittim a, che non farebbe meno vtile della ve- 
ftra3&potemmo con honòr nostro faruiconofcere 3 
che fìamo non meno di voi atte algouerno. Ma per 
‘volere pur vincerui di cortef a 3 habbìamo voluto 
prima feriuerUi la prefente per faperegli animi vo- 
ftrife si) onò volete accettarci nel vojìro confortio » 
Tercioche fe continuerete nel propòfìto di prima, 
fchifandodìCome fin bora hauete fattOyfapremo co
me gouernarci Ciò non ft dice per minacciarmi che 
quejìo non è l'an mo nójirò 3 ma per farui fapere che 
non vogliamo viucre fen^a Compagnia.Ben vi cer
tificamo che l’animo mjììro) non è di alterare gli or
dini vofìrhnè con lo aócrejcergli,nè con il diminuir-  
liima di mantenerli net lue fiato, ft iene a quefe'effet
to coftì da nói madonna V ittoria noflra amoreuole> 
dalla quale ricetterete quefee nojlre > he federammo 
rifpofia 3 &  nfolutione del s ì, onero del no quanto 
pnma}accÌQ non fi perda molto tempo /opra quefla

nego-
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fiùgócio j contra la forma de noflri ordini ». jlttm *  
de te a jlar jfàni , &  fuggite l ’otto con quefiìfréddi 
applicandola allanioni corporali > con le quali fug« 
grrete laccatone di fare fuoco per Scaldami » F a -
lei e »

Pni  d. Cefi vuole fiar aponto. Non f i  fioteua Speraral
tro dalla vostra Sufficienza»

Pie£ La mia non e Sufficienza > ma bene affettò grati- 
diffimOi &  dcftdeno ardentiffimo di compiacere,^ 
giouare ad ogrìvno, ilqual mio defiderio fo rfèm  f i  
parer quella, che non fono »

Vmd . Horsù non fi perda più tempo a Foimadonna 
Vittoria, fauoritecifìcòme ci promettefiè » e dia f i  
homaifine a quefìo ragionamento, facendo ognv-  
na dì noi ritorno alla cala ffia * Che per dire il vero 
quejìa tanta dimora repugna alla pròfeffione che 
intenderete dì fare*

P ro, C oft f i  faccia Mag. Sìg. Trotetrice nofira, haùen- 
do ogrì vna di noi molto che fare * Et io particolare 
mente già buona pe%zà defiderò vedere il fine di 
quella nduttìone-.

Prud. Seguitemi dunque,chè Vi faccio la firada *

Il fine della Prima Patte®



IH OVEST A PRIMA PARTE
Ragionano.

t a  prudenti*.
M a d o n n a  C u r ia  »
M a d o n n a  C o n c o rd ia .
M a d o n n a  P r o lù d a ;

M a d o n n a  V i t t o r i a ,
M a d o n n a  Prefcia .
La Lafciuia.
L’Aaibitionej &
L’Audacia •
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INCOMINCIA
La Jecondaparte del empiito delle 

£Matrone.

IL  G OV E R NA T O R E "  D E L L A  
Compagnia deila LESINA, & ' 

Compagni.
lAnjJìmi fratelli. Lecofe im
portanti ,  devono trattarft con 
ogni forte di diligenza* Ter-, 
fiche prima che fi crdinafe^a 
quella redutnone, 'paoli man
dare a ciafcheduno di voi la 

copia delia lettera mandataci dal confulto delle Ma
trone * Laquai lettera mi travaglia in modo, che 
dopò la ricevuta di effa,  mai ho potuto quietarmi, 
prevedendo che quefta loro riduttwne, non farà fen- 
%a pregiudicio, o difturbo nostro. Terò perche qui 
saggita del genere, deliberatiuo3breucmente vi dirò 
il parer mio. Quejìe, donne ancor che fiano Jolite di 
mutar fpefso proposto,  quando però fi agita d'inte- 
reffe d'honore, o di priuatione di cofa, che gli diletti, 
talmente f  veggono ftabili, che non fenici difficul- 
tà grandiffima ji nmuouono dal fuo propofto , Te
rò bora che hanno d'effere nel nojìro confortio , 
onero di formare compagnia trà loro, mai fì quie-

V  p teranno9
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ter anno , fin tanto che non adempirlo il loro defi- 
derio , ilquale fomentato da quel dijpreggio, che to
ro parue di ricetterò > non èfjpido fiate chiamate nel 
principio dell' erettionc della.noflra Compagnia, non 
dubito che debbi panar ir e effetti contrari) al voler 
noUro, &  forfè tali che tondino all a rum a rio fra» 
Con informato che hanno per loro pròtérrice iapru-• 
dentrciy che non mancherà di dargli tutte quell'in- 
Jcruttione,che potete imagi-nana. Hanno oltre di ciò 
con parole dijpcttofe cacciata da [e l ^Ambulane,&  
la Lafciuia. Et perche l' ̂ Andati a con figliò che non 
doueffero a fatto perdere la loro Ir attica, cacciamo 
lei ancora. Talché fi vede vn animo deliberato in 
loro, ilquale f i  che dubiti di qualche male . Eie 
però dico che precipito!amente corriamo ad am
mettere la loro pernione , ma che confìgliando trà 
noi l'importanza del negoao, trottiamo via , e_j 
modo, con ilquale ferina deteriorare, o diminuire 
l  arigli tallone nòstra, poffìamo acquietare la loro 
rabbia . la mi fon ingegnato di narrami quanto 
Occorre con quella più breuità, &  chiarezza > che 
ho faputo imaginarmi. V0ì ion ia voflra prudenza 
con il cÒfigho}&  con l'opera,[occorrete alle mie mi [e 
ne,che foprafl anno a qm fta no tir a copagnia,finbo
ra co honorem  reptitationegrandiffma conferàata. 
Co n {. Magnifico , &  fpetìabile Sig. Gouernatore. 
Che quefta fu bit a deliberatone, fatta dal coni
glio delle Matrone, non debbi cagionare in noi al
cuna perturbatone d'animo, non dico, ma che tan

to
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to s babbi a cernere coni accenna la S. V. non con
fermo , bruendo fempre intefo dire : Nil violentum 
durabile. Et fe ben confideranno. Et fe confiderà- 
mo bene (non hàuendo fin bora intefa cofa alcuna 
diquesìa mutationt)  bìfogna credere che nello fieffo 
giorno, che ci fcriueffero, precipite!amente propo- 
nejjero , &  debber afero di fare quanto fatto hanno, 
ilebe quando altramente fojje ( con difficultà offer- 
uando cjfi il filentiofìn tanto numero farebbe impof. 
fibile che alcuna di loro non hauejjefatto noto,quàio 
rattanOy &  la fperan^a, che hanno d'ottenirc quan
to bramano. Tendendo ciò alla nouità y della quale 
fi dimostrano per la maggior parte cunofe,mafiome 
diffi) nello flejjogiorno fipropofe, &  conclufe quejìo 
negocio, ilebe mi dà materia di perfuaderuì che toflo 
fi vegga rafreddato queiìo loro tanto femore. Ter
ri oche chi è quelloy che non offendo tentato, non di- 
tnoflri ardire i  che ficurtà babbi amo noi che non co
dino alle tentationi ì  Et fe me s addìmanda di chi ? 
J{ifpon-do che quel!Ambinoney &  quella Lafciuìa, 
fanno in tante forme trasformarli, che non farebbe 
meraviglia fe con alcuna di efjeritrouajjeroil fuono 
della loro tarantola *. Et forfè che non s'ingegnano 
di collorirle con f  apparenza del donerei &  delibo- 
nefìo. T\la che dirò di più ? Nell'atto me de fimo del
la loro efpulfione , fepcro tanto ben perfunder? , 
che pur tir orno nella loro femenda t Audacia^ „ 
che con effe Matrone sera ridotta per trattare, 
■ t& concludere il negocio , di che fi parla. Dico

V  2 final-
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finalmente che a patto veruno debbino effere nel 
nostro confortio ammeffe, ma che fe gli ferini che 
faccino quello torna loro in beneficio, Et fe farete 
in quefìo modo, vederete che s’acqueteranno, nè più. 
oltre ci daranno moleflia. Non voglio refìar anco 
dì dirai che ci farebbe di grandifjìma indignila il ce
dere al primo affatto, che ci danno, polendo di\r<Lj> 
coloro, che ciò fapranno, che quattro feminucciole 
habbino conquassa vna compagnia, la quale per 
tanto tempo fi è mantenuta {labile, &  ferma. Que- 
Ft'è quanto a me parueopportuno di dirui,rimetten
domi però nelrejlo alla prudenza di N.S. e de ma
gnifici noflri compagni«

.2. Coftf.  Non già per contraèree alla proporla fatta 
dal magnifico mio collega, ma per dire io parimente 
quanto fento intorno al conflitto de cotsfle Tdotro- 
ne, dico che a patto veruno fi debbino rifiutare per 
molte cagioni.., &  prima . Se noi negamo dà accet
tar le, ecco formata la compagnia,già da loro machi
nata , laquale (con il coniglio della prudenza, che 
hanno feco) non è da credere che non f a  corrobora
ta con capitoli po'udentifjìmamente formati, con li 
quali fuggiranno di prohibire- tutto quello che non 
potrannofen^a difficultàgrandifjìma offeruare.Ne 
è da pajfare con filentioil confidcrare che coloro , 
che a giorni paffatihebbero l'efJUio , fe ben com.« 
.prendono che ciòfoffe premio con degno alti loro m if 
.fatti, non è però da credere chefi ano fen^afdegno, 
ejjendogli ciò quado meno fe lo credemmo auuenuto,



DELLA LESINA.  m  
tutti pieni d'odio, &  veneno , non curandofipm di 
noi, nè ddnoHro confortio, facilmente ad effe sac~ 
cofteranno flequalicon lieta faccia accogliendoli, 
cercheranno d'cjjere fatte partecipi de noftri fegreti. 
Et quefli faranno li frutti della noHra fiifficienga. 
Tanto pià che (come fi può credercjdcfiderando ef- 
fe Vaccrefcimento de' compagni 3 facilmente nude
ranno con dolcezza nel porre gram%ze> &  walfime' 
della forte dì quelle, chefir cagione > che haueffero 
Tefpulfione. Et fe alcuno mìdicejfe che meglìor è il 
numero di pochi, e buoni 5 che quello di molti, &  
difutili vi rifpondo che non tutti faranno capaci, 
di quefìa pratticami fi pervaderanno che il con- 
fortio noffro, come difguflofoy &  increfccuoio, f i  
renda odiofo, &  febiffo, &  che perdònon babbi 
quel feguito che già hauer foleua, la onde celando 

' Hconcorfoapocoa poco hauremo ridetta la Com
pagnia a nulla. Qiiefl'è il mio parere, &  a ciò fa
re affettuof amente y ef orto , non contrariando pe
rò alle depofitiom di chi più di me l'intende.

Proc. Non voglio restare io ancora di far noto quel
lo } che mi pare minacci danno, &  pregmdicio alla 
no fra Compagnia (Magnifici Signori miei) Non 
comportando ciò il defiderio ,cheinm eviue dello 
accrefcimento della gloria ? &  efjaltatione di quefta 
magnifica congregatione, per conferiiatione della 
quale non temerei di porre a pericolo la propria vi
ta. Dico dunque, che il pauentar l'ardire di quefìe 
donne, è in tutto, &  per tutto fuori di propofm•

V % T$r-
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Ter cloche chi dubita che quello vuole fp allentare 
alcuno, non s'ingegni d'vfar parole, <& cenni minac
cio fi, acciò fetida oprar cofa alcuna, ottenghì quan
to de fiderà ? come mi pare che a ponto h abbino 
fatto coHoro. ■Et quanto a me. Non sp d'bauer 
vedutto, o letto che quando alcuno nogli ottenere 
ciò che defi etera da vn altro adopri minacele3 &  
bravure. Et fa  detto pon pace d'ognvno . Non 
po(Jo non marauiglìarmì come ci f a  che dubiti che 
pojjìno nuocerci, onero presii fede a quanto ci feri
rono. Volete credere ad tana femplice lettera,quale 
può anco ejjere finta ? Che fapete voi che quefto 
defdeno, accennato nella loro lettera, non tendi ad 
altro,di quello,che in prima faceta appare? Sarebbe 
tanta meraviglia fe tentafjero a vnirf con noi per 
mettere confifone nel nofìro colleggio? come non, 
dubito che auuenirà ,percioche quando pur f a  vero 
chabbinodefderio di quefia vnione,non è da teme
re che fen%a altra replica, accetteranno ogni condi- 
tiene,che fe le proponga. pèrchefin bora (come fa
pete) videro di vita licentiofa, accompagnata dalla 
La(ctuia,&  dall''jLmbitione,\non è da credere che in 
Vìi flibito veglinopriuarf di quello,che fu loro tan
to grato. Et per ciò facil cofa farà che preuarican- 
do, ci diano occafone di darle l'ejfilio, con loro ma
la j bdisfanione,& -all'bora può effere che venghi lo
ro volontà di formar quella Compagnia, che bora 
vanno accennando . Ne di ciò hauete a dubitar 
ponto, hauendo veduto al prefente l'ardir loro, che

non
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non hanno da noi ricevuto, difpiaterè al amofi etiche 
fi dolgano di noi non offendo fiate chiamate all bora 
che fu formata la Compagnia , ancorché ciò non fie- 
gutfje perche fidegnaffimio la loro far attica, ma per 
batterle ognvno di noi giudicate imbibili all’off er
uditoti e de nofiri ordini. .flora fé non cjjefc da. nei , 
ardirono procedere, t and oltre, che farebbe, quando 
hauefjero l’cjpulfione.? laquale> benché,folle loro da
ta per coti fervanone del dritto, &  boncfÌA, non pe
rò reflarebbe che non foffe da eise riputata ficorna, 
&  anione fatta più lofio per malenvlmza,che per. 
mantenimento della gmffuia. Conduco in fiamma 
che quefìa loro operaticene non menta che fé le pre- 
fii fede t per mn effe-re fiata ineam.in.ata ordinata 
mente come fi ricercava, ma preapitofiamente efie- 
quita nella maniera, che bautte veduto.. Effe vo
lete, che vi parli più chiar amente, &  per modo d’efi-. 
fimpio. Fi duo che quando vno vuole fialir vna 
ficaia , levando prima.il piede a a terra fie nc va di 
grado in grado falendofi.no alla j'pmmità di effia, ne 
farebbe credibile che bau e (fé penfiero di fedirla qu fi
do havendo ancora il piede in terra, tentafje di por
lo nei fupremo grado di cf]a,come mi pare che vagli* 
no far cofìoro, che il medefìmo giorno vogliono 
batter dato bando alle loro imperfi ttioni, <& efferfi 
in vnfiubito ridote alla perfettive. Eccovi [coper
to l animo mio ferina alcuna fiat te di p affilane,rimet
tendomi però a miglior givdicio, &  a quanto dalle 
S.F.farà concordemente determinato.

V 4 Cene.
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C on o Sino da principio (molto Magnifico Signor mio* 

&  voi honorandi Compagni)  fin da principio dico9 
accorgendomi che quéZie donne doueuamo mettere 
contentionc tra noi > hebbi penfiero d'accomodare 
quefia differenza , laquale ( per dire il vero') non fa 
per noi. Et voi con tanto Ììudwhaùete fatto noto 
Canimo yoftro, che fe bene il voZiro furiare non era 
il mede fimo,contrariando il ragionamento di vno 
a quello dell'altro pareua però che l'vno, &  l'al
tro hauefie ragione, anzi che ogn yno di noi ad al”  
tronon attendejje che alla gloria » &  effaltatione 
della nofira Compagnia ; talché quefio contrailo an
dana in infinito, (enza alcuna forte di conclufiones 
jlche non è il cafo dì madonna Trefcia, la quale non 
fenzafuo tedio grandi (fimo attende la rifpoZìa. i l  
tempo parimente, &  il luoco ricerca piùtosìo con- 
flufionesche defputatìonì. Hauendo dunque intefè 
le ragioni da voi prodotte ,<& effendomi Zìatoìmpo-  
Zìo il carico dal Magnifico noZìro Gouernator d'ac
comodare quefia dijfìcultà dico che il CÒfiglier mag
giore , &  il noZiro Trocuratore parlarono pruden
ti ffm amente, nel confultare che quejie donne non 
iammetteffero nel confortionofiro, ma pareame 
che non debbino /prezzarli le perfuafioni del gio
itane Configgerò , il quale comprendendo gl'amari 
frutti della di (cordi a , cercò di mitigare il difgttZìô  
vofiro. Et per dire il vero per grande che vnofia,no 
dette però (prezzare, il picciolo. Ovai direte', che 
qui non fi tratta dt riputatane, ma di tenir qu-eZìo
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volteggio locano dalle ferfone inbahili, come fareb- 
bono queste donne,quando fuccedefsequello che di- 
cefie,il che prefupofio da me ancora fine veri praiu- 
'dicioy egghiarno di grada il male,che ne può aline** 
nireicbe alla fine fard il dargli l'cjflio perpetuo, oue 
ro a tempo, fecondo la qualità del delitto. Direte 
voi . Qui fiàil tutto. Qucjì’é il ponto principale di 
quefìa caufa, perche come, ricamo vn olir agio ta
le , ali bora diranno , &  faranno quanto fapranno 
immaginarli tfsers m nofiro pregiudicio. Vt ridon
do cheli reato mèdefìtno lederà loro l'ardire, talché 
non è da dubitare che per vendicar fi,vogliono trat
tar di formare nuotici CompagniMa/appongo an
cora che l'ardir loro le lem il difcorfo talché preci- 
pitojameme conino alia vendetta, non con fiderate 
che apprejso a quelli, che fapranno li difetti loro t 
non trouerranno credito, augi fi dirà che non po» 
tendo per loro colpagodere il con forno noSìro, for
marono vritétom folleggio per non parere in tutte 

&  fenzgi Compagnia x a guifa del tiranno 
Dionifo, tignaleefsendo fcacciato da Siicicafa,in 
crefcendogli il perduto imperio, per hauere alcu
na apparenza di efso,f pofeatenir [cola sparen
dogli che quél domìnio, che gli h adenti fopra lijco- 
ìàrijbauefsevn noto che di formaci quell’imperio3 
chegiàhaueuahauuto fopra Sìracufani. Si che Si
gnori miei non voglio che per alcun timore vi mut
uiate,ma che vi dimostrate in modo magnanimi,&  
generofìsche no tappiate'negar di concedere quello*

che
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che potete, accompagnato però da tale attiene, che 
conferai la vofìra riputatione.il che fi fard formati* 
do alcuni capitoli, {ufficienti a dimo ì̂rar effe Doti

l e  degne allume della noirtra Compagnia > liquidi 
fe da e fé  faranno ferina oppofi tiene alcuna accet
tati j cor figlio che fuga materni tempo diniego, s' 
accettino. Quefìa è la mia opinione, &  quefìa efi 
fortofpcrando che accettando il mio cònffgho,hab- 
hiate a por fine a- quelli tumulti, h quali ceni urba
no pgnvmo di noi. Sia però d tutto rmicfjo alla pru
denza del Magnìfico noiìvo Gouerncttore, &  di voi 
altri Signori dal con figlio de quali non fon per fio
rarmi ponto„ .

Gou. In effetto il parlar ài M.Concino, acconcia tut
ta quell a differenza , #  con il fuo difeorfo confefi 
f i  d'efjcrmi chiarito dimoiti dubbij, che haucuo. 
Terne he comprendo effere maggior il bene , che 
piiò .auu-mire quando quefit donne attendino quan
to promettono, che il danno, o difconcto che poffa 
accadere quanto ci rìefchino dii cóle > &- volubili. 
Iterò voi Tri. Concino, che cefi bm parla fte , con- 
tcntateui di formar quesìi Capitoli, che hauete 
proppfihliquali non dubito e he fiano confermi al bi
sogno noìtro 'battendo nel parlar vostro /copertala 
faenza, intelligenza ’vóflra m questo negoao di 
tanta importanza•

Corte. / ’affaticarmi per beneficio di quefìa Magni
fica Compagnia , mi è di fommo contento, che per 
ciò V . S. non mi vederà pigro nell’effettuare quan

to
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tóJ ella m impone. Benché haurei creduto, fi come 
farm i farebbe douere che quello coft importante 
carico , fi douefje dare a perfona più a tta , e di me 
più /ufficiente. Non mancando in quefia Compa
gnia che in pratile a , &  teorica di gran longa mi 
ecced i. Ture giudicando la S. V. che la poca mia 
fu fficienti debba e/Jere atta a condurre a fineque- 
fio negocio , voglio che aquefta volta Tobedien^a 
mi firn  a per ardire, &  per fupplimeiM di quanto 
mancheranno le deboli mie for^e. Con buona lìcen- 

dunque V. S. mi ritirerò al mio fìanlfino, il qua
le per e [fere coft vicino mi feruira comodamente3&  
non farà di diìlurboa quefia Compagnia.

Gou.S; de fiderà che oltr a il formare li Capitoli , ri- 
fpondete anco alla lettera mandataci da quefie 
matìone ,con laquale lì farete noto l ’animo noflro, 
&  perche non fofjcro chiamate aÈhora che fu prin
cipiata la Compagnia, non effendo fiato per quel 
rìfpetto , che f i  credono. Fate di gratia il tutto con 
diligenza, &  honorate ilgiudicio mio nella elenio- 
ne fatta della perfona vofira a quefio carico .

C onc. ^Ancorché conofchi la debole^^a dell'indegno 
m io , non re fiero d'operarmi in m odiche F .  S. non 
refii ingannata della buona opinione, che ella bà di 
me. Me ne vado dunque con fua buona licentia.

Gou. Fù in effetto quefia la meglio delibcratione, 
che f i  poteffe fare vedendofi in aria la vuuina,cbe ci 
[oprafiaua quando fi foffe dato difgufto a quefie ma
trone 3 le quali [e  ben in prima fac ié  paniere orgo -

gliofe.
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glìofcjfe fi penetra bene, fi  vedrà che hanno vjat o* 
-gni termine dì creanza, nei ricercar d effer ammeffe 
nel noflro confortici. Et fe  ben con l efferfi pro^efla- 
te dì voler formare vna nuoua Copagnia parue che 
con minacele voleffero ottenire da noi quanto defi~ 
derauanOidò non mi pare in modo alcuno credìbile^ 
ma che più tofio habbino voluto farci notoil propo- 
f ì t o , da loro fa tto  di voler fi ridurre a vita virtuófa* 
Etigiudicando vìrtuofe l'attieni della Compagnia 
noSira, defiderorno quefla annefione. Et perche 
jfhauendo da Tntden^a [eco) preuiderofacilmente 
di non potere fe non con difficoltà ottenne que,fio fuo 
defiderio, penf orono di notificarci quetta loro Com
pagnia, &  giudicandola forfi pcrnitiofa a noi, come 
m i Sìeffi ChM iqm o giudicata, volfero a u g n in e - 
ne, acciò non hauejfimooccafione di dolerfidi loro. 
Si cheli miei fratelli refratepaghiy&fodispatti di 

. quanto s é  fatto  , fperandodi vedere di giorno iru> 
giorno progprefi tali, che non dubito vi daranno pie
na fodisfattione«.

i . Conf. giaccia  al Cielo chesij falfo mdpumo. Ma 
mi pard i vedere l a m in a  noftta conquesto con- 
fenfo j che v e  piacciuto di dare a quefte madonne9 
le quali per l’am enire haueranno cagione di tem 
ei fatto i piedi hauendo in questo principio con le mi- 
naccie ottenuta cefigloriofa vittoria . Et c*o fava 
Vauanzo nottro.
Conf. in c o r a  non f i s a  s accetteranno le condì«

t m i ,  c h e  f e  g li p ro p o n g o n o ,  o
l accet—



D E L L A  L E S I N A ;  1S9 
taccettino, potremo pur dire che f i  fottomettonè 
alle vofire leggi t e f e  cofi è come fi  potrà dire. Che* 
per filo a ciò chabbino difpofti ? onero che ci hab- 
bino mefjo il piede in goia i [per amo pur bene che„ 
non hà del verifimile che chi ha animo da offerì ff 
dere, vogli fottometterfi a colui, che vuole offen_ 
d e r e .  Voi voglio dirla alla fob ietta . Non h ab [  
biamo noi braccia , &  mani come toro, &  fe vfe  
ranno aflutia, &  trifiitia , io in fimil occ affiori, sd 
effere i n f o , doloroso quanto vn altro, come credo 
lappiate effere ciafcuno di voi. Ma ecco il noflro M, 
Concino,che già hà fornito quanto gli fù impojìo .

G gu. Hauete [vedilo molto pretto M. Concino nottro 
amorenole. In effetto non ci fiam o ingannati nel 
giudicare la [ufficienti vostra.

Conc .Magnifico Signor. Hauendobanutoil carico 
di formare li Capitoli, &  infieme di dare npofìa 
alla lettera ,penfaicon la lettera m edefim a, fodif- 
fare  all'vn e [a ltro , narrando prima la buona 
volontà nofira &  poi dimoflrandogli quanto f i  a lo
ro mifiiero d'offeruare per effere non fedo accettate » 
ma per confcruarfi nella nottra Compagnia . Si 
come comprenderete nel pyogrefso di efia lettera, 
che bora vi lego,



al  v o r o  con s v i t ò
delle magnifiche Matrone nofire 

favelle c a n f f im e .

Il Gouernatore » Se compagni della Compagnia 
della L E S I N A »

jt'gnifiche » &  da fon ile  maggior 
bonorande. Sinistra fà  l opinio-  
ne voFtra di noi* pervadendovi 
che per difpregio del fefjo voftro > 
fen^a farai alcun moto , f i  fojje 
fo rm a ta ,&  [a b ilita la  Compa

gnia nostra » poiché in effetto la cofa nonjia cofi,ma 
il tutto fu fatto, pervadendo ('coin era credibile) 
che le conditioni di effo, non [afferò da voi accettate 
come quelle, che hauete menata vita lìcentiofa, ac
compagnata da infinite commodìta,& diletti,liqua- 
li vna volta gufati /difficilmente f i  abbandonano, 
-uniti (enl^a lenir conto de denari f i  cerca di non sfar 
f e n z e f f i ,d  che è in tutto » &  per tutto contraria 
a  nojìri Capitoli, per liquali non fola ci viene vieta
to tabbracciare frnili confolatìoni, ma [a m o  obli- 
gati di fu g ide, non ci effendo lecito d’apprezzare fe 
non quello ci apporta vtile.Quefìa dunque fu la ca
gióne, che fenza. penfare a voi fiface ffe la  refolu- 
tione,che fapete . Nel qual atto Je  ad alcuno fi  de- 
tte dare te colpa,a voi,&  non ad altri fi deue dare.

Ejjc»-
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Effendi) flati fin bora li portamenti voflri tali >che 
non pur non promìtjtmano quefla voflra mutatione 
ma haurebfle fatto lenir paggo colui, eh e .bau effe 
ofato prometterla.Et di gratta pariamo alla libera. 
Qual compagnia vi fu più cara che quella della 
Lafciuia, &  dell Ambinone ? Et per dirla tra nói. 
A  quante perfuafoni chiude l'orecchi, che tutte 
tendeuano all'efpulfone di questo pernitiofo co
rner ciò , tal che coloro che ft pigliarono que Sto ca
rico y fatti già fa n  chi x ine refendagli buttar v ìa  
il tem po, &  le parole} celarono di più importu
namene. Hor fe quest’è vero,com è verijjìmo, come 
volevate che jperaffemo buon Jucceflo dell'attioni 
voflre ? Direte mo v o i. Non vedete che bora non 
foto saftenemo dalla loro prattica, ma con ingiu- 
riofe parole l'habbiamo fa c c ia te ? Et noi vtnfpen- 
demo che hauendo mutato propoftto v o i , lo mu
tammo noi ancora. Et hauendo japulo che (levate
la da quefla perniilo fa corner fattone') vivete [otto 
la protettione della prudenza, al primo inulto } che 
ci battete fatto > babbi amo amrnejsa la voflra peti- 
tiene 3 fpcrando che habbiate a rifpondere con l ’at
tieni alle promefse, che ci fa t t e , che vi portiate 
in m odo, che da voi ne venghi Pacete[cimento del
lo fplendore di quefla noflra Compagnia. B atte
rete per tanto con la prefente quello vi hi fogna 
ofseruare per conferuarui nella grafia di tutta qtte- 
fia Compagnia. Ne vi marauiglierele fe  con voi fi 
faccino moni ordini, oltre quelli furono fìatuiti

nel-
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nell'evettione dì effa compagnia, non concernendo 
efji cofepertinenti a huomim , ma fola a donne co » 
m'intenderete . Trtmteramentte v'afienirete da 
tutte aneli'anioni, che vi po'Jino impedir che non 
v e d i a t e  U fatti di cala vo 
frequentare l'andata al In fim o  per occafione di 
biondeggi a m i , il che in 

di an itre  a fe lle , non cffendom non
il Gìouedì grafso ,& g l'v ltm i tre gmrm di Carno
vale Item (iprohibifeono le pianelle, che (tanori-
U u a te  in t e r r i  più che Calt de duo, .
timer, te non fi  permette che p ofjia te  v J a r f p iU e , per 
alcuna occaftone, eccetto che tre per 
il vello ie lle  fpalle, &  dim  per apportami il len-

farete b u c a t o . , l v e f t u o v o f lr o  

f i a  t a l e , c h e  je n ^ a  a iu to  di fa n te fc h e  p S a t e  v e .  

S i i m i , &  a d d a m i ,  q u a n d o  v o r r e te  v lc t r  d i c a fa . 
■ r  __ ti i . Ce. non dot v o i-
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tùyfuggono lo stare con altri rìducendofi a far fpef
fe vifttequa , &  là, procurando di viuere di monel
le . &  ciancio, che s ingegnano di dire. Ne ardirete 
dì yfare alcuna forte dìriccamì, o altri lauori fatti 
ad ago , fe non faranno fatti di mano yoHra. jQue- 
fli requifni quando dayoi fiancai ynguem offer
tati , ci farete gratiffime prafertim ,fe gl'accom
pagnerete con la vigilanza nel procurare l'occa
sione di guadagnar quanto fia p off bile, fi come in- 
tendano hauete di già dato principio. Valete.

Gou. Non fi poteua dir meglio. In effetto hauete fa- 
puto meglio fare, che noi ordinare. Tate venir den- 
tro madonna Vittoria, &  diafele la lettera, &  fi  
hcentij, talché poffi andare per le fùe facende.

Bid. Eccola qui Signor tutta defidcrofa di far ritor
no alla fua fianca.

Gou. Madonna Vittoria noflra forella cariamos i 
Sen%q che yi trattenghi con longhi ragionamenti. 
Eccola lettera, che hauete a portare alle vomire 
compagne t con laquale conofcendoci per loro amo- 
reuoh f i  come glifiamo in effetto, fapranno quan
to haueranno ad offsruare per conferuarfi nel con
formo nofìro , ilche non gli fia difficile , hauendo 
quel buon propoftto, cheper la loro lettera fi fcor- 
ge. Habbiate patientia della tanta dimora, non fi 
potendo coft in vn fubito fpedire vn negocio di tan
ta importanza. Bajìa che con voi porterete la vit
toria di queft’imprefa, laquale alle Volte non fu  
ferina difficultà.

X  Vie.
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jTiti Magnifico Sig. Gouernator * In nome di tuttofi 

colleggio delle Matrone > vi rendo infinite gratie > fi 
come parimente faceto a tutti quéMi Signóri della, 
benigna ditnoHratione, che in quelt attiene dimo* 
Tirata haueie » promettendoui all'incontro Coffe* 
dien^a. di tutte quefle madonne * lequaii hanno 
determinato di eficre a pria * &  morte con Voi 4 &  
non folo nonefere violatrici de vostri ordini ̂  ma 
(fé tanto lice dire)  proteina di aucfta Compagnia* 
magnifica per gratificat/one della quale non gli 
fu difficile il feoharfi dall'jlmhiiiOne * della La fa* 
uia \&  dalla jtudatialom già cordialiffìme ami* 
che ■. F  olendo più toflo repìignare alia fenjudlitài. 
che refiar priuè della cónutrfattone vomira i fetida 
laquale pare loro ti’ejjere nudai Con buonaliccn* 
tia dunque di F . S. con pàjjo frettolofo me ne Vado 
a dargli quanto prima queftà buona nuoua.

Gou. Andate alla buon bòra > &  operate che fi Veg* 
ghino attioni conifpondenti a quanto ci premete 
te.

Vit. Ne veder et e effetti*
Gou. Hora che è tutto fpeditó queiiò negòcio ♦ ' potè* 

mo ognuno di noi ritirarfi alle prapofie flange » 
che per il Però la dimòra fà longa quefìa tnat• 
ma,

I  L  F I N  E.

tn



Il Governatore»
Il Primo ConfigJiero*
Il Secondo Coiifigliero* 
Il Procuratore.
M. Concino»
Madonna Vittoria* 
Il Bidello»
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raffreddato quel femore, che dinanzi panie coji ac
ceco , del che affai chiaramente mauidì, mentre ' 
con diffcultà grandìffìma puotiboggi rtdurui, con 
tutto che pìà volte fiate da me Hate inuitate. Deb 
fe ponto amate l'bonor vofìro non vi fate cono
scere volubili, &  inconftanti, che pur troppo lo 
facefie per il paffuto, dahbe ne nacque quel f cor
no , che tuttauia vi còntrifta, cioè d effere giudica- 
te inhabili algouerno f fi come da madonna Curia 
vomirà ci fà efposìo, guai cagione conturba la quie
te voftrahora, che ottenere quanto fà vottrodefi- 
derio ? Fate di grana che lo [appiamo, acciò poffia- 
mo (fe fi può) porge ai rimedio» , v

rou. Magnifica Signora noftra protetrice. Quante 
occorjo in queffatto, fà dinanzi da me pienijick 
Se F . S. fi ricorda bene quando fi riducemmo l al-
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tM volta, cercai di difuadere quell’andata alla 
Compagnia prevedendo quanto è auuenuto, eie è , 
che cottoro accettandoci ci haurebbono proposte 
conditioni cofi difficili, che ci sformerò a rifiu
tarle , comm effetto è avvenuto , dalcbe ne nafee il 
tempo perduto , &  la publicatione de noHrife- 
gretì-, non fenva pencolo aefsere dileggiate, e te- 

pendìi da vento. Che quando [offe fiato ac
cettato ii mio configlio , non ci farebbe bora que
llo diHurbo , il quale (confefjo) che mi lena il di- 
feorfo in modo , che per non faper che dire, tacio» 

Curia. Madonna Trovlda in effetto dice il vero, me-i 
glio era formare la noffra Compagnia a gu$lo no- 
Ììro , & fe  ad alcune non [offe piace iuta , l'haureb- 
bono fputata, benché non dubiti, che ognvno fe ne 

farebbe compiaciuta, non contenendo fe non cofe 
piaceuoli, &  morali. Aia bora che non fumo più 
atempo, che partito fard il noftrod Se accettam
mo le conditioni, da cofìoropropofeci, come fare
mo pronte ad ofjeruarle? Et quando vogliamo offer
itane , come fuggiremo di non effere tenute fciocheA 
&  balórde ? Ma acciò non vi parli in aria, farò in 
breve difcórfo f  òpra ad effe conditioni. Ci probi- 
biffono primieramente l’andare alle fefle, fuor che 
il giovedì grafo, &  gl’vltimì tre giorni di camo-, 
vale, le fantefche non h avrannoforfè oc cafone di 
dolerfi di noi, per battergli vfurpati li giorni della 
loro ricreai ione 2 certo fi ; la onde per acquetarle 
farà dovere che glie ne fimno deputati altri, &  per

X  5 auen-
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étuenturd; quelli, chedourebbonoefjerenojlri. Ci 
probibifcono oltra di ciò li pianelloni, ordinando
ci y che in luoco dì efjì vftamo pianelletti alti duoi 
dita, Quella forte di pianelìette s'adoperano pari
mente dalle fantefebei talché fefìano vfate da noii 
farà fdcil cofa»che a dijferen^anofira quelle fi pi
gliano per loro, ejfi pianelloni • 7Via notate che an
co ci probibifcono le fpille, che tutta via vfamo 
per affettarfi li panni diorno» il che a me pare ri
dicolo» vedendo per efperien^a, che l'aggarbatu
ra accompagna la belle^a>&  ricchezza del drap
po . Et per dire il vero, fta bello» o ricco vn veftito 
quanto fi vòglia» effendo fen%a p o lite la , fa cre
dere , che colui, che lo porta» non fta di ejffo padro
ne j onero che fia talmente da poco» che non va
glia nè per fe , nè per altri, fi come in molte donne 
bò fpejje volte offeruato, le quali con tutto che ve
glino babìti pretiofi/Jìmi fe gl' ac commodano però 
cofi male, che paiono fantefebe mafeherate. Âl
l'incontro poi bò vedute alcune> le quali, benché 
baueffero poueri vefìiti, pareuano però adornej , 
&  che (per dir cofi ) quei ftra%%i li leuafjero d'in
torno , Quanto poi al fuggire la feruità delle fan
tefebe , che tanto vuol dire, come non tenirne », mi 
baila foto a dirui, che vna matrona par nofìrafen- 
‘̂a fantefca fia qual vefte fen^a coda, capello fen- 

\a piuma », ouero cauallo con il ba(ìo. Talche con
cludo » che in quello paffo babbino mal [indiato, 
?da notate più oltre, tbe vogliono, che il /uccida-

me
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»?<?/?<* , ordinandoci, che fe  non dwi volte il
tnefe, fi lattiamo il capo , epur/apete ,che a pena 
con ti lanario ogni fettimana potemo tenirlo mon
do, Ne po[jo Ponga rifa conftderare, che ci probi- 
bijchino le foggio nuoue, fe non vn anno doppo in- 
nomate, &  pur fi dice per prouerbio, Mangia a 
modo tuo, &  veSti a modo d'altri yfemenga appro- 
bat a già tanto tempo, nè mai fin bora rifiutata^. 
Talché fi  comprende manifeSiamente, che mentre 

f i  sformano mostrare la loro fufficienga, dimostra
no vna pecoraggine coft f  ciocca^ che non fi può pen- 
fare /eriga Stomaco, Mi fono dilatata molto nel 
farai quefla narrattorie, acciò bcniffimo compren
diate il {iato , nel quale fi troviamo, 0- confìghamo 
il modo , che ilquale sbabbi a rimediare queSf- 
inconuentente, Foi con la voStra prudenza,dtjcor
rendo èimportarìga di questo negocio determinere
te quello, che pivi vi parerà efpediente, non volendo 
io ojitnatamente [ostentare ìopinion mia, quando 
non ci conformi con la vojlra.

Pref, Il difcorfo vvftro ( madonna Curia noStra amo- 
reuole )fà buono, ma impoffibile ad ejfettuarfi. Et 
voi (perdonatemi) in quefla voltavi moùefte più 
toSta per curiofità, che per difcorfo fondato nel do- 
nere. Et acciò comprendiate , che non parlo iru 
ana, vi dico che maiìntefi dire, che feguiffe vitto
ria Jenga combattere, & v o i pur vorreste trion
fare con farmi nel fodero. Li nemici quando bah* 
fio po/U gf alloggiamenti ne i nostri confini, non fi

X  4 fcac-
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/cacciano col fot io., ma con il fargli molta refi* 
{tenga. Scacciale poco inauri la Lafciuia,, C am 
binone , & r %Audatia, o (per dir meglio) acconfen- 
ttfìe, che fojfero cacciate, &  a me.pare, che bora 
incominciate a riccbiamarle con quefta cmtradit- 
tione,che fate alle proposte di quefh Lefinami, li 
quali con affetto paterno, bauendouì accettate nel 
loro collegio, procurano di preferitami da quelle 
cofe ebe ponno farui preuancare. Et preuedendo 
che queCia Lafciuia, e le fue compagne,non volen
do perdere il dominio, che per tanto tempo hanno 
bauuto Jopra di voi, s ingegnerebbono fotto coper
te forme di ridar ui allo (tato di prima, vi prohibi- 
f  cono tutto quello, che da loro può prèuemre, acciò 
da effe in tutto, &  per tutto fialeuatala fperan- 

di hauerui in fuo dominio . Volete vedere che 
lacofa JHj cofi. J?i prohtbifcono lo andare alla fe- 
fta , &  voi con tant’empito fate refi Stenda, il che 
chi dira, che non proceda, dalla Lafciuia , &  dal- 
£ Ambinone ? Dalla Lafciuia, facendo voi in quel- 
Coccafìone ogni prona di renderui vaghe nella 
politezza delì'habitó , &  nell*acconciatura bina
va del capo. Dall'Ambinone poi , defiderando 
voi in vaghezza , •& be.Uegga fuperare l'altre. Vi 
prohibifeono di più le pianelle alte alla foggia, che 
al prefente vfate, della qual prohibitionè , a me 
pare dourefte haueré di grana , non cattando da 
effe altro, che quella vanagloria, o ambinone d ef- 

f  ere più alte delle fantefche, e perdendo all'ine on-
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tro  molte occàfionùdi commodm cofi nella, Città', 
come in villa ;  Vercioehem villa non potete v fa r  
di c a fa ,  [e non hauete il cocchio, c a n o r a  ; Nel* 
la  Città poi vi Infogna gondola ,o  regim a ,o  coc
chio 3 onero vna fantefca » che foftenenctvui paia , 
che apunto vi porti in (p a lla , &  in ogni modo-per 
quel poco di fòdiafattione piena di a lt e r e r à  fop~ 
portate tutte quefte mìferie. Due ancora che fen
ici JpiUe non fi  pofjono accomodare , o affettar 1$ 
"ve[li ti alla per fona ,&  pure fi videro le nófire an- 
tonate a v far e h abiti gr auiffimi, che olirà la m ae- 
fid che rende nano, modi r aitano di fpofià la per fona » 
che li portava t& non  legata, comefi vede in v o i ,  
che dimoiir ate apunto di flave foggette » &  [chia
ve ad ejji vefhti. Quanto poi alle fantefcbe , &  il 
lauar di capo fe non doi volte il me f e , ricercando 
quelle doi prohibitwni qua fi vna fola rifpofla, vi 
ho che dire affai circa la cagione, che noi ftejje bab
bi amo data a cofloro di prohibircì con tantaflret- 
te%ga queflo iujjof per dirlo cofi ) che con tant em
pito è erefciuto, che nè m an ti, nè fuocere, nè altri 
deua famìglia ponno piu vivere. Et che ciò fin ve
ro notate, che non dicono, che fhate feriga fante-  
fch e , ma che fuggiate la feruhù di quelle quanti», 
più potete, cioè che fa te , che conojchino, che pote
te vmere fen^a di effe.Come farebbe a dire, che te-  
nelle occupate nel fe rm io  di cucina, di lauar pia
t i , dì carreggiar lega e , &  acqua in cucina, &  JÌ* 
mil ferunij da fantefcbe, non operandole nel pò*.
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jter yucche di bionda al Sole, come fate con tanta, 
anftetàtche il giorno, che non pione, onero che /V» 
ria non è nuhilofa , la pouera fantefca non può ba« 
iter pace, vedendofi occupata ne'voftri feruitij , 
quando nell'apparecchiar da lana n i  capo, quando 
nell' accommodaf il banchetto per tenirui jopra 
/pecchia , bo7^e,fponghe, <& altre fantaSlicarie da 
far diuenir pa%go chi troppo li pon mente, Segui* 
ta ciò la cura , che bifogna che habbmo nel portar* 
iti da mangiare al lalìrico, fr  portami quando /ce
chi d'acqua,quando padelle di fuocoìtalchefia lun
go il giorno quanto fi vuole, non vi retta horafen* 

il fuo d afare, d ale he ne nafee la neceffità di pi- 
gharvn altra ferua, non volendo fare li/eruigt fa-  
migliari da fe » Et perche la Compagnia prohibifce 
in tutto le fpefe non ncceffarìe, però vi fi dice, che 
v'afiengbiate dall'aiuto delle fawefche, Itre che 
facendogli vedere,che non potete far /en^aefe, 
ttccrefceteinmodo in loro l’ar fife , che vi Jemono 
quando gli piace pococurandofi fe fi ano cacciate, 
o tenute, fperando, che non gli habbmo mai a man
car partiti, Nè Doglio tacere quanto frano nociue 
le foggie nuoue, perla fpefa intollerabile, che ne- 
ceffariamente conuiene di fare , nella jpejja tnuta- 
tione d'hat-iti, altra la perdita della nputatione di 
quelle, che gli vanno àpprejjo efjcndo tenute Vane, 
&  leggiere. U le volete veder, che non fono nemici 
della gentilcTga, vedete che non vi probibifeana 
li ricami t &  la m a , mentre che fi ano fatti di ma 

no
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no vofirn. Talchi in quelle capitolatimi non vi sò 
feorgere, fénon co/e vtih, &  commode, vero è che 
chi non fi {còtta dalla fenfualita, le giudicherà al
trimenti . Fi*-faccio dunque fapere , che fe credete 
( pigliando medicina J non fentir cofe contrarie al 
vottrà fiora aco v  ingannate di grojjo fi come da 
principio intendette • Ma quando haurete auanti 
gl' o cchi thonore, il commodo, &  l’vtìle, fam e fa 
cilmente refi lentia a que' penfieri, che tanto vi 
trauagitano* Et quell'àpplaufo populare, che cana
te da quefte lafcìuie,& vanità, fe credete ebe v ar
rocchi honore vingannate ,&  credetelo che so 
ciò che dico . Oh voi direte : Ter che dunque fi  tol
lerano ? Vi rìfpondo che ciò auuiene per dare vn 
poco d’ef dUtione a gl'empiti rottri, {perandò, che 
con il tempo dobbiate e fiere chiare della (implici
ta vottra per non dir balordaggine, vefforto per 
tanto a quietami alli buoni configli, che vi danno 
cottoro, non offendo cofa da prudente il combat
tere disarmato, fi come per contrario è prudenza 
grandiffima il porfi ad vntmprefa prouifio di 
quanto è necefjario . Et per conclufione vi dico 
che,o cibifogna accettare quette conditioni, one
ro continuando il modo di viuere fin bora tenu
to, non penfar più a Compagnia,per fuggir il /corno, 
che ci potrebbe [accedere di efjere daeffa cacciate -, 
come non dubito {accederebbe in effetto ; che perciò 
amandoui da fo n ile , ho voluto farai noto quanto 
[opra di ciò mi oc correa a*

Proli.
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PiOu.Zamùfamia, che fin bora era ìnprofondo fon* 

no amolta, con quefti paradoffi vofìris è in moda 
fuegliata ,che mi sforma a romper*, il filentiOm 
T uo effere j che vi diate ad intendere di perfuader- 
ci con quelle voftre cannoni? Ci giudi caie forft tan* 
to baUor deche non fappiamo quanti paia faccino 
tre oche? oh la mia fauia Sibila hauete bifogno 
d'imparare vn poco più di quello che fapete, E 
per dare hormai principio. Non fapete, che la vi
ta de gl'buomini, e delle donne , fe ne và per gradi? 
JEtche ogn mopajja per l Infantia jldolefcentia > 
Qiouentù, Virilità, Vecchiaia, &  Decrepità ? li- 
quali tutti gradi hanno le fue pertinente yolire le 
quali non e lecito pajfare, Incominciando dunque 
dalla pueritia, ouero infantia, le fue pertinente 
fono culkyfafcie, e camp anelli .mangiar e più volte 
il giorno 9 inftruttiom di Vedami, e di maeftre, 
(ìmliyl'Molefcentiapoida noi richiede. Lauori 
politi > ricami, &  altre galanterie » che fi prepara- 
no perla virilità, nella quale fi cottumad'vfarle» 
rimettendole poi da banda nella vecchiaia, la qual 
ricchiede quel vefiitograne, che voi celebrafte di
nanzi . Et a quefto modo fi camma per ordine, &  
non contamente, come vorrefte far v o i, che va 
giouentù volete che fi faccino anioni da vecchie, 
per nbambire pofcìa nella vecchiaia. Ho fempre 
fentità dire che bifognanauigar fecondo il tempo- 
irta di {corriamo vnpoco foprali requifiti ,inuen- 
tati da quefti noftri fapienti della Grecia ? l opiniq-
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nedequaìì tanto commendate, Vogliono che sa-  
flettiamo dalle fette, che particolarmente fino fai« 
te'per le giouani. Et s’offeruate bene non trottare 
te che le ninfe f i  dipingono non vecchie, ma giod 
nani, come anco fi dipingegìornne laFteffa^Mufi- 
c a . Che ciò fi a antico cofìume leggete Virgilio , &  
trattar et e , che defcriuendo lefefìe che fecero liTro- 
h n i , quando fi credeuano liberi dalla guerra de 
Greci, non dice che Ecuba guidaffe il ballo ,  ma 
tìèlenà, conuenendofele, quell’officio per effergio
itane. Nè Voglio refiar di difui. Quant'è buono 
godere vna cofa, quandogulìa, onero quando di
spiace ? fenza dubio quando gufa. Quefii fi la to i  
dunque fi gufano in gioitemi*, <& però f i  deuónà 
all'bora godere , Dìa paffando etili vefìiti vrdìto , 
che quelle matrone, tanto da voi celebrate non 
vforno fpille alibora, perche f i  cofìumaua cèfi in 
quell'età, ilchenon fuccède bora, &  que’tempi fo
no pajfati, &  però dice Terentio. M ia eetas , alios 
mores poftulatfChe pur fon sformata di fioccare 
yn poco di pedantaria)  Quanto poi al leuarfi il 
capo non poffo f i  non dire vnaerifpofia più tófio 
piaceuole, che feria V M ie jLnetr,che befiie fono, 
non e vietato U tàuarfì il capo più volte il gfoftio , 
&  a noi che ratiénnli f i  amo, farà vietato t  Qual 
legge, o confuetudine l'ór dina, angi io prohiUfie ì  
nè la trono, nè l avidi già mai, e tengo per fermo, 
che f i  da noi fia fatta, farà la prima non fen%a rio
di chi ce la configlio » Ma non voglio pafjar confi-

lenti o
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tentio quanto m occorre dir iti intorno .A lauori,e 
ricami non volendo loro che pojjìamo v farli ,fe non 
fatti di nottra mano. lo hò diuerfi lauori d’oro,  
e di feta , che non gli hò fattilo, ma mi fumo do
nati da yna mia Zia , Debb’io forfè abbrufciarli 
hora ) che non li poffo più vjareì almeno mi fia  
detto, che fi» Horsà in effetto ponfi può credere 
altro di cofiorò fe  non che tenero quella ttrada, ac
ciò ceffaffmo d\importunargli,&  per leu arci tocca- 
fione d’effettuare quanto babbi amo disegnato « Et 
quefto f l i t  emanilo nottro*

V i t .  Tanto che al vedere haurò perduto il tempo > &  
li pajji t che con tantaffetto fpefi, j lh  / or elle co fi 
trattate chi tanto volentieri s’ajfatticò per voi l  Vi 
Inficierete co fi vincere dall’appetito, che non cono-  
fidate il ben Voftro s* Qnal di [gratta mi fa bora ve
dere rouinato tl mìo difegno i  Dormo, io veglio,  o 
pure dormite Voi,o vegliate ? Non vedete > che ba
ttendo'la vittoria in mano cercate di [cacciarla fi 
Che confolatione in fine , farà la Vofira, operando 
quelle cofe, che non ponnò fenica bìafimo Vofiro 
«fiere raccontate i  Erauate co fi nella.vita licentìo- 
fa  habituiate, che non troua ragióne, che baffi a 
perfiuadetui allofieruatione d'alcuna regola % 
ci vuole: tifolutiono* 0 dì non penfare a Compa
gnia ouerodìaccettare quefiecondìtioni » picorda- 
teui quanto vi diffe la Signor a'Vrudentia bene me
rita noflra proteirìcé» che la Compagnia della 
Le fina ricercat che li matricolati non fiolo guada

gni-
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’gnìno > ma che confermilo il guadagnato -, alchi 
vaggiongo y che chi fenica fàper guadagnare cer-  
ca di fuggirla fpefa tionè dalla Compagnia rifili» 
iato > ma ben fi rifiuta chi j  apendo guadagnare 
non sa tonfimat il guadagnato ; di ciò ho Politto 
m enim i > acciò confiderata la profi filone > che in- 
tendete di fare vi prepariate a quello che fi richie
de per riufcir con honore. Ma per quanto compren
do penfate di tornar nello (iato di prima yé dare 
ad intendere, che babbi ite cofi firitiò a quefii Le- 
fidanti per burlarli, £7* per intendere la difpofmo- 
ne loro. Ne voglio tralafciar di dirui , che Pno de* 
Configlierì dubitando di quello è auuenuto , fece 
rpolta rcfiftcn^a nell'accettami * <&- cofi era [opra 
prèfó dalla colerà > che fior dato f i  della fecretc?^ 

> che in fhnil luochl fi ricerca j al%ò la Voce m 
modo , che io , che fuori dèli vjciò della fianca di
morano i puoti benifiirnò intenderlo Fior vedete 
che buon odore di voi darete a coloro -, che Con tan- 
ta beneuólenga i &  affezione tenero la protettio
ne Volìra , &  particolarmente al Gouernatorè * 
che con animo intrèpido fi còntrapofe al Cònfi- 
glierc predetto, che tutta pia fthimma'sgana » #  
frfceUa inflativa , che ferina ammifiioné f 0filmo li- 
centiate * 'Penfate bene quello * che fate, acciò non 
habbtafe pòfeia lentia fruito a pentiru'tne noti, fin
ita dispiacere di chi cordialmente Vi ama.

C u ria* Pur formfle qu'eiìa vostra diceria ? mi veniuà 
h ormai formo * Finalmente Pi facefie intender pu-
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te , àoue vo leu ano dare quelli tanti voffri dìfcorft ? 
Cioè il rifpetto di quegli Lefmant 't, per grafificatìo- 
ne de quali non caratiate di metterci in feruitù. Eh 
madonna Simplicìa, male Studiaste vm quejìa vol
ta . Non fapète che dice il Toeta. Non bene p rò  
to te , libertas venditm auro ? Et voi vorreste,che 
per rifpetto di coftoro perdemmo intanto te foro? 
M’aueggo, che volete, che lo dica, che qùejìi voflri 
Lefmanti vorranno afìenerfi da quello ,  che per 
mancamento de denari non ponilo fare , &  agui- 
fa delia Volpe, che lafdata la coda nel laccio ef- 
fortaua le altre a tagliarfela, per non hauere quel
la briga dì flrafciarla, cercano loro ancora di far
ci fare\vita fordida nel modo, che fenici duino de
lio no far loro fteffì ; Ma non gli venirà fatto perche 
nella ciuihtà., che fìamo nate, in quella intenderne 
di perfeuerare in fino alla morte.

C o nc. Anch'io voglio dir la mia, Come potete voi 
madonna Cuna dire, che costoro ci vogliono a- 
flrìngere i  Chi ha ricercato loro, orni è Non è dii- 
bio, che noi fummo quelle, che ricercorno loro. Et 
fecoft è come potete dire * che vogliono aHringer- 
ci a quello,che non vegliarne? Noi ricercammo 
la loro Compagnia, efsi ci dimostrano le conditio- 
ni , che fi richiedono a chi vuole far profe(sione di 
Le[mante> acciò mn cadi nella difgratia di effa 
Compagnia, &  nella priuatione del confortio, nel
la maniera che antenne a giorni paffati a vndici 
di loro. Et fe ejsi con benignamente han proceduto
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connoti perche dolervi di loro i  je li conofcefle for- 
dtdi, &  fchifi, a che cercare la loro Compagnia ? 
Quette fon cofe, che talmente verfeffeffe repugna
no y che in modo alcuno non ponno accordarci. Se 
lai. dolete di loroy& l'ingiuriate, mentre ejfi acca
rezzando noi , honoraiìo la noflra meffaggerrts t 
che farcite voi quando /prezzandoci, l'baueffero 
fc ber ri ita? dolete che lo dica cofi tra noi ( per ogni 
modo non vfetrà di quettaffanza) Inqueffavo- 
tira deliberatone y nonhebbe luoco fe non il defif 
derio , ilquale precipitofamente vi fece correrà a 
furia imbarcandovi fenza bifcotto. Volete chia
rirvi y fe la capalìi cofi ? t'altro giorno con tant'em
pito facciafie la Lafcmia , l’im bitione , &  r i a 
datta y &  hoggt non fapete penfare, nè operar co
fe y che da effe s o da alcuna di loro non dipendimi 
come voi ffèffe potete comprèndere. Ma è pur for
za 3 che dica ancor quattro parole. £ poffibile che 
penfatte d'effettuare quetta vostra mutatone di 
vita fenza prouare qualche contraftomaco ? del 
quale ancora fotte dalla Magnifica prottetrice no
flra auuertite, ma voi in quel primo caldo giudi- 
caffè tutto buono y dilettevole 3 &  caro benché bo
ra vi ftano inmodo cadute l'alt, che la predetta Si
gnora 'Prottetrice nottra non può non maravi
gliarfene, come potette comprendere nel principia 
del ragionamento di effa Signora , Et per mag
gior fegno di quello fuoflupore3 vedete come fi ttà 
tacita s accennando d'e fiere mal contenta dbaite-

r  re ' /s — -
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re  accettato quefto carico della protettone voBia, 
£t per dire il vero vi portafte male a contradire
t;ofì alla [coperta alle conditimi offertaci dal!*L>
Compagnia > j  eriga battere prima il parer fuo. £f 
chi dubita che non vhaucfje dette ragioni coft 
efficaci, che foffero buttate per acquetami finga 
fhepitarcofi furto/amente?

Pro. fiora incominciate a parlar bene. Et quanto a 
me confeffo l'errar mio ", &  fon pronta ad emen
dare U mìo fallo . Magnifica Signora Trottarne 
nofìra. Quella pietà,  che vi fpinfi ad afcattar con 
tanta pattenga il Strepito delle nostre contendo- 
ni, quella B effa vmduchi a pedonare , &  ifeufare 
il fallo ,  che feci non rimettendo tutti l  miei tra
ttagli nel prudermjffmo voftro configlió , fi come 
bora faccio fapplicando V* S. a/occorrerci in tante 
nottre tnbulatiom Voi f in  l'appoggio,  & il con
fig li nvfìro.  In voi è ripofla la fperangà > che hab
biamo d’vfctre di quegli f ranagli ;  Non ci ^(pre
giate ,  benché per trafeuragine noBra babbtamo 
«nomato temr poco conto di P.S.

Curia. Non voglio refiarè anch'io di fupplicarui dot- 
ciffima Signora noBra. Sapete pure, che Catone-}» 
che tanto fù di V.S. f  amigliare,  diffe.  Impedì! ira 
animum , ne poffìs cernere verum. Ilche di/gratta-- 
tamente è auuenuto a me ancora » perche fopra 
prefa, angi affogata dallo /degno delle capitolalo- 
pu, che da quefh Limanti ci f  urono mandate, piu 
tojlo attefi alle contentiom» che al chiedere nelle

Molte
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molte mie tnbulatm i il coniglio di fid a r n e ^  
faccio bora, fupplicbeu olmente 
dar con occhio pietofo le miferitàpfifcfle q u m trfe^ ^  
non fiano con prefio, & op^i^hpilnifdip aiutqrp%)
■ te 3 farà difperdio il cafo noÉ^  ^
fa r  di comparirai alianti ^
firn a la granerà del mio fai^conojcendo Ifjg?'' 
benignifjìma m modo, che nonfutmiwàdfjfìcde 
ad efcufare l'ignoranza mia » laquale dalla dtfor- 
dwatapaffione dell’animo, guidata ha potuto far
mi precipitare nella maniera , che V.S, ha vedu
ta . lo dunque, &  madonna Troutda infume con 
que sì'altre matrone, f applicamo la benignità, &  
clemenza vomirà a darci quell'aiuto > &  conftglio, 
che richiede il bifogno noflro. 

pru. Sorelle. , &  figliuole canffime la piaga non fi 
medica fenza dolore del patienteN oi benché con 
dolore grandifjimo habbìamo "uditele querele vo- 
flre accompagnate da molte contentioni » ciò però 
non fu con noftra marauiglia, vedendovi m que
llo principio guidate pii* toflo dal fenfo, che dalla 
ragione, per il che non poteffe refi fiere alle tenta-  
tioni, per non ejfere anco ben fondate nel propos
to i del quale di anzi vi parlai. Et per dire ancora 
alcuna cofa in fauor voftro. Quelli Lefmanti fu
rono ( molto più di quello che fe gli conuenìua} 
precipirofi in quefìe loro capitolationi, benché tut
te necefjarie fiamoachi vuol efjere di quefìa Com
pagnia 3 le quali capitolationi (  quando co fi vo-

T  % gha-
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Agliate') delibero moderare in modo» che v o i, &  
lóro potrete contentamene. Che nè dite voi ? ̂ c -  
cenate queftamia proporla?

Pro. (  ^/ponderò io in nome di tutte.) Come je  Cac
cettarne, anzivirendemo gratie infinite» fuppli- 
candoui a perfeuerare il patrocinio noflro , con il 
quale non paventiamo punto l'inftdie de nemici 
nojìrì, anzj fperamo di riportar appreffo d'ogni vno 
gloria, &  honore.

Curia. E for^a, che io ancora foglila lingua. Qual 
parole faranno baffeuoli a renderai gratie conde
gne , ben gnifjima Sign. nofira ? Voinbein vece di 
caligare il fallo noflro per la dìfubedien^a , per 
l ’arroganza, &  per la poca partenza , con occhio 
cofi benigno ci riguardate, che non potemmo non 
conferire, che non baffo il reato noflro , quantun
que grandijfimo ad impedire l'effetto della beni
gnità voffra , foccorrendoci con affetto materno 
nel colmo delle noffre tribulationi. Cefjerò di piti 
dire confederando che li meriti di V .S . non deuo- 
no effe/e celebrati da vna lingua rozza , com i la 
m ia. Iviacqueto dunque giudicando che meglio 
fia tacere, che mal parlare.

P ru d . Godo fommamente nel comprendere ch'io non 
feriti a perfone ingrate. Ma non fi perdi più tempo• 
Tratteniteui q u i, mentre ritirandomi in quejìo ca
merino attenderò alla compofitione della lettera, 
che fi deue mandare a quejìi Sig. Lefmanti.

F rou. La S. V . vada fe lice . In effetto;vn prudente 
■ parlare y
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parlare accommoda facilmente le differente-? 
le d e te  di fratìa » fonile , come quattro parole 
della magnif^a-ypptetm e. noflra hanno potuto 
estinguere, if furor noflm, che parata doueffe non 
fplp^pmtintc.an.tima in tutto precipitar '-quello ner 
gotto. E dirò di mecche mi troupi dalla colera cofi 
accecata > che non patena capirmi alcuna forte di 
ragione. , « v,'

C u iv  E di me, che direte l :Monpanua:ip ditteffo pre
cipitici Et m  ogni modo alle ragioni addutte da 
fua Sig.fm facìkffìma ad acchettavmì, e dar luoco 
alla ragione., che con il velo dell iracondia haueua 
bendati gli occhi .

C o o c .  Quejlo fu apunto il confglio ,che vi diede (fé  
ben vi ricordatpQ& ve C,baurei dato prima, quan
do non v haueffi ;fcorte piene di veneno in modo ,  
che alle volterai fece dubitare d'effere con empito 
grandiffimo,[cacciata come ribella, &  a fatto ne» 
mica, voftra. , , : -U .

Vit. tìorsii non bifogna difperarfi mai. Io poco man
t i  dubitai d’hauer perduto il tempo, &  li paffi » &  
bora Ipero chel’vno, e gl'altri faranno ben fpefi.. 
Et fe ben mauucgo, che farò neceffitata deffere 
di mono meffaggera a cofloro, tfradvn bìfogno 
la cofa non potrebbe riufeirmi, cornei'altra vol
ta , nonperò vogliofgomentarmiperche. Audace* 
fortuna iuuat. jLuutnga ciò, c h e f voglia. ilJLm - 
bafciatricenon porta pena. De'maggiori intrichi 
fon vjcita io » &  fempn cotevittorìa. Gran difgra- 

« ?.. • T  ,3 tta
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ti a farebbe la m ia , fe bora in vn cu ccbiaro dtac- 
qua mi perde f i .  Et thè còfa potranno mai dire i  
che conàitiom non gli piacciono ? Et io gli ridon
derò, che hon li piacendo, ne mangino poco. Diran
no forfè che ftamo volubili, vane, e£* inconSìantif  
Quell'cpi iteti bormaici fono flati dati tante Vol
te ,  che ci hanno fatte diuentar cornacchie di tór
re. Dicano ciò che voglino , che m'ingegnerò di 
fare, che la lingu a non mi ci muori in bocca. Vor
rò , che lei ancora s aiuti, fe non vorrà effereta
gliata . Ma ecco di già tornata la rtoflra Sig. Sò che 
f i  Jpedi preflo Io ì  In effetto la folicitudine non fe  
le fpicca mai da torno. Ben tornata Signora no-  
fira . Molto preflo vi fpediffe.

P rud. Habbiamo fupplito al bifogno, noti dubitate. 
Vero è, chè offendo già Vbòra larda , cercai di sbri
garmi prefio per poter Ucentiarui, acciò pofiate 
ripigliare li tralafciati nsgotij . Crederò hauerui 
fodisfatte i M  tendete.

ÀI
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Al Mag. & virtuofo Sig*
17 1

b r a n c a c g i o
s P I L o r c i o  n  \

Configlieri, Gouématori, Secretano, & altri 
compagni della virtù ofiflìma Compa

gnia della L E S I N A ,

V oUyì amoreuoli, &  da fratelli b onorandi,

La Prudentia, prottetriee de Ile 
Matrone,

Olto magnifici da fratelli. Ho femore 
offeritalo,  che ognuno nel prin cipiare 
vna cofa fe ne ffà piaceuolmente;onde 
fi  vede , che nell'alienar vn puttino 

alcammarc non fi corre a fùria con il taf ciarlo fu* 
bito andare dà sè t ma s accompagna tenendolo per 
mano 3 &  4 poco, a poco ammaeftrandolo, fi fa alle 
volte appoggiare a qualche banco ,0 cajfa 3 0uerofè 
pone nel carmo a ciò deputatoti in quefìa marne» 
rafi conduce a taletche facilmente cantina da fe.Si- 
milmentechi vuole imparar a nuotare prima f i  prò* 
uà con vna tauolaappoggiando il vetre ad e(Ja, poi 
comincia a lafciarfi con vna mano ; &  finalmente 
appoggiandouifi fola co il meto in poco /patio ditepo

X ^ fi riduce
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fi riduce a nuotare da fe. Ma a che adduco io efjem- 
pij d'huomini,potendo addurre quelli degli animali 
irrationaliì che pur fi vedente il Contadino, vòMdo 
addestraceli giumenti,non U mette nel principio al- 
Ìaratroina giungendoli fòlarfaente li fà caulinare 
auantì li buoi vecchi,acciò a poco a poco cjjì ancora 
$ a n elin o a muouere IIaratro, &  quefio propofito 
diffe il Tosta. •'n-i.- r--rry? ? vjcnt-'

^  boue maiore difcic arare minor.
Il/he shaueUe fatto voi nel proporre le conditioni 
a queflepouere Matrone,non ci baureSìe dat a mate
ria di fcriuerui la prefente,&  bìafìmare l indifcret- 
tìone voflra, che co fi precipitofamente attefe a porle 
infermtà}&  perche q uè sii vojlrt Capitoli hanno bi- 
fogno di correttìone brevemente vi diremo il parer 
noSìro.Triina circa l'andare alle feSìejdi[diee ad v- 
na gentildonna,fe inuitata da' funi parenti afcfte diI 
n ogge,od i congratulation e rie ufi l'invitto, talché »o 
potete, nè dovete proibirgli quelle andate, m a v ì fi 
concederà bene il probibirgh l habito fatto d andare 
ad ognifefìa,& ilfìar inprattìca dieffe.Et qmto alle 
pianelle,no vi niego,cbe qmfte ordinarie no meritino 
(federe "vituperate, ma non lodo però l efìremita da 
•voipropofia,ma fi bene vn altera di quattro punte 
di deta mi pare fia vna mediocrità da cÒtentarfene, 
come ben dice Horatio.Efl modus in rebus funt certi 
demque fines,quos vltra citraque nequit cÓitflere re- 
fàumMt circa il lattar del capo,no pofjo tenermi,che 
non vi dica, chepocaprattica battete della lafciuia
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delle donne,o perché non habbiate moglie»o per ha* 
ver forfè poco ofjeruato quanto fanno.Ma acciò fiate 
informati per vdaltra voltarvi dito,cbè il lattar dèi 
capo ftmpltcernente, da vna volta la fettimana in 
fuori,poco Cappr'e^ano,. Et (eli marni voleffero* 
che ogni giorno fe lo lauafferò, Chaurebborio molto a 
(degno ■. Ma il diletto loro é di biondeggiar f i , per il 
quale non curano di dare con li crini Jparfi tuttil 
giorno al Sole,dd che procedono quanti mconueniè- 
ti najcono per capa; Et pero fi >ieu e dire, che Je gli 
probibifce in tutto, &  per tutto il biondeggiarfi 3&  
chenon pojjino flar al Sole per alti a oc cafone , che 
per afcwgarft li ermi. Quella probwtmne poi ef ti
far lanari , &  ricami Kfe non fatti di mano loro, ha 
parimente bifogno d’efpoftmnt, cioè che detta prò* 
hibitione non babbi luoco,fe non in quelle,che fi fa-* 
cejjero per Cam m e, perche altramente bifogne- 
r ebbe, che quelli, che alcune di quelle matrone già 
■ fecero fare,fi te tufferò perduti in caffa, onero fi 
vendeffero con perditagrandiffima; fono da ec.cet-  
tuarfi ancora li detti Umori, &  ricami, quandi 
fi ano donati ( fi come è auuenuto ad alcune di que
ll c matrone) onde questa prohibittone deue db  
chiararfi mqueHo modo. Che fi probibifcaa ca
dauna di effe il fare fpefa qualunque minima in la- 
uon,&  rie ami,ma che però no fi vieta l'vfo di quel* 
il,che gli foffero donati,onero foffero fitti di loro ma* 
n o .F  ifetefcordati ancora di probi bergli l ’vfo delle 
Balie.} che adoperano nell'allattare il loro figliuoli
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(aquelleperò, che da fc pomo allattargli) perii 
molti intormententi, che da queflvfo auuengono a 
ponevi bambini, Ilcbe per effere dimportanza gran- 
dtjfima non ho voluto tacere, &  anco acciò cono• 
fciate,cbe non intendendo, che la protettone, che hò 
di loro pregiudichi all'bonetto. Infomma vi voglio 
dire, che crediate cattar frutto maggiore con le pia-  
ceuole^c, che con le afpre?$e,& è prudenza gran- 
dìffima il donare quello,che non fi può vendere.Non 
habbiate a male quetto mio modo di parlar libero, 
cfendo in mio naturale, olirà tlquale non mè lecito 
paffare per qual fi voglia rifpetto i Mandiamo a 
quett'ejfetto madonna littoria ncflra famigliare. 
Fate ebeti fuoritorno fiacon allegrerà, &non  
jpreggiate chi tiene conto di voi. Pinete felici.
Che ne dite, hò io ferino a modo vottro ì

C u ria. Non fi patena dir meglio: prudentiffimamen- 
tehaurete prouitto albi fogno nottro.

P rud. Non fi perdi più tempo , Voi madonna litto 
ria, che con tane amore , &  felice fuceejfo facelìc 

, l'ambafciatrice l'altra volta, contentateui di far 
queftofficio quetta volta ancora, acciò quett'im- 
prefa ,che da voi jfù cominciata, da voi parimente 
fia perfettionata.

V it. Se le cofe fatte co diligeva,&  amore diurno riufeir 
bene, [pero vedere felice riufetta di quefia ancora.

Prud. 'Pigliate dunque la lettera, &  andatatene a 
buon viaggio. Et perche hor mai non ci retta altro 
sbt faste miriamoci tutte alle proprie ttan^e.

K'-d*
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Penfabene Pelicmi JoBituìto per 
dmmaeflrare li Ĵ puî ij\che 

furono delU ' /

l e s i n a .
Ét auertirli dalle malitie de" Contadina

. Rampante Rampanti» 

.Fantin di Picchia.
Il Greto da Radicofani. 
Cacafodo Stringati. 
Rimedino Squarciateci»

M. Mignella Raflreianti» 
Gremigna Carponi. 
Teftafecca Caponi.
Stifico Sottili, e 
BariI fecce del Pigola. ;

zittendoci lafciato cofì all’improui• 
f o , e con tanto dolore di tutta la 
Compagnia L E SIN A N T E ,  il mio 
cariamo Compadre Buonalifitho* 

,  na,& Maestro d'ogni parte abboni 
dettole ì e pieno di quelle cofe che appartengono al 
cono [cere fino all’offodel c entello i precètti, &  : 
frutti della L E S IN A , dobbìam tutti dolercene^ 
fino con te lagrime fu gli occhi, è portarla grami* 
gita, è voi cari amici dolendovi più d'ognvno, 
non lafcerete adietro Vobligò volito ;  pèrche fa -  
petecon quanta carità, che vfciua fuori con l<u> 
midolle ,  ei vinfegnò gli ammattir amenti della

nojira
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wflra Compagnia , &  v’introdujjè in modd* 
non so qual altro bau et e poffuto cojì bene farlo» 
Ora fapete che m’hauete fpinto a dirui quel chìf-e- 
gli lafciònel [uo ragionamento 3& in  poche paro
le vi promìfe douer dire del modo qual offeruar 
conueniuafì a voi ira contadini nella villa; co fa 
certo tanto neceffaria quanto fi a qualunque altra 
a chi vuole hauer la perfezione della Lefìna. Io 
non so cóme vi potrò fodìsfare > perche fendo flato 
infermo di fciatica3 e del polmone , non ho frequen
tato coft affatto i poderi ; e perche gli h uomini de
mentano malitìofi più, ogni qual dì sò che da V il
lani fi farà trouata qualche maniera fino a qui 
non vfata t&perà a me ifconofciuta; pure batten» 
domi il fP,Gouèrffatore foHituito alla cura vo* 
fira 3 fin che fi fa  il vofìro Macflro, &  voi cono- 
fcendo defiderofi di far profitto nella noflra Com
pagnia mancar non poffo che non vindn’ggì m 
qualche parte,

Voi fapete 3 che come vn ^Principe ha guerra 
con vn altro 3 &  come vn buomo tiene riffa con 
chi f i  f a  Jìà più che più auuertito t evà imagman- 
doftl modo di non effere ingannato an\i d'ingan
nar £ininiico, e farti hauere il mal anno ,&  la 
inala pafqua. E  quanto più sà che l'auuerfario 
juqìòyàftìiinuT^andOf egli cercai pelo nel vouo 
per noneffer colto fui fico. L'hauere da far co con
tadini è vna guerra contìnua, è vn garbuglio d'al
tro che di fum o,&  è bìfogno con loro guardarfi

intorno
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intorno ad ogni pafio. Et acciò che lo fappiate 
meglio , & che vediate , che non bifogna hauer 
d e l Gemano auuertendo coni efji porto nel cuo
re ìnfifiolito per heredità fino dal tempo che Sa
turno fu calirato da fuo figliuolo d'odio contro 
di noi i imparerete che più quello fi crede le cole 
vanno da d ouero .  Vdìte le ragioni eh'e[Jì pre
tendono hauere,  con le quali fi fan buono che in
gannar poffono li patroni, e rubòargli in finful- 
l ofio » Dicono che tra i patroni ad efii,  altra dif 
ferendo, di fiato non cè che vna menzogna ap- 

f parente, variabile, & accidentale ; & che nella 
naturale qual e la buona fiavn nobile, l'altro 
plebeo, vn Signor e, & l'altro arciuillano, che fi 
vede la gran Madre Natura naturante nel pro
durci gli huomini y non hauer [erbato alcuna dif
ferenza, emendo che tutti ad vnmodo iflefio con~ 
ceputi fìamo : e dentro alle vtfeere materne egual
mente nodriti ,&  efciti al fuo tempo. Non è dif
ferenza in alcuno nel piangere,  ridere, bere, man
giare, dormire, hauer freddo, & patir caldo,  e fog- 
giacere finalmente a quelle necefsità importantif- 
fime che ne cauano il cuore ,enc fanno fputarela 
mil̂ a non che il polmone, enell'vltimo, a chiun
que fi fi a nobilif]ìmo ,conmenfi partire di quella 
vita, & frà pochi dì còme vna carogna pute, & 
malamente olezza. Ter vera, & longa ifperien- 
Ka conofeendo quefio i Contadini y danno fi a crede- 
re che non habbiamo noi altri cagione d'infuper-
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irci contro di laro, & ne rinfacciamo a bocc aperta 

it coje dette , finendole loro inuetùue con voftra mi
naccia , e dicono. Oh par che noti ci corniciamo,  mo
rirete pur voi altri.

Pn altro fondamento hanno co fioro, & f mania*  
no quando li fac$iam adoflo il Gradalo offendo Ve
leremo molto antico dell'agricoltura , e fi credono 
per ciò non douerne riceuer biafmo, anni lode. E ve
ro che inauri antichi Tadri di quel fecola d'oro,la- 
uorauano la terra,& i campi fuoi erano femìnati dal
le mani proprie de padroni , &che non c eran tante 
cappe,mantelli ,e ferrameli con liuree,o Ufi e con
trarie alle buon vjan^e , & che apunto andauanù 
metro alle pedate ddlanofira LESINA .. E vero ap
preso che addarne,, quei primi primi non fecero 
del gentilhuomo, & s’mpolueraron le mani, & vi
dero piu di fei volte cadere i gocciolarti dalla fronte 
loro; & co fi di mano in mano i fitoi pronepoti fon 
gutt nelle pedate della imi catione . L'antichità fra
telli fapete che tiene non so che di.veneratone: Iu x ta  

« e m p c r  ve n e ra n d a  fetie&us.però anco in que.
a no tra Citta ,fì vede precedere l'arte della lana 

a tutte le altre per effer fiata la più amica, bora di
cono , la protesone della villa a mùgli fiati dè effe- 
re proposta, e però honorata, per la fua venerabile 
antichità, per quei gran pappatori, & aratori chan- 
no rempito,non [blamente le cafe,ma te ville,& 
le città. ztfe dìfpregiate noi villani, dicono i confoli 
loro delle ville, douete dami a credere cheprima fon

fiate
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fiate le ville, che le Città, e che feròdi tempo i villa
ni hanno da chiamar fi antiani.

Fri altra ragione tengono i Contadini 4 fauor ló
ro , e dicono che più fino i pouerì,  & U villani,  che i 
nobili) &i ricchi ; e però, che più ejfindo ejfi, fegno è 
che la conditone loro fi dè Seguitare, e non quella di 
profumati. Da quelle caje fi fanno 1 contadini arro
ganti ver fi di noi, & vele ho voluto dire acciò fap*  
piate quanto [degno babbi ano in fe <, (fi* che però con 
effi loro non fiate o che bagnate,perche fapete, che 
chi fi fa pecora è mangiato dal Lupo. Trottando fi 
ejji in tal flato,e vedendo che [opra li facciaimi Quam 
quam , dicono che fi fiamo ammutinati contro , <&• 
vnitici infime per di fgratia loro, che la buona forte 
no tira volfe che refìajjimo fuperiori , che vincen
doli babbianlì toltola l ibertàla robba. Et che 
queììo fia vero, ricordatati 0 ponete mente ad vn 
villano ) che pofia metterfi le fejte la pamigia bian
ca , & vn paio di [carpe con quattro tagli, 0 vn man
tello nero /e bene [eli contafiero le fila, ad vnaad 
vna\ che vedrete [evi filmerà vnT̂ ero, come di- 
ce Iprouerbio. Vnoi tu conofcere il Villano,Dalli 
la bachetta in m anoj e c m o  è cofi, perche pare a 
cofìui che venuto! tempo fia,nel quale fipQffa ven
dicare delle ingiurie,  & chabbia riacquisto la con
ditone che leuat a gli fu . E mi ricordo /beffe volte da 
mio *Auo, più da mìo Babbo hauer vduo dire, l i
cielo mi guarda da villano rifatto .  Sempre entrai 
Stato fifia bella memoria vn ricordo che mi diede mut

Non-
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-Monno » ilqudè era vero Legnante, &  alidada con 
vn gran Naturatone governando (e , &  la fua fa* 
miglia „ che amandomi come fi fa i figliocci, diffemi 
crollando il capo . Figliuolo mio, tien manco feriti* 
che tu puoi; perche quanti feruì haurai, tanti nemici 
faranno apprefjo. Se quefìe cofe hanno odore di veri
tà) che volete dire de i Contadini, credete voi che j 
non d voghan male, dando fi ad intendere che gli te-  

a marnai ino ? Non è nel mondo filmata la robba il 
fecondo fangue ? Orbene dtjje Mona Sdrucciola, \  
chi tocca fuo danno » & chi ha le prime non nte 
va fenza «0/ h abbiamo qualche poder etto godianlo,e 
fi amo a cafa , acciò mentre adoperiam t Contadini>
&  che fono lavoratori, e mezzadri nofln , non vendi
chino le ingiurie, quali pretendono hauer danoi, 

che non vogiiam■ fare ogni cofa come, e ritornare il 
tempo delle ghiande. Houui detto quefie cofètte coti 
hre una,acciòfate aumfati , &  che (appi at e che l an
nerimento datom nel fine del fuo ragionamento dal 
mio Compadre Buonaiimofma, è neceffarijjfimo, &  
che douendoui ragionare delle male conefìe, &  Jo- 
uerchie fratellanze-che vfano con noi li Contadini,  

non vi diate ad intendere che fieno fanfaluche, ofegm, 
del Burchiello»

Foglio in cefi fatto, &  importante ragionamen
to che intendiate il tutto, &  che nello fcrigno de vo
stri cuori f a  npofio Cauuifo mio attorno il fopr atoccó 
ricordo come vi douete portare co vofiri Contadi- 
nis &  conuerfan nella vitine donni qnefii pochi pre*

setti
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tetti i liquah vi faranno di compito giouamento per 
far profitto nella Compagnia de' Le[manti, e so che 
benedirete poi col tempo fino le mie gatte, non che la, 
mia lingua , quando toccherete con mano cjjer più 
che d'vtiie , &  bauer olir ami fura del vero il mio ra
gionamento . Hauete da fare con rac t̂e co fi fatte, co
me bouuì detto che quei fono ; con gente che fi crede 
che voi non filamento tegnìate ì fm , ma ancora fi 
danno a credere che volete che habbìano di gratia 
ad arare , pappare, erompere f id i le  della terra, e 
mangiarli pane nero, e bere acqua frefea.

Cefi vi dico in primis, non douentate Compatire  ̂
d'alcuno, ne permettete che voftra moglie fia Coma- 
dre de' tali Contadini, perche non potrete fuggire di 
yifitar la Comadre con qualche prefentuccio, alme
no d'vn paio di fiorniyO dipafjerotti. Et fe quefio vi 
pi ac effe troppo , comi certo, &  fuori dello fparmio 
Lefinante, Infognerà che li donate vna pagnotta d'vn 
foldo , &  vita angui fieretta d'vn bicchier del vino 
chaurete /erbato lauando la botte vofìra , oltra che 
vi farà vergogna non andando a vifitare il figlioc
cio , e con darli vn bacio, non metterli al collo vn ba- 
gattino Fenetiano di quei antichi , 0 vii gigliato di 
quei primi primi della nofira Città* Entrar et e m 
obhgo di fem irc, &nfermre d Compadre, &  ogni 
di farauui apprejjo c.on dire Tilejfer Compadre di qua » 
lyieffer Compadre di là, ne ve lo potrete di fiaccare 
dattorno; cofi vi farà importunofe l'ac carezzan
te vorrà far alla metà della vostra menfe -, fe lo febifi-

2 fonte
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ferete v i faranno adojjo quei villani, cbe non potrete 
fìa r  vn bora a vederci vostri campi , che crederan^ 
no li ammorbiate con la vostra preferita ", &  forfè 
forfè verete in conditione cbe bifognerà diciate, A  
furore rufticorum libera nos Domine. Sarete an- i 
cara liberi di non\bauer penftert nè da figliocci, ne 
d'altri » &  come i voHn figliuoli aff ai vi daranno cbe 
fare , guardate svan en te da prendere brighe di te
ner e il filo a piede a quei d'altri ; ìlchev ifara d obhgo 
dì fa r e , come farete Meffer le Compadre di qualche
Contadino*

Trli -piene in mente dfvrìaltro auuertimento non 
di minor confideratione. Non fate figurtà a Conta- 
dmife non volete pagare, ilcbeè contro a tutti i ca« 
pitch della noftra Compagnia, névi vogliate lafcia- 
te mettere agli fotto gli occhi, perche la compafjio- 
ne prima dè efferea voi propri) ,&  poi agli a ltri. Et 
fe  quella difgratia non haueffe ognvnocbe promet
te per a ltr i, affai co fe direi, ma sò che fapete come non 
è vicinato che non habbia vna cinquantena di fimtll 
m aleuadon, li quali fon flati f  otto , &  la foueuhia  
amicitia loro ha fatto patire più di tre ftrangoglioni 
all'bora. Se prometterete per altri, il principale di co
lo r o  fi volterà alla volta v o ftr a , e v i farà ventre il 
cacafangue * e fe vorrete litigare, ingranerete li no
tai , &  il giudice, e alla fine relìerelein afciutto, cor
rete poi dietro al voflro contadino direte, A Iucca u 
v id i. E potrete bene con le buone, &  con le cattine 
sjfergli attorno , che fouuì dire chaurete tanto che

J CLY w
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fa re  a ribauere il votttro, quanto vorrete > eperdifpe- 
ratione vi conuerràhauerla vogliate, 0 nò» Non vi 
lafciate fa r  delle mognine come f i  [noi d ire, e b abbia
te più cura di vài fieffi, & p o i d'altri, a questo modo 
farete buon L E S IN A N T E . £ fe  pure fotte cotti ret
to diventar maleuadore, babbìate ti pegno in mano, 
e non dite efjcr quetto cofa da Giudeo, perche il non 
fapere bauer cura del (uo è cofa, &  procedere da m at
to , da tfpenfierato, e da chi vuol hauere di bifogno nel
la fera  della vita. ,
t  Etiandio battete da fapere che volendo, non dirò 
arricchire, ma conferuartii nel/efjer vottro, ninna co- 
fa  douete im precare, e guardate fe  dico beneine anco 
la fcopa, perche impreflando ccfa d'adoperarfi, o ch£ 
quegli la vu ole per tenerla così, oper viària, non per 
tenerla indarno, dunque per vfarla ; vfandola verrà 
a frutttarfi fe ben [offe il mortaio dì fe rro , 0 di mar
mo . Che non fapete voi fvfan^a de gli huomini, e-r 
muffirne di Contadini che non hanno dìfaettióne fe  
la perdono come ve la rendermeli Se gli è rubbatat 
come farete poi ? Se la rompono, 0 fi fp c ^ a  qu£ pars 
d i  ? Fratelli notate in lettere maiufcole quettla fen - 
ten^a , che io fcnttj li nottìri vecchioni già già fu i 
cantone del Diamante dire. Si prn?fì:abis non habe- 
bis;fi habebjsjnon tam benè3fi tam benèjrion tam 
cito, fi tam cito , perdis amicum. Et cofi in fatti, 
che quando l'efpenen^a non ce h  mottrajje, potrem
mo dire che s infognarne, ma veggo voi so c h c j  
cono]cete il Capitolo de Reftituendis, ejfer flato  le-

Z 2 nato



C O M P A G N I A  
nato dal l ib o  , & ,v o i dal voftro cancellale ancora 
quell'altro de Imprestando , è /mania chi vuole , e j 
chi non ha cefi [ito danno i / e v e  cerchi, &  impari di 
lenir a mano è gouernarfi.

.X quella feguita U modo che douete tenere nel 
vendere , &  m i comprare ; mentre venderete fiate  
cauti a creder foconi vogliate vedere di non la- 
feiarui torcere vn pelo > Chi vuole la vofìrarobba y 
la pigli, chi non.la vuole come voi dar lor volete, la  
lafci f a r e , perche, non fiele obligato, a gettar, il vo? 
Siro dietro a qual buomo fi voglia. Quel dare in cre
denza non piace a per/ona chabbia vedutone anc& 
l'ombra della noslra LE SIN A  ; e quel volere pare> 
re buomo galante , &  jouenhiamente amoreuole f a  
le per fon e ristrette quando non bifogna, &  poi care- 
Sìiofe a fem edefim o. Ne faria  fuor di propofito che 
fu le caffè, o f a c e t i , o magazzini della voflra robba, 
haueftemlettere chiare, cornei Sole, imprejjo. Hog
gi non fi fa  credenza , ma doman fi • E fie folle 
mandato quando farà  quel domani, rifpondeteli pur 
con animo ardito > che fa rà  quando la L E S IM I ne 
lo comanderà, al cui detto vi fie le  rimeffi, e fermteui 
del Scredi a pochi, fé non vuoi eifer ingannato.

Del comprar C anco refi a dimi quattro paroline-*. 
Comprate con vantaggio fempre m ai, &  h abbiate-» 
ferm a certezza, che fia  chi vu ole , non è per dami 
del fiuò quanto battete nella luce de gli occhi, pero non 
vi fidate f i  facilmente » fitte delia robbanotemia piu 
chcnoninfegna il VefialiQ) o ilV alu erd ed ifarfid ei

noflri
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noUri corpi, Voltate fojopr a ciò che vedete efferui 
fosìo dauanti, &  vedetene il [end 0, acciò non fia n é  
primo fcontrti vna motiva da come ài a , &  nel fine yn  
cibò che faccia sb'adagliare. ' JL quei che dirama , di 
bàtterne potato battere tanto, è tanto, porgeteli quel
le orecchiey che fanno le lepri al corno de’ caccia
ri . E fumi a mente ; che hoggi regna tanto la carità, 
che fi di chiamare tomè propriamente cognita , nè 
vi lanciate altramente dar ad intendere ,  che qualun
que fa profeffione di venditore fifiimà la robba quan
to piàpuole ,& c h e  fi d/cej’a-mtcitiafar/ì, &  man
tenerli con il denaio.

Forfè vi parerà che di quegli due capi io non dolce
tta parlarne, kauendoprefo penfiero di dire fellamen
te qual diritto doueuate, e doueteapprendere3 &  for
bare co contadini. Irla perche venir anno mille occa-  

fiord con effi loro di far coiai traffichi, era mio debi
to famene motto. Si come anco fon per fare de’ giu
ramenti per far bella, 0 buona qualche lor cofa, per
che nella villa è me fio in vfan^a di giurare, &  lo 
fpergiurare ih ogni occ afone 3 e buona, 0 canina, 0 ve- 
va 3 orea, che voi vedendo vno ejferne abbondante » 
dite ancora che vedendo egli metter in campo delle-? 
menzogne da fe proprio, bifogna checofi le faccia pare» 
vedere.

Vn altro ammaefiramento houui da dire fratelli 
ne pcfjo tralafciarlo , perche amandoui come faccio 
deuo ad ogni modo procacciare che fiate buoni Lefì- 
nariti-, lappiate epe per longhiffma efperienyadaqual 

A £  3 è madre
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è madre delle cofe, f è  veduto che di buomini noue- 
cento nouantamue hanno di dietro nella fchiena vn 
fegno,  ilquale par chefia tre M. &  in vno più che in 
Vìialtro appartfce maggiore. S'è piu d vna volta, e 
tra le fcuole de Sani, e di pratticidifputanó, &in- 
qui (ito,  che voleuan fignifi care i detti treM ,e fe  ben 
molti barino detto varie cofe > li piu. nondimeno de i 
letterati hanno fatto conclufiqne che mofirinogni 
huomo batter del matto}del medico , e del mufico, &  
a(Jai,o poco fecondo chili tre M. erano minori, omag
giori . Et quando ho detto ogni huomo efler matto 
non intendiate che tiri le pietre, ma che manchi di 
quel compito difeorfo, ilquale batter dourcbbefjì.  Ho 
Jog îonto efjer mtifico ,  che poi diro dell effier medi
co , perche vediamo,> e fonetici mente, che fiaqual 
'villanella fi vuole * &  infimo alla mia TGgna che non 
$a che co fa fi a al móndo fuor che porci , peccare> 
et vuole far del jolfa , e cantando fa la la > fa la la ,fi 
trafluii a ,  e pAjfk H tempo , &  effondo quefie due note: ! 
(difje lofqumo) delle Jei vfate nella mufica , e non 
bauendo mai veduto nè riga, nè miga di folfigaret non 
so come dice bene, eccetto che naturalmente s'è mu-  
fico , &  queHo è vno dei tre Tri. Dirò pur vna paro
lina dell'altro che fignifica matto j cioè che in ognvno | 
è mancante quel buon naturale e giudkiofo, ilquale 
dourebbefi battere, &  quindi amene che molte cofe 
da noi fon malamente guidate , perche non fappiani 
eleggere il buon fine> ne i meyi da conducitele ;  laqual 
cofa è caufata perche la ragione non ha quella chia

rezza.
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re^k\ e rettitudine che potrebbe. Onde per aiutar
la fi fanno regole, Compagnie, &  ragionamenti ca
rnè quefto, &  comelanoftra della LESINA. Ma 
veniamo al ter^o M ,  eh’è a noflro proposto , <& vuol 
dire Medico, perche non fi topo f  appiani che vno ha 
dolor di capo, o altra infermità, o malore nel corpo, 
che di fubito poniam mano alla nofìra /cottola di 
recipe, e fi dice faria buon per lui, &  a quefto modo 
male,  la tal cofa. Mò fate queSio. E perche non pi
gliate queft'altro. Lafciate Ilare quefia cofa, Guar
datine come dal mal annodi quell'altra. Non fatela 
dtfordine attendeteci, e /imiti cerìmoni, che chi non 
ci conofceffe , gìudicarebbe noi batter fpefo tutti i no- 
fr i  giorni in fcartabellare Meffue ; &  Galeno, &  che 
fofjìmo Siati nodriti con Hippocrate . Auuertite fe 
amate voi Sieffì a queSla proprietà di far il medico , e 
la trotterete in tutti , conofcendo fiam andati tanto 
auanti, che fe bene la podagra non vuole, ne fin bora 
trouaio ha rimedio, che laJcacci, tanto ne vuol bene 
all'huomo, come fcriffequel dalNafo , Soluere no- 
dofamnefeit medicina podagram, nondimeno fe 
neparla, e fi dà il Recipe, come chaueffe da curare 
vnognia. E perche dìffe quel buon Toeta Macaro- 
mco.

Multi funt medici Tua fed medicina negatur. 
B oy dunque non fiate ifpenfierati attorno queSìo, al
tramente vi trouerete ognhora la cafa piena d’ori
nali , e vi /ordiranno le genti da voi ricercando com- 
penfoi formali,

Z  4 Con
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Con le 'genti di nulla douete affatto moHrarùi 

ignoranti delle cofe appertinenti allo leggi> ai confi
gli , &  alle lìti ) fapendo che ì contadini fono acatta-  
brighe, e come vorrete far del dotto , e del facente^, 
non vi mancherà ogni dì qualch vno , ilquale vorrà 
fauste quel che dice Bartolo della fan vaccai e tri affi- 
mamente in questi tempi né quali credono chelor 
fta lecito farfi come ogni cofa fotta, colore del bifo- 
gno . Sapete che fcnojgnoranti&  ofitnaU, per tanto 
ci vorrà del buono, .{everretedargli ad intendere la 
dritta v ia , e non appettate che con tAHta molefha, vi 
dona fero vii capo d'aglio, eccetto che co rutti. Bì- 
fognerà che tracciate le cofe vofìre , e nel pm bello 
che douentiate lor auuocati, procuratori, &  folleci
tatori , &  cofi andiate dietro fino alle calendi ; ne an
co potrete orinare che vorranno parlami, cofi fono 
importuni, e che ciò fiat vero non vi feordate di quel
detto.

Ruttici progehies nefoit habere modani.
Se potete fuggire d'intr ometter ut nelle loro que-  

B oni, o nelle paci, fatelo per mio configho ,  ̂ ilqud 
credo che fia buono , hauendo conofcmto pm di fet 
volte, checofìoro fono di razg$a di f  truifiare ogni ga
lante huorno.  Non vi potete fidare fu le parole laro, 
perche perdonano fin che poffono vendicarfi, e già e 
in pronerbio, qual fia la pace di Marcone. Ne p̂ g"'' 
rete etiandio , bifognandofi fare tal re concili ationi 
con allegrerà , &  vfan'dofidi far bere ;  onde in vn 
punto gettante v ia , quel ehe in molto tempo bautte
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pojìo da canto , eia vofì'ra botta ritenerà vn fcaccG* 
matto £ altro che dì bàie. E perche forfè parechel 
rifiutare di metter paté fi a biafmeuole, 'volendo im
pacciamene quando shaurà da conchiuderla, fiate 
a cafa d’altri, equini a voftrb pofta, ^largamente 
potrete far (iar da bere, &  far tamara,poiché non 
chaurete da perdere.

Enfiano tre altri auifi molto neceffarij ancora da. 
faperfì per ogni modo; volendo efjer voi perfetti efi 
ferratori delia no(ira regola . Vita è quello che non 
diciate batter amicitìa alcuna col ‘P ode Uà, o con chi ■ 
farànella villa otte h avrete da fare, che rendi ragia- 
ne. E la caufa è quella come dì (opra eviti flato det~. 
to,per che il Contadino non ha difcrettione, e da fsia, 
credere che venendo per le noflre mani, detta per for- 
za venirvi, e che noi li habbiam tolto l’equalità,e ce* 
li fam  fatti fupermì ; peròperfuadonfi che per obli- 
go douian agitarli, e cefi ne fono piè faftidiofì delle 
mofche quando tengono qualche negocio d impor~ 
tanica . 'Sapete in oltre che facciaci pur la giufìatia? 
quanto fi vuole ; fempre colui a chi tocca fi lamenta ; 
però Je trattarne col giudice che feruime chi v ’ha 
ricercato, non ve nhaurà obligo; &  fe pur vi dirà 
che è tutto volito come vna volta ei v'haurà fatto df 
sberrettata fi darà ad intendere che babbitt [contato 
la partila. Se non verrà ferutto, dirà che non battete 
voluto, e con Umorfìc atura del detto dirà balìa, e 
l ’ vita, e l’horto vofìro ne porterà la vendetta. Òltrtz 
«he poi!altroché far din concorrenza di lui yfempPt

ur~
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cercherà d'offendere fe non voi, almeno le cofe vo~ 
f r e , pernondire che al giudice bifognerà vohligbia- 
te ,e  che fempreii fiate attorno con mille preghiere fa- 
fiidiofe.

Non voglio tfe farete a mio modo che vi vantia
te d'bauere nel palaTgo della Citta > cono/cen%a non 
che amicìtia di Giudici > di Notai, e di firmi gente che 
attendono a caufe xe la cagion dì quello hor bora par
ivi eh e affai bene ve l'bakbia motteggiata. Sopra di 
ciò non vi /cordate mai x che la prima regola della 
no[ka Compagnia è conferii are, &  aumentar fe flef- 
(o , &  le cofe proprie ; il che non so come far il potre
te , fé non fch’ ffate li fon >&gh altri luoghi di Cre
piti firmili * So che i naslri Lefinanti vecchi mai [uxori 
veduti fu per li p a la tin e  mai pariarea quei che 
trattano cotai maneggi, e quindi fu che y&  effi non 
hebbero lite y riè anco fajhdw. ydi diuentar folLecitato* 
re di caufe y perche è venffmo che, chi va' ai molino 
bifogna s’infarini. Z dunque meglio Zlavfene dei 
lontanoye dire che non fi conofce ninno Rabbia pur no
me come fi vuole*.

Il ter^o auìfo [ara che volendo voi f ì a t  qualche 
giorno in villa guardate come dalla pefìe voi tleffi, il 
far parentadixO il dar moglie , o  marito a chi fi vo
glia. Credo c gabbiate mille volte vdito dire nella 
noffra Città daglihuomtni contro la moglie ,fia ma
ledetto che mi ti pofe in cafa, chi m’ha fatto impac
ciarmi teco i e dall'altro canta le donne vedendofi mal 
menate , tranaciate, &  percoffe da mariti beliiali
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forni dire che non hanno il filetto alla lingua, oche 
non fono blefe che fanno rifpondere da fua potta 
dicono tanto che feccarehhono cent’ orrecckie, Mor
morano ,  befiemmìano , fi a maledetta lim a  quando 
venni in quefia cafa, chi mai fe  n impacciato, che mi 
f  ba dato 3 e con cancheri, &  giandofse vogliono odio 
da morte a chi fene intricò. Et fe quejìo aulitene pref- 
fó  i cittadini, &  gentìlhuomini , che credete fac
ciano le pouere contddine, lequali hanno più buffe 
che bocconi di pane , e fempre nelle cafe loro fen-  
tonfi mormorationì, lamenti ; poi che non hauendo 

I che mangiare 3 fi sfogano foprale fpalle delle mogli,
quei ceruellini b inari contadinefchi, &  fetida ra
gione . Come voi intromeffi vi farete in fìmili ma
trimoni guardate come starete, quanti morbi vi da
ranno j e rumoreggieranno contro di voi . Quelle 
inefchine ogni qual bora faranui a cafa a piangere a 
lamcntarfi ; &  fe non correte ciafeuna volta che ve
dete effe afeiugarfi gli occhi, guai a voi.  Ter tanto 
fe  fuori di queW impaccio che è maggiore di quello 
che forfè vi date a crédere, voleteffer fuoi} appiglia
te ui al mio configlio, che è in modo alcuno non do-  
uerui di fimilcofe intricami, eia}date che tra loro 
fi  maritino, &  samogliano nè vogliate torre a  m e 
n a r  l ’o r  fo  a  M o d e n a ^  c o m p r a r e  i l D a t i o  d e  g l ’
i m p a c c i .

Finirò quello ragionamento hor bora come fola- 
mente houui ricordato y che farà nell’vltimo loco a 
non douer voi in qual fi fia tempo,  farle cafe vomire

nelle
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fatte ville prefjo le sirade publì che, vicino a i luoùhi 
m e fi fanno mercati >& le fiere , &  fi ragunono le 
genti 9 per qual fi fia accidente come di balli,  di feftfr v 
per efjeruì alcuna pianura, qualche gran quercia che 
fi Stenda dal fole, alcuna loggia, ofimil commodità? 
per le qualii Contadini di ttate, &  ne igiorni di fetta 
foglion efferuia follastre. Èt lacaufa diqueftoèin 
pronto, perche come fiarete vicini alle firade comu
ni , paiano tante,  e tal perfine che f i  non a molte ,a  
quale vna almeno è neceffario dar vn bicchiere di 
vino, imitar quello a nnfrefiarfi , quell'altro a ri-  
pofarfi, quefio a fuggirei caldo,  e quetto a pigliar 
fiato, e da tutti quetti imiti ine fintirà sfinimento 
la botte vottra. E quando pure non inuitafie alcu
no ilche non potrete fare , ritrouerete piu di quat
tro che faranno il cauallo di frontino,e da) f i  ttejjì 
inuitaranfii ne li potrete mandar vìa finya far il 
grugno. Dello ttar apprefio a luoghi atti per far 
balli ,o  fette ,houuene ani fati per la medefima ca
gione poltra che s impara oue le galline fanno ero 
crò yfintirà quando è nato l'vouo, nel tempo delle 
frutta, non tenìranno tutte le funi della nane Squar- 
ciabocca qualche vno che non le voglia affaggiare , 
&  (e pur fcamperete da quelle indifiretioni vìlla- 
nefche, la fune del po^p farà in continuo moto * il 
ficchìo fi confumerà, &  quetto non potrete loro de
negare , poiché non vi domandaran fuorché dell ac°* 
qua, e non vorranno fapere -che nel canaria, &  fi 
f i  echio è per confinarfi} &  che come non vernai
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farà, fe vorrete cattarne bifognerà chenefcpmprate 
vogliate, o nò . Houui toccato vn motto delle galline, 
&  bora più apertamente vel dico che quà attorno 
fapete efjcrui de cingani, come fi fa  queste ricreano- 
ni , so che ne hauevete veduti molti ejferci, &  cbe non 
v  i  nuouo. quante ìnfidiè tendino a i M iri polli .  
Con la moltitudine delle genti, le donne loro potran
no meglio infuocarli,  &  farne prefa, e voi non so co
me potrete auùederuene ? Il mio parere dunque è che 
volendo poffederc il voflro, fi udiate ad hauere le 
flange lontane da coiai vfficì, che nè cingani, nègab- 
badori, o affamati, o affettati, vi torranno vnpelo da 
dofjo, vefhti di colore di neceffità, o di bì fogno. Io 
veggio fratelli che l bora è tarda però finirò quetìo 
ragionamento ,&  ci refiano altre cofeda dire delle 
malitie de contadini. Sevi piacerà che ne parli co
me faremo infieme, &  fe  me lo ricùrdarete farò pron
to al votivo vt'ìle*



RAGIONAMENTO
del medefimo

P E N  S A B  E NE ,
Suftttuto nella cura de i gici nomi* 

nati U su itij
L E S I N A N T I ,

Sopra le malitie de3 C o n ta d in i,

m ' m

\ JL diligenza per cercare d'intendere 
tè cofe necejjarie ,  &  che poffono 
agiutare lanoflra v ita ,a  me pa
re che fi debba lodare fid da chi fi 
voglia i ónde perciò Voi altri me-  
vitate lòde « vedendo quanto di

ligentemente fiele conuenuti per vdìre come vi 
dobbiate guardare da i Contadini , liquali come 
già v ho detto pretendono che voi gli occupate il lo
ro ,  &  che con vgUal forte douejjìmo noi altri con 
ejjì loro hauer partiti ti poderi*Et perche ne conofciu
te in parte ;&  fappiate quali fieno, &  quanto ma- 
~ 1 litiofa-
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litio}amento co i padroni fi portinoùn quell ò mio par* 
lamento fon por fcoprimi alcuna delle loro cattiverei 
Confèffo liberamente che più faranno le fnalitie 3 che 
fono ifùonofcinte , che quelle le qualipòjjohji dire ;  ef
fendi} ogni ai alcuna dì lóro nuoua tri campo * &  con la 
malvagità del tempo tenendo ancora là nequità degli 
buommia farft maggiore » Bfcordùmì d’hauer vdttò 
che fi vendcua in quella noflra Città > vn libro incitò 
lutile iti quale diceua le novecento nouantanòuemàU- 
tie delle donne^ma erano, & fonò infinite * Quelle de i 
Contadinisfanno compagnia al numero delle donne- 
[che, & fenon le avanzano è gran Cofa. I Contadini 
fon buomtni,Hanno né gli affanni * e trattagli j hanno 
occafioni d'impartente ,è di fìrauederé tetra là pàjjio-  
ne che gli occupa 3 & i bifogtticbè li sformano ì fanne 
de i maroni più groffi di quei della fambuca * Si diceva 
da noftri vecchi vnprouerbio » Dio me guarda dà 
Lombardo caluo j da Tofcano lofcOidàNàpoli* 
tano biondo» da Siciliano rofifo»da ftoiiìagnuoló 
ricciuto, da Venetiano guercio» da Marchefano 
zoppojda Spagnuolo bianco,e da Francefe nero* 
eòi fogna aggiungerei daCotitadtrt|> d*Ogni pacte » 
*Per guardacene bene ci vorria jirgo , &  farebbe 
tiecéffàno che tutti fojjìm occhi,  e pure anco dubite
rei di poterne vfcire ifcampo * Ho trovato vn li
braccio in cofa mìa di quei che furono pori atti d** 
*4 ihéne'i quando fu deHruttd,  &  rm par Che ftad ’vn 
Filofofo detto Zeufippo, e v'ho letto déntro che i  
Greci baUeuano m odio tre Ci Cioè gli hUomini che

erano
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erano ditreluoghi, quali cominciammo mC..Cappfr 
dacia, Calcedonia, e Cernita ; perche di quelle nottata
pochi ritratta»buoni, &  affa »« ;
ma (equei {aiti Grechi Mero flati a mini giorni »

haurebbono aggiuntoli quart
Contadino . Et copi'è imponibile a guarire ilm a.e del
na(o-,&chenafeedentro U

lcend e r e d 4 U o M à ,M i^ » 9 ^ df ^ d‘ T f cre ingannato da Contadini é coja difficdifima dajarji. 
Sia L v U f e  afluto,e Ganèdi dietro a
stingami a h e  anco hoggidì mommo eh, con loro fla- 
nai alla tamiam onda ,  &  che ben,fimo teneri, può il 
bacile alla barba.fi [e l'ejperm l
to, che faranno le tante, &  tante ?  Fratelli miei vote, 
te voi elitre buoni L E S I del

Troie,bie: Fidati di p och i, fe non voi rimanete 
a a a b b i t o .  J .  me pah una gran coja , habbiamo 

if.comprareun ramilo , *  facciamo Votomi* ;
&  come chel mettere fu le noShe poflefsmi va cim- 
taiino fio cola di poco cotih, fen^altrocercar,i lo 
chiamano , U diamo il n o n u l a  
(ua, U facciam padrone delle mflre entrate,&  <» 

Comma li diamo ampia facoltà lauta 
che debbiarti vimre. E fe pure ne domandiamo in
fo,mamme le dimandiamo ad altri {imiti,e nan e, 
ricordiamo che Lupo non mangia de Lupo, No- 
flro i  cerò d danno , &  fe {iamo jnal trattati, me-

ritiamo peggwr'eofe, perche non vogliamo aprire
2  occhi f r a u d o  pigliamo firmi m em bri fu no-
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Jìro. Ho veduto vn contratto vecchio vecchio al 
mio Compadre carijjimo Tognaégó , ilquale compra, 
vn campo, fono parecchie centinaia d'anni, &  tra /’al
tre conditioni che vi pone,dice che haueua buoni vici
ni. Dalche ne cauo che fino a quell bora è importanti/- 
fimo il confi derare chi lauora la terra. Et vn certo 
noflro Vocchione che refufcitò la no fra  compagnia di
celia in queflo propofito, che quando egli eragiouane, 
valeua piùvn campo cbautffe il Contadino attorno 
buono,che quello che l’haueua cattiuo;nGn effendo dii-  
bio che vn mal vicino è vna pelle, che ne attornia, 
*& vna nebbia puzzolente che ne circonda. Et fe 
queflo dir fi può del cattino vicino,che diremo del Con
tadino che dentro Sia ne noflri poderi,che lauora il no« 
fìro,& che del nostro fi nodrifcct Certi lì chiamano fe
lici fe conofccjjero i fuoi beni ; ma io dirò, che fapendo 
ejjiguadagnare alle noflre fpefe fieno felici, &  perciò 
lo Stato fufi non è dì quella mamera angofeiofo ,  che ci 
dipingono,&  queflo è il vero fenfo delle parole di Ver
ghilo , il quale effendo contadino d 'in d e villa preflo di 
Drlantoua bora detta Tietoli,cofi fattamente parlò non 
volendo dir male di femedefimo, &  coprendo le ma
gagne de fuoi*

Cominciamo bormai a dire quale vna dellegentì- 
le’Sge che ne vfano a padroni fuoi, &  dalle poche im
par arete voi le molte. Sogliono prima quando ara
no la terra per feminare , andar con la man leggie
ra » poco facendo fotto entrare l'aratro , &  cofì di 
Jòpra facendo U folco 3 &  poco fondo ,* E queflo

a è da
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§  ì a  k r  fa tto ,p e r c h e  p iè  p r e f io fe  n e tfp ed ifcón óì H à n *  

m  a n co ra  n e l fe m in a r é  v n r ig u a r d o , ch e  g li  a p p o r t a i  

m o k a  v t i l c y e f h d i c ò f e r  a u à n g a re  la fe m e n te d à  f o f j f c  

m g e t t a r e  rara  ra ra , &  f è p u V g h h a u è te  riguardo- à l lè  

m a n i,cà m in cr a n n o  a g ra n  p a fo .J ì  c o m e  à p o c o  a p o c o ,  

p e o n i e  c h io c c io la  d o u reh h on ò  a n d a re g e tta n d o  la  f e -  

m m t e *  D a  q u efii duo m o d i di p ro c e d e r e  ch e  fa n n o  ,  \

v m  m u l e  m a n i, &  l ’a ltro  co p ie d i p o f o n o  risp arm iar  

•per f e  m o lto  d e l fe r m e n to  ch e  g li  h a u r e tc  d a to  p e r  f é -

F iité  queft altra àncoraj qualch’vnò di loro vfa ài 
jjrntifóorte il detto granò, &  gettami acqua fopra, àc- 
idèigr anelli dìmmino per tal hmniditàpiù grò f u  &  
mmpochiperòfrpoffa empirei cefo , che adoprano fe- 
mmmdo,efcndo cojà molto chiara, che meno bijbgne? 
torno efendo il fermento grò f o , che picciolo j c£* non 
cé$eirato;& in tal modo vengono ad auangafeìFolen- 
à®Tmrimediare a quelliireméhèifognàuithè voi d 

Jo andate col femìnamè mentre fetìi'ma-, &  
? mente alle mani fue, &  cefi vedendo che 

' con gli occhi,getterà come dea
_____  I con voi non s'affretterà* Non prima
miche dii bora all'hóra fi vuol feminaré, li darete 

mente, àccio non fia tempo di gettami fopra l’ac- 
M  quefto off eritatelo m ogni cofa di legumi, W

Mòdo* ..
mediante con tal modo ad vn altro difettò, che 

mMvìcàmhìerànno'l grano, il quale fapéte che fi da 
" * ' > &  netto fiore j e móke volte lo fogliònò.

tene-
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tenere per fe,&pigliare del più Iogliato che h abbiami 
altramente andando voi alla carlona quel che nafee- 
rà,parerà yna fé tua poìye non un campo,&non ci tro
tterete la cauja, perche tri$ a è quell a ninfa che non 
sà trooar la Icttfa, e baierete le burle* &  le beffe. Noè 
ho auuertito che infitto all'cffer maturo, o fecco ìl fer
mento , p off ano vfare 1 Contadini qualche nocumenti 
alle nofìre biade > però me nepafifò ài tempo che bian
cheggi a rf veggono .

Sappiate che tra gli animali la volpe é afiutififma * 
e diciàtti noi che le fine ajìutie. ellaiìene fotto la coda » 
ma irà gli huominià contadini in quefili giorni forni di' 
re che ne vfano la parte più chegrandijfimo. Corni il 
fermentò > &  i legumi cominciano a fece affi , la notte 
efifii vanno ne i campi, &  con qualche panno UWofùàà* 
no &  pigliano vn maggo di [piche infième,e vnpopo
co li battono infieme,& con là mano,e co fi lì granici- 
[cono [opra quel pannò che fotta loro qualch'vno tiene» 
Siguàrdono di non /granare affatto le/piche,ma come 
dififi a poco a poco •, <& cofiì, multa italica facilini: 
Viiiim fatis. Et fe voi andate penfàndo quanti maggi 
ine pofifon fare d’vn campo {vedrete, che-co-fi alla [orda» 
ne caueranno ì fiacchipièni ', &  in queflo fatto ■ ojferità- 
noli detti de* nojìri JtùhPcìà la gazagli £[he non giri- 
-da. Volendoli rimediare aquefio , non so daraltm 
configlio, eccetto che alle volte leuarfi fu la notte-  ̂» 
fiottò colore di non poter dormire per ii caldo che m 
quel tempo regna ; <& fare come lereiume » -&gU 
alocchi di giorno notte ; &  di notte giorno , perche 

" ..... J t  a 2) il Trai-
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il Trattato primo che mai vfci fuori de i configli 
della LEJSI N A  diceka in conclufioncdell'opera. 
Che la robba di quei che viuono alla carlona 3 e 
credono troppo a gli altri} e la prima m angiata. 
Mentre poi fi taglia il formento lappiate fratelli che 
anco qui fanno fare qualche inganno -, perche poffono 
Infoiareadietro moltiffime[picheoffendo come fapete 
vfango, , che i fanciulli , &  le figliuole loro che fegar 
non poffono, reflano adictro , &  vanno quelle racco
gliendo : &  co fi quante più faranno, tante maggior
mente ne raccoglieranno , voi guardateci bene, e fa- 
prete che le formiche a grano a grano fatinola 
mafia per tutto finuemo ; hor penfate quel che; far 
fi può da co fioro a {fica a fpica; Et potrete voi stoffa 
andare fpicandc, &  raccògliendo, minacciando-fe fe- 
rà bifogno quel che vedrete più degli altri lanciarne 
adietro . Et in quefli dì, a mìo configho dourefie tutta 
la voftra famiglia condurre in villa, &  far che fteffe- 
ro invofìra compagnia a raccorre il Infoiato3 effondo 
che il Taragrofo de Pane lucrando a tutti s cflende » 
&  è comune.

Nel far affettare i couì del formento quelle maffe, 
ordinate che le fpiche fieno pofte al dì dentro, accio , 
non fieno fgranate come ho detto che fi può fare,&  
cffi fanno quando anco fin ne i campi. E poi circon
date il pignone con affé come ci foffe poluere d archi
bugi , effendo facil cofa che la notte fi vadi a tirarne 
fuori, fe non faranno i coui ben lìgati,& ferrati, con 
qualche riparo. Non li ragmatepreffo lefiepe,nè vi-
1 A * riviri
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cino a ì fofii, acciò non fieno tubbati, &  qualche gra
no, nel porli, &  nel leuarli, noti cafchi tra le /pine, o 
nell'acqua, perche quelli pochi fanno numero, io  
non vorrei che in quefto tempo del jcgare,e del batte
re il formento i voflri contadini hauefjero polli, e meri-? 
tre li condurete all'afjìtagione mettete questo sù ìpat- 
ti,[apendo che quel che beccheranno quei pulcini,non 
farà voftro. Battuto che farà non pano [rettolofi quei 
vcftri lauoratori, a tirare la paglia da parte, ma voi 
cinque,e fei volte con le forche fatela di batter e [co (ca
re,acciò non ve ne refiì pur vn granello,&  voi anda
te, e vedete [e per difgratia cifofje rimala qualche [pi
ca no bene infranta. Quella folle che rimane dellapa- 
glia, &  del fomento, con la feopa tiratela da banda, 
&  colcriuello cercate fe v  ècoja alcuna per voi, che 
anco i contadini fogliono auillupparui per dentro de i 
grani; e poi ne fanno la [celta fuentolandola dì nuouo. 
^ el mandar che fifa il fomento gettandolo nell aria 
al foffio di qualche venticello , non lafciate che i con
tadini, vadino attorno attorno con lafccpa per patire 
ì  grani , &  quei yefjìdui di paglia, ma voi come per 
voftro JolaTpgo , fiate quelli che facciano tal fepara- 
none, nel che bifognando mettetewgli occhiali.

Stando il fomento nelcumulo,& ammaffato,don
ai per auijo fegretiffimo,che non fiate ciechi guardan
do alle [carpe c hauranno ,0 frette, o larghe ; poiché 
fogliono vfare almeno gli huomini di portare certi 
[carponi larghi larghi, &  altri di timara, come che 
fcfiero i fanghi di Gennaio , &  andando innanzi

JLa 3 ein~ 9



C O M P A Q  N I A
îndietro per l’aia, e nel mucchio del formento s em

piono quei fcarponte vanno in cafa a votarle^ torna
no 3&  a poco a poco ne portano in c afa piu d una libra» 
e vuotandole, tornano , e ritornano fe n ic h e  ninno fe 
naccorga.Fate che tutti fieno fcalfucbe coftvi metter 
réte dal lato fi curo, e vadìno poi attorno quando vo
gliono, jiu m fite  di più, che certi di detti,hanno alcu 
ne tafehe fatto come le cìngane y &  venendo all'aia 
p empiono,&  vanno a votarle,*#? cof ritornando fan
no l'iflcjfo m, e in queflo sefercitano le donne, &  le fan** 
dulìe,come coja lor piu commedia, che meglio in ef
fe coprirefpuole.

Nelmi furare il formento, &  qilai .fi f a  afro legu
me, fate auuifatì, eguardatem che mai i contadini, fé, 
potranno,non vorranno mifurare eccetto a bajjo,e non 
fopra polari, o granai che poffano punto punto muouer-. 
f i , E la cau]a di qucfto 4, perche mentre su vnjolam  
d'afe riempono con la pala lofiaio, o la. mi fura., Ufo- 
laro fi muoue, &  confente alquanto,, e cof viene ilfor- 
tnento anco più a vndefarf,& anima fa r f pìufiretta- 
mente,cola che far non fpuole f i la  terra,perch offen
do ella [oda-,non f  muoue,e loftaio ancofafemiffimo* 
Mei mifurare ancora houui da dire ,  che mentre i con
tadini partiranno ,  con voi la ricolta, &  che daranno 
va flaio a voi &  vn altro per fe tener anno, guardate 
il modo col quale empieranno la. mi fura, pofciachcLa, 
quando daranuila vcflra parte , faranno con la pala 
pian piano fendere il formento > acciò non s ammuffì, 
#- nfimgacadendo con violenta, ma che refi rafo,
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fa fo  ; e  riem p ien d o  la  loro  ,  v e  d e re te  c h e  a l a m m o  %  

b r a c c io ,?  d a n d o li fo r% a 3e c o m e  p io m b o  fa r a n n o  f$ee&h  

p ito fa ffien t'e  c a d e r  ig r a n i ,  g f c o j ì  in  m a g g io r m m s m  

n ’h a u r a n n o ,  &  meglio, fa r à  p ie n a  la  m iju m , . D i p m  

g u a r d a te  a lle  m a n i ,&  i  p ie d i d i c o lili,c h e ]ito le  vuota*?  

re la  d e tta  m i fu ra , p e r c h e  q u a n d o  s  e m p ie  p e r  la  p a r te  

loroyfuole q u e l ta le ,g e n tilm e n te , e  d i nafcopio d a r,o  d e i  

c a lc a g n o ,  o d e  ip r im i  dipi d e  t p ie d i  $ o  con  le  m a n i i e -  

d ira m e n te  m o u c r e ,  efr fc o fc a r e  la  m i fura ,  gir fa r  c im i  

g r a n i co fi m offi p iu  d m fa m e n tc  s y  n if i  b in o ,  < & p m  v e 

n e  v a d i  a riem pire,.

la vita humana,pepò. fi come quelli c i  pongono, ogni in
dù fi ria per batterne molte con danno de'padroni, cefi, 
douete voi all'incontro cfjcre l'ijìcfù auuedutegga per 
non ci lappiate-punto del voflro, eligateui al cuore, che 
chi cerca il fuo con ragione non f i  torco a  ninno, 
T a f ero a dirui qualche copicela della y endemia,, cofa 
di tacita neceffiuà a noi, come ognvn sà; perche il vino 
è il latte de’ vecchi, gir quello che riempie le vene, 
Juxta illud Hqc bibe quo poffis, Conobbero quefio i 
Jaui legislatori, li quali perche i padroni fojfero meglio 
a. cafa, &  vedendo di prefigga i fatti fuoi, non fojfero 
gabbati, fecero quefii giorni, tempi fenati, Sapete che 
come l'yua comincia a pigliar colore, altro cibo non 
gufano i contadini, e y agliate, otto, fi vogliono di 
qu ella nodrire, fieno gli huomtni, fieno le donne. Et 
fé volete vedere che affai ne mangiano 3 eccouì l ’efpc  ̂
rien^a che li vedrete gràffi più dell’ ordinario loro ;

*A. a q, &  che
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&  che tal grajjegga non peruenga da altro , eccetto 
che dall'vua ,'cenatetelo perche come t finita la ven- 
demia > tornano aUeffer loro di prima. Il voler vie
tar loro che non ne mangino a crepa pancia come fi 
dice, io non ci vegg ordine. Votretc bene gridare, 
minacciare, &  andar [Ipejfo qua, e la , vedere che di 
nafcofio non facciano del vino, &  afeccbio afecchto ;  \ 
che non ne vendine ; gridare, alle donne, e farle pau
ra , perche quefìe fogliano più degli huomini metter 
in tal maniera qualche quattrinaie ciò daparte. Et fe 
pure volete hauere ficurtd di tal cofa, a me parrebbe 
che accordarvi doueffi col famiglio di quei Contadi. 
ni,& a lui alcuna cofa promettendo, fe vi appallefajje 
alcun contrabando, venijjì afaperefe del vofìro alcu
no s arricchire,ò nò.

Sogliono i Contadini quando vendono il vino , &  
che il compratore è prefente a vederlo fare, & che per 
ancora non è ammollita Ivua, di porre nel collatoio 
dell1acqua,& fopra gettami l'vua,e cofì alla prebenda 
del compratore,pcftare vn poco poco l’vua, tanto che 
quell'acqua piglia colore, & poi lafciarla cadere come 
foffe mofio tutto puro, &  [incero. Dio me guardi fe me 
la vogliono fare, che potrò amia poHa liarvegiian— 
te , e apunto allhora farò agahbato, quando meno lo 
crederò .

Nell'bauer cura del vino ,  malamente potendoli 
cofi fubito portar alla Città auuemte che falerno efi 
fere ingannati da loro , e mentre crediamo che Ic j  
fatte fieno piene ? fanno delfecbo > o veramente paf*

(ano
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fatto per il paefe d\Acqfù 5 c per la ftrada del poTfZ? •> 
Voi per fuggire quefli inali,  accomntodate le botte vo- 
{Ire nella caneua piu dietro al muro chefia poj]wile,& 
che a nim modo vi po(fa andar di dietro alcuno. E ve-  
tendo fapere il perche, ve lo dirò,  fogliano ì contadini 
per cauarfi la fet e alle [palle dipoi altri fpìnarele bot
te non d’alianti,  ejjendo che fubito ce ne accorger effi- 
tno j ma didietro apojìa loro forandole j e ne cattano 
quandoytf quanto li piace ,  e come diffi da riempiono 
d'acqua > Guardatine di non lafciare nella caneua * 
foratori,  <? trincili. ìPonete le botte appreffb appieffo 
l'vna dell' altra ,  che tra mc%o loro non ci fìpofja en
trare . E nel v  afe elio del quale vi femrete alla gior
nata sfiaui m a fpina a vit.a} &  alla todefea 3pernon 
hauer fempre il batticuore, che alcun vi faccia la cre
denza . Non habbiate in cafa s'è mai poffibile} cama» 
0 altra co fa buca ; affin che con quella non tirino il vi
no di /opra per il cacone,  & benino .Fate ad ógni mo
do che [otto dì ciafeuna botte (Ha continuamente al
cun vafo,per pigliare le gocciole> &  quefio vino ancor 
che fiagocciolamme, farà però buono,  collaudalo con 
panno lino. Mentre farete condumi alla Città il vi
no y non fi potrà da vbifcbtjfare che nani'a faggino,  &  
fé ne feritine a lor piacere come y ha detto , fé voi me- 
defimiiO alcun de' vaflrifidach rionali accompagna di 
puffo in puffo.

Non vi curate che fanghino-porci ,  &  fv non po
tete da loro ciò ottenere ? fate almeno che con vn 
-Nnodo habbiamo mpedkdl grugno 3 altrammteri-

mke-
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a ltera  fofopM quanto ci verrà ne i campi,, a vofira 
mal' anno . Tpotrebb’ effere ancora che entraffe vn<u, 
«volta nella caneua> &  che tir affé fuori la canella deU 
la botte ) Infilando al vino libera i’vfiita come gli an
ni pacati auuenyiea mio Compadre Sanguglione. £  di 
più non farete fìcuri cl̂ e i contadi?)} ,non lo piglino per- 
fé ,o  -putto,-a parte,  gr che poi diano, la colpa albani*

< Non fidate le galline voftre nelle mani loro > effondo, 
che f i  lemàngecmm  * ne loro mancherà ifcufa, o chef 
cingavi le hanrobhate ,  o che la volpe le ha mangiateSj 
o co fi  tali da fami refi ar ogfiv.no ;per non ricordare che 
dicono, ifornii o martoreìh entrare la notte ne i pollarti 
c mangiar ìi gemello filo dcUegallme}& effi il refluii- 
te perche non putì fiero *

S'hmetevna,colombaia nonne goderete inai mai $ 
ma effe faranno il carnouale alle vofire fpefe ; e vi di
ranno, che certi vccellatori rihanno vccifi\che fino an
dati ad altre colombaie 3 o che la donnola c e entrata » 
&  gli ha am m ala ti .

Non gli date da covare la ghiaccia,  &  dfilfiua- 
re li pulcini,  pofiiache nel tempo del battere, » e del 
mietere, efjì co vostri manderanno i firn pulcini nel 
firmento3 e nell'ala ,  &  vi, colieranno vn gigliato 
per vno, fi ben farete li vostri conti. B, nel fine co
me faranno grandicelli,  li venderanno, e diranno chel 
nibbio, gli ha portati via 3 o che perduti fi fono per le 
Stoppie. _ /-fi

Se non volete far loro banchetto {non v i lafiiate in
tende-
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fenà&te a che bora mangiate, &  dirci che non tenere 
regolatacelo effinon fapeffero il quando,&  veniffero a, 
domefiicarfh efarfi comenjalu

Non lodo, che d'ogni tempo andiate in villa per di
morami molto; &  quando pure nefofle aRretti,andd-  
feci nel tempo del digiuno,per che dicendo che digiuna
te, &  effi per la fatica non potendo [offerire la fame la-  
feiaranui mangiare a voflro bell'agio.

Nell'inumo andateci dopò Natale, &  nel Car
rellale, perche ci fi fanno delle nogge , e non fola- 
mente rijparmieretel voftro, ma mungerete allefpal
le di Giamillano, e fe non v ’inuitam, inuitateui da 
per voi*

Nella primauera medemamente andateui fubito 
dòpo la Tafana, effondo che pur anco allhora vi fi 
fanno delle no%ge,e trionfar et e

Ndfe fiate, poi,ogni giorno è buono, battendo fi copia 
dì frutti, co quali andarete trattenendo voi [teff ;&  i 
contadini poco vi faranno attorno,douendo ejfiflar oc
cupati nelle, fatiche . Oltre che vi farà neceffario tro - 

mruicifi, per lar accolta^ &  fi può perdere cento per 
hauerne mille «

Ifjiutunno farà buono-ancora dàogni tempo, e voi 
auam^arete affai, potendo con vnpane andar fotto 
v m  vite pendice ,  e quiuì nell' ijìejjo tempo> cattar- 
ui con poca fpe/a. la fame > &  la feto <frapprcffo co 
fichi, &  con altri frutti potrete portar innanzi la vo- 
[Ira fp e fa . Se hau.ete da fare alcun negotio in vil
la. a videte differirlo infimo al giorno della fefia della,

v ii-
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n.>ìlla;& quel dì andate y&  accoftateuì al Tretejlqua«  
le so che non vi fcacceray allegando voi che non haue- 
te  donne in cafay&  che farete in cafa fuaper Chierico 
d'alcun di quei Bjuerendi.

Se fi et e affetto in altra flagìone dìgirui,  come ho 
detto andateci lgiorno del digiuno, perche la fera non 
mangerete, e non hauranno occafione d'affradellarfi, 
&  la mattina nel tempo del voftro defrnare,ejjì faran
no al lauorkro.

*Andateui all'improuifo molte volte ; e prima fia
te per i campi 3 che a cafay acciò veggbino che hanno 
da far conperfona che punto non ha del merlotto 3 &  
che non fiete tali 3 che vipoffa effer fa tta ,  fe non vo
lete-?*

lo  v'ho detto nel principio 3 che i volere basìeuol- 
unente dire le rnahtie y &  le cofe di flratagemmi tt 
noi vfate da contadiniy farebbe il tentare di nume
rare i peli d'vna lepre y ma ho fatto mentione di que
lle poche y & houui dato quei ricordi che m hanno 
feruti principali * %A me pare che l huomo ilqual è di- 
tifato y che caminando egli per la talfirada y dèguar
dare della tal cojaye dalla tale3che li arreccberà intop-' 
po ; fepoi egli cafca non battendo voluto credere all a- 
micoynonha cagione di dolerfìyfuor che dife fteffo, f^oì 
battetemi tempo feorfo vdito y &  fino ( diro )  da fan
ciulli cornei contadini cercano di farne fare i Tadro-  
nìycon le mani &  co*piedi; come battete cominciato a 
pratticare con più auuedute^gagli huomini y hauete-? 
IfQMto efjerpiù vero queflo di quello che fi dìceyquan«
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io  entrale nella Compagnia noflra 3sò che ne fentifié 
ragionar inabondato ; e da me flejfo pur ve ho detto il 
fuare3 &  il quia, però fiate a cafa3 e teneteui a mente 
iprecetti 3 &  gli auift dati, che v i farà prò [terna
mente . I noftri Vecchioni L E S I N A N T I ,  con 
occhi d'.Aquila hanno faputo conofcere quesìe, &  al
tre cofe, e cofi arriuati fi fono veduti a buon fegno 3 e 
con marauiglia hanno &  conferuato 3 &  aumentato'l 
loro. Irla non farà mai vero che vna cofa fipoffa con- 
feruare 3 &  aumentare fe non s'ha ; ne fi potrà hauere 
fe farà rubbata 3 e tolta da quei che dar la deuono . i l  
pruno noflro foftentamento è il fermento, <&■  li legu
mi 3 il vino, le frutta, il lino 3&la, canepe, quéjìi dico 
fono le vfure che ci dà la terra delle noftre fatiche 3 hor 
fe quejla vfuranè leuata da' Contadini ; guardate^ 
voi come, con che 3 &  in qual modo volete che [amo 
foftentati. Non veforto che pigliate il loro > ma v  a- 
uìfochenon li lafciatel voiìro; amate loro fi ; ma pri
ma 3 &  piu amate voi He f i  * Guardate prima a vo
lito bene, &  al vofiro vtjle, perche fin che n haute-v 
te farete il bello 3 & i l  buono ; come la borfa non Oe-

<4. iv»* *■* wuvivv*
[accordateui3 che quando di fuori venirà il con

tadino che viene per caitarfì la fame alle vofrcfpe fe » 
pero guardateui di non mandarlo a cauar il vino3 
perche ne tracannerà quattro boccali 3 fen^a che ve
ne accorgiate » Onde io vi confgliarei 3 douendo man

darlo
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darlo in caneua,  che faceffi > eh' égli s'empiffe la hoc-  
ta d'acqua, &  li direte, va cam del vino ,&  carne 
tornar ai dì [opra voglio che tu [pati fuor a l'acqua- * .
Et conqùejìà maniera rejfotionv ingannerà, e cento 
volte il giorno il potrete mandare a eduar vino » Et 
non farà difearó papere quefìo cafo auuèmìto j Com
pro vna volta vn galani hiiomovn carro di vino da 
vn Tigliefe> effendo andato a vedere caricare det
to vino ) e trouando la hote doue jì doucua mettere fo- 
pra vn carro > lì venne voglia d afeendere detto car
po y per v^etc Pera ben accommodato, e guardando * 
coft a capo » per il pertugio d'cjja, Vide dentro ondeg? 
giare non so che s è marauigliatòp di ciò chiamo il 
Tugliefe diffex VP armi che la botte > babbitt dentro, 
altra Porte dì vino > però fatela vuotate ; &  lofi fu 
fa tto . Et vedendo il Tugltefe vfcitnè acqui dtj]kj> : 
Certamente chél famiglio s'è dimenticato difeiaqua- 
te la botte ,  però perdonatemi, che quefìo non è fiato 
fatto a malitia.  Non farà fuori di propofito, chê  nel 
comprare da loro il vino $ voi guardate che non v  fin- 
preftan il barile à o il vàfo ;  imperocheVi potridnO 
mettere dentro qualche cofa come Paria stoppa 3 o la*
ita 3 ò vna Vefìcagonfia * leqUàli cofe tutte empiono ■%
e poffonò èjfete in luogo di più inguiftqre di vino * 
Nel dare loro le vofitè prouifionè * fate ì patti mol
to chiari t &  non dite mai : io t'obligato a darmi tan-  

m m  dicaponi, o di galline, ma aggiungete chepe* 
f,notante libre, tielpefaré poi queste regalie, tome, 
dando le oche, guardale non vi ne piedi,
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. b e c c o  lo  j ìr o p e llo , o i l  vinchio, perche non può effercJ 

ta n te  p ic c io lo  , ch e  non pefi una oncia, o due. N e l  

te m p o  d e lle  v e n d e m iè  > tenete i contadini piu alta. 

C it t à  ch e  v o i  p o i 'tU  ,  im p ero  che fé fàràn d i fuori» 
m a n g iera n n o  tanta vua » c h e  vi dàH n èggiàràn M  v n a  

borie di v i n o . N o n  lafaaie che fumino fetida v o i , è f i  

.fendo èofltiifne d i quale vno di toro di ca u a rè  il fuà 
p u r o  y puro  i e co m e  editeranno l vo ftró $ vi metteran
no d e li' acqua in  abbondanza . Sèrbatè U g r à fp e  per 
y o i  y fe ru ite u e n e  p er quello che fapete » nè vi la fc ia tè  

aggabbare i N é  p a tt i  d è lie  pojfejfioni mài li concede
rete  alcun legn ò  ferì-ga s/oftrà  particolare licènza » 
p e r c h è  'quando tu l i  Infoierai chè potranno hàuerè 
i legni y che cader am da fe yVauifo che, come foffierà 
vnpoco di gran vento, per forza ne getter àn a terra 
alcuni 3 e diranno, thè là furia dèi vento ha loro diro- 
itati i Non hauercte pefchiera, nè borio a loro arbi
trioi altramente pefcherànno più di quello chevor 
rete, eìeuer anno èie buone j e le cattine bèrbe. Fa- 
te dunquè ferrare di buon muro * &  che fia alto que- 
Zhluochi, fe Vorrete vedere dadouero il fatto vo- 
Jìro. È perche vha fatto menzione del muro , non 
credo che fojfe fe non di grande utile » a farò lè mu
ra alte y dite ; ouerò fe tanto dite non furando, alme
no che vi fieno de chiodi fpeffi fpefjiy &  agguggà di 
foprd fitti tra le pietre » acciò non vi pojfino énirdrè > 
riè vfeire con le fcalè ; Orsù fratelli veggo che ì’hora 
è tarda veggo che fe tutte le maliziò de contadi
ni, io vi yolejjì dire, mai fi finire b borio : ma per bora 

& quelle
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auefie poche vi fieno dette, per le quali battendo voi 
ÌC occhi ctargo, fchiferete le altre, eh' io con miglio
re comodità , forfè vrìaltra volta v
glio, acciò non manchi vermi, cofa a voi canfiimi 
I E S I N  yiNT !•
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